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Nfino d' allora ì che fù 
a V. S.lllujìtifs. al- 
quanti raefi fa conferi- 
to il Magijlrato » che 
diciamo di Auditor Ge- 
^ iterale del? Esercito in quejìo Re- . 
gno dì Napoli , io da tutti co- 
lóro 9 che nelle Stamparle * e nel- 
le Librarie fpepo e volentieri 
convengono ? ' cioè da tutti i let- 
terati uomini udendo a piena hoc- 
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ca > celebrar fi i forami é figurarti 
fregi i che face arila degna di tal? 
onore * perche fiopra quello della 
voftra Famigliar , antica Ratti zi à 
Napoletana , come fiopra un nobìl 
fiubjetto , noverando efifi di Lei 
e dignità di perfiona 9 e leggia- 
dria di maniere , e gentilezza di 
cofiime 9 e fiore d'ingegno 9 e gu- 
filo purgato di lettere , che alla 
buona Gìurifiprudenza abbi fogna- 
lo 9 e gravità di giudizio d'in- 
torno al vero, e algiuflo, e ciò , 
che è difficilijfirao nell ' uom di 
governo , pratica dell'utile, che. 
fila unito col, degno -, e che di 
tal lodevolififir/ie doti a meravi- 
glia fornita , Ella già Regio Av- 
vocato de' Roveri con una ro bufila 
eloquenza regnava fui cuore del - 
ì'iflefia Severità appo rigorofiffimi 
Giudicanti a prò de' mi feri rei', 
e a tante belle vofire laudi ag- 
giugnendo quelle della vojlra for- 
tezza, d' anirào congiunta 0 al \ 
la pietà del hr nofira comune Pa • 

. tricty 



tri a, o alPdfiequio Pnverfo ilnò^ 
firo. Principe , invitti fimo Impedì 
radete tutti, colmi di una ine fi 
fabile 'letizia af editandogli bene ^ 
'ditè e chi a tal Carica l y aveva 
propojìa , chì /’ aveva a Èfiolei 
conferita $ e formare quindi • dite 
. fperanze di vederla tofìo a piu 
alti pojìi del Governo innalzata j 
da quefia Fama fpinto , mi propo -J 
fi con alcun libro , che ne ufeifi 
Je degno da quefle mie Stara n 
pe 9 fare a V. S . Illuftrìfi. una 
qualche tefliraonianza dell'amore 
. £ riverenza , che per la mia pici 
ciolijftma parte di queflo Pubblù 
co 9 fonie tenuto portare . Ave ni 
do dunque io rijl amputo gli AmJ 
MAESTRAMEMTl DEGLI ANTICHI ì 

ormai per la rarità fommamen i 
te defiderati da tutti coloro , che 
fono vaghi della Tofcana Faveti 
la migliore , de' quali Ella fen\ 
za dubbio è tra ’ primi ; io coni 
fidato nella voftra generofitàj che 
-alla mi fura del fuo gran merito 

£ 3 . * 


Digitized by Google 


\ voglia prendere e grado un pie 5 
ciolijjimo dono * il dedico a V. <5*.. 
illuftrìjftma * f /V#o di. tutta queU 
? óflervauza e rifpetta * col qua* 
ie qui mi prof eri fio 

- gV V. S:llhfirifu 




©flequiofìft. U mi lift. Servidore 
Felice Mofca. 
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A CHI LEGGE. 


I L Cavalier Lionardo Salviati.,' 
di cui chi feguita if giudizio. pe! 
formare concetto degli ; Autori 
Tofcani , è quali, credo fi pofla dire, 
ficuro. di non errare , in propofito 
degli Ammaestramenti, d e- 
.gli Antichi di fra Bartoìom* 
meo da San Concord io , nel fecon- 
do libro del primo volume de’Tuoi 
avvertimenti della lingua fopra ’I 
Decamerone, a capitoli quarto, e, » 
duodecimo, feri ve in quella fent^nza* 
Capitolo quarto nel titolp . ’ 

Luoghi , e favellavi efrattì ; dal 

libro degli Ammaestramenti 

DEGLI A N TIC H I , ne ’ quali l ef- 
ficacia , la brevità , la chiarezza , 
la bellezza , la vaghezza , la dojccz * 
+ za , la purità , e la femplice leggi a* 
drìa fi vede efprejfa ; della, f^velld, 
della migliore età . . 

E feguita poi in tutto il capitolo 
a provare con molte ragioni quanto 
nel titolo qui citato propone , iter*, 
minandolo con cinquanzette luoghi 
fceiti dagli A M m a E st ràm enti. 

a 4 e do- 
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a#ll« Giunta» che ìl- 
con; év)4en^ quello fte fi- 
fe^ che col dilcorfo è provato. ' 
Capitolo duodecimo. • > « 

<?/F A ili MAE S^r MM E N T-r-D E- 
c li Antichi moftra , che fa fa- 
vella del tempo del Villani , ma la 
più bella , e la piu nobile y che fi 
ftti'ùejfè in que' tempi ; e Te f offe 
gran voltime y ben avventurosa la lin- 
gua n offra. ' *1 .*; ‘ . 

L’autorità dutique di sì grand’ilo- 
mò mi perfuade di |non avere affat- 
to perduto il tempo in dare alla lu- 
ce la prefentc operetta , dove però 
per tal' modo io l’abbia faputo efe- 
guiìre y <jhé migliorata % anzi che^ 
peggiorata ] ejla fi lafci' vedere . Per 
tìó fàr^ mi fon valuto d; fei teff £ 
a -Penhk 1 u‘nò de’ quali , ed il mi- 
glior lenza- fallo , fcritto In carta—» 
pecorà del -tempo dell’Autore in ca- 
tetere formatello, che fu; del gia__* 
Pier del Nero.,’ oggi del Signor Gio.* 
Battici Guadagni * è uno di quegli 
ài ficuto cibati dal CaYàller Sàlvia ti 
nelle Tue opere , m’ dr fiato par piur 
tempo liberamente còri ce auto nelle 
mani dal Signore Cario Francefco 
fuo figliuolo . CJh altro fcritto in__» 
carta ordinaria pur di carattere for- 
matello , ma molto minore , ugua- 
le in antichità e bontà 1 al primo 
«è- * trat- 
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trattone qualche difettò per colpa-J 
dello feritore»'* fiottò va nell’ Acca de- 
mia della Crufca . Il terzo anch’efla 
WOlto buono^ benché non sì antico, è 
nella libreria del Convento di San- 
ta Maria Novella de’ Padri Predica- 
tori e g li hltfi tre fintili a -quello 
terio fon pùre : nell’Accademia del- 
la Grùfca c '^Nel fervirmi di quelli 
tedi' ò avtito a cuore di feguitare^ * 
lefemplodi quei valentuomini , cha 
nel 1 3r 7 3. per deputazione del Sere- 
ni filmo Gran Duca Cofimo Primo 
tlftamparbno i 1 Decameróne del Boc- L 
caccio ; avendo apprefo dalla prefa- 
zione alle dotte loro ofletvazioni 
fbpra quell’opera lai venerazione do- 
vuta a’ tedi a penna degli* antichi 
fcrittori ; in efli non correggendo 
mai nulla di fantafia , e nulla mu- > 
tando , fe non da evidentiflìma ri- 
prova convinto peF errore. Del pri- 
mo,, cioè a dire quanto al non cor- 
regge/e di leggieri , non folamente » 

'le citazioni fparfe per tutti l’opera 
lafciàte dare, ora tutte*' tofcane, ta- 
lora tutte latine, e fpeflìdimo mez- 
zo e mezzo , mene pòflon far fede; 
ma eziandio gli autori dedì citati 
pef lo piu diverfamente da quello 4 
che r oggi • fi * farebbe ; come Tulli 0 
nella vecchia^ e nella nuova Ree* 
tìrica\ Ovidio: fine tituU Seneca ad 
■ -i , » S , 
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'LuctltuMyS Settica in tragedia y fèn* 
za ditti nguere ne anche il . filofofi» 
- dal tragico . Anzi di piu due nomi 
d’autori a me incogniti affatto per 
la fletta cagione ò coluto così lafcia- 
re; come alla Djftinzione 35* Ru* 
èrica a. e Numero 4*. fcalpuzi o , e 
alla Dift. 40. Rub* 5. Num. 7. Elb 
nando \ quantunque le fentenze fi ri* 
conofcano ettère y la prima di Cai - 
furala nella Bucolica , e la feconda 
di Claudiana. Intorno poi alle voci» 
benché delle rancide e difufate al* 
cune ven’ abbia , come Prolago ; dia* 
lago 1 affempro- ; abbo> ; ee l ftoltìa 5 
poettia ì aguale 1 chente * nunzi , e 
limili 1 ne pur quelle fi font volute 
ridurre » rittovandofene appretto gli 
amichi di ciafcheduna gir efempli 1 
i quali dove anche non fi fieno tal* 
volta trovati v piu ni’ à perfuafo 
qualche buona conghiettura a tener 
fermo la lezione del tetto- » che la 
Scurezza dell’ ufo a correggere , co* 
me alla Dift. 7. Rub. r. Num. igv 
«ella voce rifa in (Ingoiar femmir 
nino» dove alcuni anno letto riffa » 
che quadrerebbe bene al fe nt t mento; 
ma e non ottante alfolutamente da 
gigettare ^ perché Seneca > di cui d 
U luogo , dice nei latino » ex rifu ; 
ne io credo inverrfimile , che V au- 
tore abbia pollo rifa pe* tifata r taj\- 


to più non effóndo unico Tufo di tal 
voce in quella opera ; avendo al- 
la Dift. 3, Rubr. 3* Num. 8. da ri* 
fa , e alla Eliti. 7. Rub. 2* Nqm. 71 
levar rifa y dal latino , ex rifu * ài 
elevare rtfum 9 fempre in (ingoiare ; 
e quel che mi convince alla (Dift. 37» 
Kub. 1. Num. $: almeno rifa fconvtf 
nevole , non folamente è nel lati-no* 
faltem rifui indecentior , ma nel to? 
ficano à 1 ’ epiteto , Sconvenevole , in 
Angolare per confentimento di tutti 
j tedi migliori . Con tra (fógno mani-r 
fedi (fimo , che la voce , rifai* in—» 
quello luogo, non è polla dallautore * 
come lì adopera comunemente nel 
numero del piu ma del meno, con 
terminazione femminile in lignifica- 
to equivalente a rifata; r eh e quello 
che da principio s’intendea di prò? 
vare con gli efempli apportati di foi* 
pra in quello propolìto v • J •* 0 t 
i Quanto al 2. capo , cioè del no$ 
mutar mal nulla fenza necedìtà ; non 
avendola avuta , mi protefto d’averip 
anche quello fe vera mence olfórvato; 
non mi facendo a credere , che» 
vedere alcuna volta per entro tape* 
ra qualche ofeurità , fe por v* évo 
qualche parola non del tutto! corri-* 
fpondènte al latino , che non fon-» . 
molte, mi renda lecito il mutare di 
propria autorità che che. ila ; t chi 
v ; 1 a $ cip 
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kio voi effe , può felvirfr della ffeffa 
opéra ftampata in Firenze appreffo 
Giorgio marefcotti dei 158^ per 
confelftone di' cHi alloraine prefe la 
èUra i perpetuamente! corretta , e in* 
torno a 1 aoe. luoghi rifatta , che vale 
a dire pocolmanco che tutta . Tanto 
baffi per dimoftfare , che (e quella 
uria leggier fatica noh 'à inerito alcù* 
no d’ingegno , almeno eli* é libera 
dalla colpa di pòca fede- Altro non 
reila , che dare quelle poche notizie, 
che fi anno dell;’ Autóre . Quelli fi* 
fra Bartolommeo denominato da San 
Concordici, ch’é un caffello tre miglia 
In circa lontano da Pifa nella piami** 
ra*. Fu religiofo di S, Domenico , c 
figliuolo dei convento di Santa Cate* 
rina di Pifa ; uomo famofo per la-_* 
meiporia onorevole , che fanno di 
Idi gli fcrittori delie cronache del 
fuo ordine ; ma piu pe’ proprj com* 
poni ménti ,-v Se riffe nel -primo luogo 
Una fomma di cali di cofcienzia__« 9 
pòr da, condizione de’ Tuoi tempi mol- 
to ftimata , e che vive tuttavia alle 
jftampe, detta comunemente la Pifa* 
nella . Compilò in oltre la prefente 
raccolta di luoghi {celti da autori fa* 
cri e. profani \ coti! l’ordine che Q 
"Vede , da prima in latino , intitolan- 
dola, D e documenti s antiquorUm y fra - 
itti BarMmtfi fa Pifis , la qualej 
'bu j ,*■ m’d 
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ipré capitata alle maflì ftampàta ih 
Trevigi del i Sor., Ina tanto fcorretr 
ta , anzi ^contraffatta , che poco frut- 
to fen’ è potuto cavare . Quella me- 
defima poi ( ed è la prefente ) egli 
fteifo volgarizzò ad iftanza ,• cornea 
dal titolo , e dalla fine d’ ella !fì tir 
trae, di Mefler Geri degli Spini 1 , Gar 
valiere , j per fona d’alto affare nel la_# 
nortra Città , e per tutte le conghiet* 
ture quello rteflò, al quale, cornea 
£onta il. Boccaccio nella 2. novella 
della feft a giornata ) Girti fornaio di<£ 
a bere del bpoo ' yjiiiQi i- Le cón fa vio 
motteggiare H fe ravvedete d’ una_* 
fua tracotata dimanda .llcfae cij.ferr* 
've anche per ; la notizia del tempo » 
effendo che ciò fuccedeffe a M. Ge^ 
ri, mentre, ch’ei tratteneva gli Anv 
bafeiadori di Bonifazio ottavo v che 
dal 1295. al ^303. tenne il Pontifi- 
cato . Et oltre al 1309. in antiche 
fcritture fi trova memoria del mede- 
fimo Mi Gerì .f, ’i < » j o- •' t 

Pella Giuntà delle 289.. ; fenteti- 
Zie , che comincia alla faccia 374. 
cavata dal tefto delli Signori Guada- 
gni , perchd il Cavaljec Salviati in—» 
dodici , e piif luoghi Pltgcita per del- 
lo fi efib autore, non ardifeo dire in 
contrario ; confermandomi anche^* 
tal credere , le molte voci , e modi 
di dire 5 e talora le particelle intere 

.< \ Ai 



di effe, che Tenia Veruna , o cotu» * 
pochifll ma varietà fi trovano anche 
negli Ammaestramenti: pen- 
fo bene eh’ e* bifogni concedere, che 
tal volgarizzamento fia molto ante- 
riore , e forfè fatto per iftudio, per- 
ché la dettatura piu auftera , e pj« 
ruvida denota maggiore antichità : e * 
qualche ofeurità , e dentatura fa al- 
quanto del giovenile . 

Sopra tutta l’opera sì in propofito 
della lingua , sì degli autori citati, 
molte note fi potrebbero aggiugnere, 
non poche delle quali farebbero an* 
ch’all’ordine , (è lottima congiunta 
ra di darla prontamente alla luce « 
non mi avelie fatto rifolvere di ri- 
ferbarle a quando ( fe ella farà gra- 
dita, com’ io Io fpero) porrò mano 
a ri Camparla col rifeontro del lati- 
no faccia per faccia ; riputandola—* 
in vero opera , della quale polfano 
trar profitto anche quegli , i quali 
non anno così familiare il tofcanò> 
idioma. 
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RISTRETTO 

PELLE DISTINZIONI > 

e Rubriche 

? « ■ • , . < ■ . i ’ • i 

proemio; 


DISTINZIONE PRIMA , 

Delle naturali difpofiziòni de' 

y, - : 

Faccia. 


Riib. 

:,i- T%I bellezza corporale- 
^ 1 7 Di fortezza d't corpo, 5 
5 Di fa trita de : <•& non fi debbia 
cercare con medicine* 6 


DISTINZIONE SECONDA. * 
Delle naturali dijpcfzioni degli 
animi » 

1 Che naturale attitudine ci difpo» 
.ne a rfiverfe cofe. , 9 

a Che la naturale attitudine ac~ 
quifia fua perfezione per ifiu - 
dio , * dottrina . >11 

9 Cfo aro/ dobbiamo intendere a 
quelle cofe , alle quali natura 
? megli» ci difpone l* , . 1 5 

; 4 ufanza fi eonverte in natu- 

-, ra ~ \ » . • L£ 

Tj Cbein diverfe per forte anno fa 

forfè 


1 



quanto è alla patria * , 17 


^ ~ *' ' ' 

DISTINZIONE T^ERZA. 

Dell' opere ^ che fono vie a vìrtude « * 

' : ; 'j (7- g q 

1 D' Abitare Ceco. 21 

Z Chp l a, mattina la f erg? uomn 

dèe fpézìalmente fe medejimo-cu- 
• tare. ' * '' " 2,6 

3 Che fi conviene* attendere gli al- 

. trui ef empii. ~ ’ 27 

4 iuoMà : no» dee ' iniendere l a 

molte cofe: i > v . ^ i° 

: .5 Di cominciare , epèrfeverate 1 . %z * 
6’ Che buona cofa*è effe te' ammonii 

to . 34 

^ Di vergogna 7 • ■' i ‘ 36 

8 Di di (piacere' a' irei' * *^38 

9 Di converfare có' buoni. , 40 

io Di converfare cogli antichi. 41 

\ .•> .? V.'.’ *»• * '>. v*\ Vv. v'T) X. 

m * DISTINZIONÉ QUARTA. 

; Delle virtù in comune. - 3 - 

' V, * . * • - 1 ^ 

j Che la naturale figura dell' noma 
y ci ammaeftraò virtù; - ^ 44 
z Che di ragione db vertude è nin- 
na co fa troppo prenderei- \ 46 

3 Che a Virtù s'appmièAe fate $ e 
Jl non folamente fapere. 49 . 

*4 Che la virfù npn fji& in onirico- 

. , .. • v 
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'• li , ma in òpere.' ' v ' " yr 
5 Della malagevolezza ? o leggerez- 
za di vertute. * ja 

( ; , ' , 1 , — 

DISTINZIONE QUINTA. 
Di cefe rade 5 e malagevoli, 

i Che ogni cofa rada è di piu ca * 

r<r. '• : |6 

3 C£g /e» cg/g malagevoli fono piu 
amate? -♦ * ’ .$v. 59 

' 3 Della malagevolezza , eradezza 
' di conofeere fe me de fimo. } 

DISTINZIONE SESTA, x 
' D' afiinenza. 

• i Che afiìnenia s' accorda colla net- 
v - , <53 

z Cgwe aft ine tizia fa fanità. ? 6j 

li — W4 ■ — •. . /. • ■ . f ■ « 

DISTINZIONE SETTIMA i J 
v ' Dell' apparenza , e degli atti . 


i <?£<? /’ appar ernia , r 7 portamen- 
to dimoftrano la condizione del - 
la perfona. <58 

a DelT àmmodamento del rÌfo. % } 71 

3 D *7 tacere. . , S 73 

— ^ * * « - * — 

»*!.>•» t *, y/jV \ , M j: 


DISTINZIONE OTTAVA . 
Di vigilie , f orazioni . ) 


r* 


1 Di^vegghidre 7 

-l i - 
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2 Che a chi vegghia fi .conviene éC 
orare. ; ; . jj 


3 Che in orazione fi debbia doman- 
dare ■ 79 

. « ì i ; 

DISTINZIONE NONA . 

Di Jludio . 


1 Cfr «owo dee apparare in tutta 

• fua vita . , ITa 

2 Cfo »owo »o» fi dee reputare fa - 

; imo. $ 4 

3 Cfo udire è cagione di fapien - 

* g/a. 8 ? 

4 Di curare piu della Stendimento^ 

che delle p arole » 81T 

5 Pr/f «/are , f operar fi nelle co « 

jfr 90 

6 Df/ difputare , g r ag ionare * 92 

7 Di tenere a memoria. 9 5 

8 Pi quelle cofe , che giovano a buo- 

• n* memoria . 9 7 

DISTI NZIONE DE C IMA ■ . 
j ■ * - Ptf ’ Dottori . 

, ^ 

« < * 

tf 7 Dottore dee fapere trovare 

* da le» 103 

2 7 Dottore non dee fare con- 
tea la fua dottrina. io J 

g Cóf V Dottore dee fare quello , 

' afe 108 


DIf. 
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DISTINZIONE UNDECIMA.: 
Di dottrina , e modo di diro. 

1 Lod amento di dottrina , e di be- 
ne parlare. . 1 1 a 

2 Xte//* * effetto , c he del buono dire 

fi fez* ita. ” • 114 

3 Che 7 parlare de * Dottori , 0 ztf - 
ro ite* dicitori non dee (fiere tr op. 

. - po compofio. , 117 

4 JV »oi dovemo tifare parole tifa - 
te 0 difufate. 119 

5 Che 7 parlare dee ejfere fecondo 

la materia . 121 

6 7 d/re r migliore che'l 

• • 122 

y g rmtf »g» fi debbono 
predicare alte cofe. 11$ 

8 Che la dottrina fi dee maria - 

rg » ‘ ' 127 

9 DeiT utilità della fanta Scritta • 

ra. v 230 

io Ite/ wtf/o parlare della fan- 
ta Scrittura. - 133 

xi Del fapere delle fiorie . . 1 3$ 


DISTINZIONE DUODECIMA 4 
JDi pravedenza delle cofe s che deotto 

venire. 

• < ; , t t f • 

1 Di riguardare il fine . 13& 

2 Che le cofe che debbono venìre\ fi 
poffono provedere per le paf» 


a 
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* • fate . ■' ‘ * 

3 Che' mali preveduti meno noceto - 

«a. . , t 141 

. . v *i ' - ■ 

DISTINZIONE TERZADECIMA. 

Di provedenza verfo la morte.' 

. : •' 

1 Della memoria della morìe. 14$ 

2 Che la morte perchè non è fapu- 

' 1 ta , fempre è d' afpettarei 144 

*3 Della comunità della morte. 14 6 


DISTINZIONE QUARTADECIMA 
Di compagnia , e d'infieme uf are. 


1 fimile con fimile / accompa- 
gna. . • ’ ' *49 

•a 'Che uomo dee tifare i cofiumi di 
' » coloro tra ’ quali vive . ^ • * 150 

'3 oltre a' cofiumi di colorò, fra 
\ quali uomo rnive , ne fconcézztr, 
1 ne addornezze fi convengono. 1 jz, 


DISTINZIONE QUINTADECIMA 
«;t Di fedeltà dupar ole . 


x ^DélVoffervare delle promèffe. 154 
A Di reputare uomo il fuo detto cò* 
me paramento. •• ^ 1 5 5 

3 Di tenere ferma la verità. 156 
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DISTINZIONE SESTADECIMA.r 
Di dare* 

1 Che'ldare è cofa lodevole , ma 

non il pigliare. n / 159 

2 Didare allegramente , e tofio . 1 60 
-3 Di dare fanza alcuna villania ; 

j -• ' ’ ' 1 l6z 

4 Di fanza f per anza di meri - 

. • io eziandio agl'ingrati . *164 

5 Di non rimproverare . 167 

... DISTINZIONE DECIM 4 SET . , 

ruu . I 

Df/ ricevere , <? <&/ ricognofcere 

>ì V r . \ fi benefici. • , - ttI 

' < «VA « 

1 Che colui , che riceve , filma- 

re l affetto del datore. 169 

2 Della memoria de 1 benefici. 170 

3 D<?/ rimeritare i benefattori, ifz 

4 Df/ rimeritare verfo padre , .<? 

madre . 17^. 

DISTINZIONE DECIMAOTT AV A. 

D' amifià. 

1 Dell' unità degli amici. I78 

2 Dell'utilità de l l'ami fi à . ... 1719 

3 avverfità- fi pr uova no 

gli amici. ' ; , r i8ì 

4 D; «0# amicò de ’ n?i- 1 8 5 

t c * ' ‘ * * • . , ■ * 

... djx. 
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DISTINZIONE DECÌMANONA. 
Di pazienti a . 

V Lcdamtnto' di pazienzìa. 187 
1 Che'l paziente vince. 

3 Che le ’ ngiurìe fi debbono perdo* 
nate, dispregiare , e dimenticà* 
re. x 9° 

DISTINZIONE VENTESIMA. 
Di ripofio , e giocondità. 

1 Di pofare . •’ ' 1 ‘ **4 

z Di follazzo . *97 

DISTINZIONE VENTESIMA - 
PRIMA . 

De ’ cominciamomi de' peccati » 


3 

4 


Di cont afiare a ' principi de pee - 

Mf/. , *°°. 

D' afi e nere da ogni Spezie, ctoe 
fignificamento di .male . zcz 
Della compagnia de ' rei. 204 
C/fo 7 vietamento è talora prin- 
cipio , commuove a pecca- 
re . 

* ! 1 


DISTINZIONE VENTESIMA 
SECÓNDA. 

De peccati in generale . 

I C/fo 7 f* /* /’ 5 
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• che hefila. ' 107 

z Di non if cu far e i peccati. zio 

3 Che i peccati di pochi non debbono 

infamare la congregazione. 21 1 

4 Che niuno è fcnza peccato. £.t 5 

5 Di non ejfere negligente de * pec- 
cati piccoli . > 214 

€ Di confiderete i peccati proprj , 
e non gli altrui. *■ 217 

DISTINZIONE VENTESIMA - 
TERZA. 

Delle molte pene del peccato . 

i Della pena di mala cofcienzia >' 

219 

a Della pena di paura contìnua. 221 

3 Della pena d' infamia. 223 

4 Della pena d'inferno. 225 

5 Della pena di non vedere Id- 

dio. . 227 

DISTINZIONE VENTESIMA- 
QUARTA. 

Del vizio della gola . 

t Che la gola è cominciarne nto dd 
vizzi , e guaftamehto delle vir - 
tudi . ' ■ 230 

'» Della infazi abilità della gela. 231 

3 Che [la gola è cagione di làffu- 

ria • ■ **• 1 -'233 

4 Ef/ guardarfi dee molto vino. 234 

DIS - 
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DISTINZIONE VENTESIMA - 

:: ' QUINTA. ’ . , ; . 

• J>i lujfuria -• 

t Che lqffuria fa tempefta di men - 

te. , - , • *37 

» Che lujfuria induce viltà , f /Vr- 
. vitùdine. * ' 138 

% Che lujfuria induce befiialità. 240 

4 Che lujfuria fa pentimento , ? i»« 

- faziabilità. . \ ' 241 

5 Che lujfuria il corpo guafla. 242 

6 Che lujfuria ingrojfa lo 'ngegno . 

• . * 4 ? 

7 Che lujfuria vìnce i grandi. 24 s 

8 Che lujfuria ne ’ vecchi , »?’ 

maggiori è laidijftma. 247 

9 fuggir* materia di* lujfuria . 

248 

io D'afiéncrfi da familiarità di ferri- 
\ . tw;»*?. 249 

DISTINZIONE VENTESIMA * 
SESTA . 

D ’ avarizia . r- 

« - 

*r /’ avarizia gravemente totf 
menta . . v 252 

z Che V avaro quanto piu à } piu de - 
fiderà: 254 

3 Dell' avarizia di coloro., che fono 
' negligenti delle cofe comuni y e 

curato le proprie . * * 1 2. 5 6 

DIÌ-‘ 
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DISTINZIONE VENTESIMA* 
SETTIMA . 

Di fuperbia * 

i Che la fuperbia è vizio grandijft- 
mo , e primajo degli altri. 25$ 

3 Della fuperbia in quanto è amo * 
rtf propria grandezza. 2 60 

DISTINZIONE VENTESIMA< 
OTTAVA. 

Di vanagloria . 

i 

1 Che la gloria non acqutflano que - 
‘ gli > che la cercano , ma quegli 9 
* • che la fuggono. 2 62 

z Di quegli , che per volere gloria, 
lodano fe me de fimo. 265 

3 Di quelli , che vogliono ejfere lo- 

dati falfamente. 2 64 

4 Della gloria cercata per infigni - 

r mento . 26$ 

DISTINZIONE VENTESIMA - 

!>’ invidia . . 

** % Che la ’ nVidia duramente afflig- 
ge. ^ 267 

\ Z Che la ’ nVidia è d'ogni bette ni - 

i \ , ••• >■. 269 
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DISTINZIONE TRENTESIMA . 

D’ ira . 

I Che Vira molto laidi [ce il corpo , 

. " e molto il disforma. 27J 

a Che Tira toglie ogni fapienzia.z 74 
.5 Tirato dee tacere. 27$ 

4 Che T ira fi dee a tutto podere 
nafcondere. 277 

$ De’ remedj contro all'ira fecondo 
Gregorio •. 278 

€ Di togliere via le cagioni , che 
dispongono all'ira. ‘ 280 

.7 Desmodi d' annullare V. ira al c p- 
minciamento. 282 

' & D’ ammendare per innanzi quel - 

/f , cfo />er ir* avemo com - 
wf/Ja . 285 

7 Di penfare contro q T ira la mor- 
te , <? /rf gloria. 287 

ao De/ tempo, e del modo ét atnmo- 
^ nire l'adirato . 288 

jpj&rm&ioNE trentesima * 

PRIMA . 

D' /tffr e tt amento . 

i Che' generalmente da frétta fi dee 
l'uomo guardare. 290 

3 In thè c«/> ; fpezialmente fi dee 
r . ,, «e/we guardare da fretta . . 291 
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DISTINZIONE TRENTESIMA - 
SECONDA . 

D' incofianzia . 

• i D' incofianzia corporali, 295 

2 D ’ incofianzia mentale, 29 5 

DISTINZIONE TRENTESIMA - 
TERZA. 

D' ingiufiizia . 

1 T ingiufiizia torna f opra co- 
lui , rfo la fa. 29 7 

2 Cj&* la giudizi a molto ftretta è 

ingiufiizia'. 298 

5 Df//rf ingiufiizia di coloro , che 
giudicano altrui fecondo fe me- 
defimo. 299 

DISTINZIONE TRENTESIMA- 
. .QUARTA . T 

D accidia . 

% Che P accidia impovertfhrfpiri- 
tualmente . 90 r 

2 D?//’ ozi» , cfo ò giunto ad acci* 
dia. r 

DISTINZIONE TRENTESIMA* 
quinta. 

De' vizzi delle femmine . „ 

. *. * * * • ^ ^ 

V I Che femmina è capo defi m*r 
' - & b a Ji> 
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iChe le femmine fono mobìli. 307 
3 Contro le femmine bevitrici. 307 
3 Che la fuocera odia nuora ^ e la 
nuora , fuocera . -308 

« 

DISTINZIONE TRENTESIMA- 
SESTA . 

De ’ peccati della lingua . 


jt la lingua mojìra il cuore . 310 
a Df/ parlare . 312 

3 D?/ parlar fozzo * 313 

4 Di bugìa. 314 

5 Di detrazione. 316 

(6 Di contenzione . 3*& 

7 Di adulazione ^ cioè falfa lode 

quanto a non ufarla. 320 

$ Cfo adulazione non dee ejfere ri- 
cevuta . • 3 2 * 


Distinzione trentesima • 

* settima . 

. . - Di prof perita , e del fuo -, » 
contrario . 

f! . 

1 Cfo nella prosperità nomo non 
v 4 worfo. 325 

z Che ’l favio ne per projperitlf s ' 
innalza > ne per avversità man- 
ca... .. 326 
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Ihe la profperUà del mondo 
«ngofciofa . ... j _* 2 7 
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'4 Che la profferita del mondo è 
i sfuggevole. ^ 329 

j D’ avverfià , eie è contraria a 
' * profferita, ■'* 330 


DISTINZIONE TRENTESIMA* 
OTTAVA. f 


Di ricchezza , e povertà. 

<y 

1 Cie /e ricchezze non fono no - 

/re. 332 

2 Che le ricchezze fono da difpre - 

giare. ^ 334 

3 De’ ma/i ^e’ ricci»; temporalmen- 
te . 336 

4 De* ma/i </e’ ricchi fpiritualmen — 

/e* 33# 

5 Di povertà , eie è contraria - <* 

« ricchezza. 340 


DISTINZIONE TRENTESIMA - ' 
NONA . v« 

D'onore ^ e dì dì f pregio . 


2 Cic domandare l'onore a fe me- 
de fimo è f concia co fa. 34$ 

2 Cic g/i «mori , e /e /ci/e accendo- 

no gli ft ud ) . c 346 

3 Cic g/i onori mutano ì coftu- 

mi. 347 

4 Di non furare lode , e biafmo . 
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'5 Vi difpregio , che è contrario ad 

onore. 350 

\ 

DISTINZIONE QUARANTESIMA 
Di dignità , e fuggezione. 

1 Che chi è maggiore in dignità , 

dee ejfere in virtù. 353 

2 Che la dignità per T tifa t or e è 

grande , 0 piccola . 335 

* Che regno è bene reggere fe me - 
defimo JJ7 

4 Che chi non è bene [aggetto non 

dee fignoreggiare . 359 

5 ^ w rettore , jo- 

»o i f additi . 360 

6 i/ reggimento di due non è 

buono. 361 

y Che i Re , e i [ignori di mife - 
ri? 3*2 

S <&/ fignore è la colpa quan- 
do non la vieta . 3*5 

9 Cfo 7? dee correggere con dolcez- 
za . i 36* 

10 Che benignità fi conviene al rei - 

- • forf* ‘ 

11 Della fignoria de* tiranni. 370 

s 2 Di fuggezione , /<* quale è con- 
traria a fignoria '. ^72 


.•1 t 


II 


Digitized by Google 



I L Signor Canonico Gio: Filippo 
Marucelli fi compiaccia di vede- 
re , e referire , fe nella prefente^* 
opera fia niente , che repugni alla 
fede cattolica, e buoni coftumi, 20. 
Settembre 1659. 

Vincenzio Bardi Vie . Gen. Fior . 

Gli Ammaeftramenti degli Anti- 
chi raccolti nel prefente volume , e 
riveduti da me d’ordine di V. S. 
Illuftrifs. fono pii , e morali , da__» 
pubblicarli con edificazione , e frutto 
di chi gli leggerà , e con laude , e 
inerito di chi gli à ridotti alla lor 
.vera lezione . 

Gio: Filippo Marucelli Canonico 
l Fiorentino . 

Stante la prefente relazione , flam- 
ofiervati gli ordini a 8. Aprile 
1661. 

Vincenzio Bardi Vie . Gen. Fior . 

*■ t 

L’ Eccellentifs. Signor Avvocato 
Agoftino Coltellini Consultore del 
S. Offizio rivegga la prelènte ope- 
ra , e riferifca , quefto dì 29. Apri- 1 
le 1661. 

F . Angelo Ottavìani da "Popoli 
Cancell. del S. OffizJo di Fi- 
. reme de mand . 

Re- 
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,.Reverendifs. P. Inquìfitore. Que- 
lla profittabile opera , la quale à 
Tempre lodato lo luo maeftro , adef- 
fo tanto maggiormente lo dovrà fa- 
re , che ridotta alla vera lezione^, 
adorna di fua natia bellezza ufcirà. 
alla luce , di cui a comune benefi- 
cio la giudico degniflìma : e in fe- 
de m. p. ’ 

Agoftino Coltellini Confult. C i 
Cenf del S. Ufizio . 

» Stante fupraditta atteftatione im- 
primatur, Fior, die 4. Maii 1661. 

F. Cane. 5 . Offìcii Florent . dernand . j 

Aleffandro Vettori Auditore dì 

S. A. S * 


Reimprirnatur . Neap . 29 . J attua* 

honuphrius episcopus 

' CASTELL. Vie GEN. < : 

D. P. M. GiptiusCan.Dep. 

Jteimprìmatur . Neap. 11. Februa - 
rii 1722- . 

••ARGENTO REG. ET PRjES; 

- ' • - • pefcaVinus. 

-3 *'fi. 
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Comincia il libro degli Ammae- 
stramenti degli Antichi, 
comporto , fatto , e volgarez- 
zato dal savio frate e mae- 
ftro , frate Bartolommèo da 
San Concordio Pifano , del- 
l’Ordin de’ Frati Predicatori. 
Al nobile e savio Cavaliere 
Mefièr Gerì degli Spini da 
Firenze* 

Sapienti am antì quorum exquìret fa - 
pieni . Ecclefiaftici xxxix. 

I come dice Caffio- 
doro . Lo fenno li- 
mano fed elli non 
è ajutato e reftau- 
rato per le cole tro- 
vate d’altrui , rollo 
puote mancare del 
fuo propio . Imperò al lavio s’appar- 
tiene ched e’ non fia contento di fuo 
, v A ien- 



>ogle 



* Ammaestramenti 

fenno ; ma Ondi diligentemente di 
cercare l’altrui - La qual cofa chiara- 
mente ci ’nfegna la fcrittura di l'opra 
propofta , che dice » Sapientiam an - 
tiquorum exquiret fapiens . Come fé 
apertamente dicerie , che molto fa - 
viamente fa , chi la fapienzia degli-- 
antichi follicitamente cerca . Ma_» 
perche la beata fapienzia degli anti- 
chi in uno piccolo libro non lì potea 
tutta comprendere ; almeno per par- 
te , cioè alquanti loro ammaeilra- 
menti , avemo curato di raccogliere 
e mettere in quella operetta , fecon- 
do ’1 modo della nollra polfibilità. 

E procederemo in quello ordine^, • 
Che noi porremo in prima gli am- 
maeflramenti d’ intorno alle cofe_, , 
che fono -da natura ; lì come fono le 
naturali difpofizioni. Apprelfo intor- 
no alle cofe ^ che fono da noftra__# 
operazione ; fi come fono virtudi e ** 
vizzi . Aldidietro diremo intorno al- 
le cofe , che fono da ventura ; fi co- 
me prosperità , avverfità , e limili 
cofe . Onde in quello libro fono quat- 
tro trattati . 

2. Lo primo è delle naturali difpo* 
lìzioni. 

3 Lo fecondo di vertudf. 

4 Lo terzo di vizzi. 

« 5 Lo quarto delie cofe da ventqoU 

‘ ■ Ì Lo 
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Degli Antichi. ~ % 

' € Lo primo trattato à due difiLn-, 
zioni . 

7 Nella prima fi contiene delle. » 
naturali difpofizioni de’ corpi. 

8 Nella feconda delle naturali di* 

fpofizioni degli animi. , . - 

9 Delle difpofizioni de’ corpi dire* 
mo tre cofe . 

10 La. prima della corporale bel? 
Iezza . 

? ii La feconda della fortezza. 
iz La terza della fanità. • t 

Di Bellezza corporale . Rubrìca I. • 

* • » % * »• * * # 

i Orporal bellezza certamente 

è cofa vana. 

z Salamone ne' proverbj . Fallace 
grazia c vana è bellezza. 

* 3 J cromino ad Eujlocbio . Gli dif- 
onefti occhj non fanno confiderà re la 
- vera bellezza dell’anima , ma pur 
quella de’ corpi . 

4 Gregorio nel primo del dìalago * 
Stolte fono quelle menti , che voglio- 
no mifurare lo merito dejla perfona 
per qualità di fuo corpo.. > 

5 Contali nelle fiorie fopra il pri~ 
mo libro de' Re ; fi come Samuel 
profeta efsendo mandato da Dio 
che dovefie fare uno Re de’ figliuoli 
jd’Ifai > fu a lui ^.e feceli venire di- 

A 2 nan- 
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4 AMM A E STRÀMENf 1 

«anzi da fe ad uno ad uno , per di- 
mandare da Dio cui elli volelfe che 
foffe Re'. Venne il ✓primo , ch’avea 
nome Eliab . Era grande , era bello. 
Samuel credette, ch’e’ doveflè effe- 
re Re . Diffe Dio . Non mirare lo 
volto fuo ne la perfona fua : che io 
non attendo a bellezza di corpo, ma 
confiderò virtù d’animo. 

6 Seneca a Lucilio . Ben pare a__» 
me che erraffe colui , che diffi^, , 
ched era di più graziofa la virtù , 
quando veniva da bello corpo ; pe- 
rocdi’ella é fi bella da fe , che niiin* 
altro addornamento le bifogna ne 
giova . 

7 Boezio nel terzo libro de confo - 
fattone . Splendore di bellezza è re* 
pente e veloce , & è piu fugge- 
vole , che non fono i fiori eh’ appa- 
iono a primavera , 

8 Boezio quivi medefìmo . Se gli 
uomini aveffono lo vedere del lupo 
cerviere , e pafTaffono dentro alle_, 
cole ; chi vedeflfe nel corpo umano , T 
qualunque fuffe il piu bello parrebbe 

il piu Tozzo . Dunque Io parere bel- 
)o non è per propia natura , ma per 
debilezza del vedere degli occhi. ' 

9 L'Autore di quefto libro . Bel- * 
lezza fpeffe volte nemica è d’onelfà*. t 
■ Juvettfile* Rada concordia d 

' tra 
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Degli Antichi. f 

tra bellezza Se oneftà . : 

1 1 Ovidio nelle pìfiole . Briga.» 
grande ] anno infieme bellezza Se 
oneftà . 

iz Ovidio nel libro fine titulo l 
Giuocano le belle. Quella è cafta. s 
che da neuno è fiata pregata . 

t 3 Lo filofofo chiamato Secondo . 
Bellezza! è carnale beatitudine 
umana concupifcenzia . 

14 Anche l'Autóre. Bellezza fpcf- 
fo è fegno di mattìa e fuperbia . 

1 5 Petronio. Di rada fa mefchiatv 
za bellezza con fenno. 

16 Ovidio fajlorum . Àlgarìa è 
nelle perfbne beile ‘ r perocché a bei- 
lezza fuperbia va dirietro . 

Fortezza di corpo . Rub. li. 

1 T 7 Ortezza di corpo fpefTo è con- 

JO traria a vigore d’animo . 

2 Jeronimo f opra Amos . Fortez- 
za di corpo , aebilezza d’animo .* e 
debilezza di corpo le piu volte è 
fortezza d’animo. 

3 Jeronimo contra Joviniano libro 
fecondo . Che bifogno é a favio uo- 
mo e filofofo di Crifto avere tanta 
fortezza , quanta bifogna a campio- 
ni e battaglieri v la quale avendo 
fia provocato a vizzi ? Al vero cr^ 

A3 ftia- 
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tono fanità fanza fortezza convie- 
ne . 

v 4- Autore . Sentenzia d d’Ariftotile 
nel primo della Politica, che gli uo- 
mini forti del corpo mancano dello 
’ntelletto, e fono naturalmente fervi. 

5 Valerio Majftmo libro nono . Per 
molta fortezza delle membra Io vi- 
gore della mente addebilifce molto; 
quali come natura non voglia donare 
1’ uno e P altro bene . Che troppo 
farebbe fopra natura umana!, che uno 
xnedefimo ùomo foife fortiflìmo e ^ 
favjflimo. 

6 Cato .‘Senno e configlio fpef- 
fo fi truova in colui , al quale la na 1 » 
tura non à dato forza w 

Di Sanitade ^ Che non fi debbia 
cercare con medicine . 

Rub. Ili. . r 

i O Anità non bifogna di sì cercare, 
v 3 che noftro intendimento fìa oc- 
cupato di foperchia follecitudine di 
medicina . 

* ^ Pietro Ravennefe in una pifio - 

la . Alquanti come piace loro , vivo- 
no , e fempre fono fani ; alquanti 

non fì partono neente dalle regole > 

d’ Ipocrate', e continuo fono infer- 

XXI 1 « ■ * 1 * * 

c ' • 3 Clan - * 
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$ Claudio Vefcovo di Vienna y 
SpefTe volte fono da fchifare i con- 
figli de’ medici , che infieme fona 
e non s’accordano ; i quali poco dot-» 
ti e molto adoperanti , col loro 
molto (Indiare uccidono molti ini 
fermi . 

4 Seneca a Lucilio . Schifa i confi* 
gli de' medici , i quali, poco dotti e 
molto adoperanti , e c. come di [opra - 

5 Autore . Delle medicine purga- 
tive Avicenna pone molti mali nel 
primo canone; e dice, che fona ve* 
nenofe , e che fanza dubbio- fiaccano 
la natura y e invecchiano e coll’or 
inore ch’era Coperchio , votano molr 
to del buono , e traggono grande^ 
parte degli fpiriti della- vita, e inde- 
polifcono la virtù delle- principali 
membra , e di quelle membra , che 
fervono loro . Quelle cofe dice Avi- 
cenna in altre molte parole. 

6 Verfo . Io voglio bene faperc__> 
la Fifica ; ma non. voglio vivere fe- 
condo effa- 

7 Autore . Come medicinalmente 
vivere non fa per lo corpo ; così,^ 
molto meno fa per Camma. 

8 Ambrofio f opra Beati immacu ? 
lati . I comandamenti della medici-* 
na fono molto contrari all’ opere di 
Dio . Ritraggonti dal digiuno ...Veg- 

A 4 ghia- 
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gbiare non ti lafciano . Da ogni in- 
tenzione di buoni penfieri ti rimuo- 
vono . Però chi a ’ medici fi da , a 
fe medefimo fi toglie . 

* 9 Bernardo / opra la Cantica » 
Quello è buono agli occhi e al ca- 
po ; quello nuoce al petto o vero 
allo ftomaco. Certamente ciafcuno, 
quello , che dal Tuo maeftro_à im- 
prefo v quello dice. Leggefte voi mai 
nel Vangelio quelle cole ? Certo no. 

io Bernardo quivi medefimo . Prie- 
goti , che tu ti penfi d’effere mona- 
co , e non medico ; e che non farai 
giudicato della tua comprefiion^ > 
ma della tua profelfione , e opera . 

1 1 Autore . Somma medicina 
fanità di corpo e d’anima è attinen- 
za , fi come fi dice quaggiù nella 
fefia dìftinzione , capitolo fecondo • 

DISTINZIONE SECONDA . 

Delle naturali difpofizioni degli 
animi . 

I A Verno detto delle naturali di- 
J\. fpofizioni del corpo ; ora di- 
remo delle naturali difpofizioni degli 
animi ; e intorno a ciò diremo fei 
tofe . 

z La prima > che la naturale atti- 

tudi- 
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tudine ci difpone a diverfe cofe - 

3 La feconda y che la naturale at* 
titudine diventa perfetta per iftudio 
e dottrina . 

4 La terza , che noi dobbiamo in- 
tendere a quelle Gofe , alle quali na- 
tura meglio ci difpone. 

5 La quarta T che ufanza in natu- 
ra ritorna. 

6 La quinta , come diverfe perfo- 
ne anno diverfi modi e cofiumi . 

7 La feda dello naturale inchina- 

mento j in quanto è alia propria^- 
patria ... • • 

C he naturale attitudine ci difpone <t 
diverfe cofe . Rub. L 

3 K Ttitudine naturale a diverfe 
cofe difpone y fi come fi mo- 
lerà per efemplo m r che diverfe mem- 
bra del corpo à ordinate a diverfe 
opere . Onde 

2 Paolo a ’ Romani . Si come in^ 
uno corpo noi avemo molte membra* 
e tutte non anno una opera ; cosi noi$ 
molti fiamo uno- corpo- . Quefte pa- 
role fpone Agufi ino , dicendo . Ecco? 
che l’Apoftolo ci ’nfegna per efempro- 
del corpo dell’uomo , che ciafchedu- 
$0 per fe non puote avere tutto , ma, 
l’uno abbi fogna deU’altro.- 

A 1 1 dm* 
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3 Ambrofio degli oficj libro primo • 
Ciafcheduno dee mirare lo ’ngegno 
fuo. Chi é acconcia a leggere, e chi 
a cantare, e chi ad altro bene. 

» 4 Ariftotile nell’Etica libro fecondo . 
Chi ad uno e chi ad altro lìamo ac- 
conci per natura . 

* j Autore . Sentenza é ancora d’A- 
riftotile , che alquanti fono natural- 
mente rettori e governatori *, e al- 
quanti fono naturalmente fuggetti e 
iervi - 

6 Tullio nel fecondo della vecchia 
Rettorica . La natura come fe non~> 
dovelfe avere che dare ad altrui le 
ad uno delle tutto, dà quello beifcJ* 
ad una e quello ad un altro , man- 
cando alcuna cofa a ciafcheduno. 

~ 7 Quintiliano nel libro delle cauff. 
La celeftiale previdenza à partito 
i noftri petti & ingegni di molto 
^variamento : e non é'ttiinor nume- 
ro delle forme degli animi , che di 
quelle delle corpora .. 
f # Seneca declamano num libro fer- 
vo . Quella grandezza deL parlare di 
Versilio raccendo verlì, molto 1’ ab- 
bandonò , quando fanza verlì parla- 
va ; e quello gentile parlare di Tul* 
lio , quando voleva fare verlì , molto 
gli diceflava /Quello non Colaménto 
negl’ingegni* vedemo , ma eziandio 
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ne’ corpi > le forze de’ quali non fo- 
na tutte acconce ad uno » Colui noi» 
à pari fàecendo alle braccia quel* 
l’altro- vince a levare uno grande^ 
pelò. Vieni agli animali- Altri car 
ni fono da porco falvatico , e altri 
da cervio- I cavalli avvegnaché ve~ 
lociifimi fieno non fono tutti ao 
conci a tirare le correnti carrette. . 

9 Saluftio nel Catellìnario * Nella 
grande abbondanza delle cofe, natu^ 
ra uno viaggio di inoltra alluno, 
un’altro all’altro.. ; n 

Come la naturale attitudine acquifi 4; 
fua perfezione per tftudio , e 
dottrina .. Rub. II- 

! 

i Irà alcuno : fé latitudini fo* 

» JL/ no da natura dunque a che 
bifogna ammaeflramento, e Audio £ 
A cioè fi puote rifondere per 1 ’efem- 
pto che- pone S. Geronimo nel pro- 
logo della Bibbia dov’ egli : affomi* 
glìa lo naturale. ingegno alla molle, 
cera , la quale avvegnaché per ver-» 
tude‘ Tua fìa tanto acconcia , quanto* 
effere può neentemeno abbi fognai, 
del maeftro , che- forma le dea. 

2 Tullio de Tufculanis libro fecon- 
do . Si come ’I campo , quantunque 
da fe fia buono- , fe non è bene ftu- 
v A 6 diato,, 
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diato , non puote eflere fruttuofo; 
così l’animo fanza dottrina. 

"■ 3 Tullio nel terzo della nuova Ret- 
torie a . Certamente l’arte e lo Àu- 
dio confermano ed accrefcono li be- 
ni di natura . I cominciamenti fono 
dal naturale ingegno , ma la loro 
perfezione per ammaeftramento s’ac- 
quifta . 

4 Valerio Majfimo libro quinto . 
Che prò fa dottrina? Certo fa, che 
gl’ingegni fìano perfettamente ripie- 
ni ; non , che fieno migliori . 

5 Vittorino . La natura fa l*uomo 
dcconcio , e l’arte poderofo. 

6 Orazio nella Voetria . Io no n . 
veggio , che prò faccia fludio fanza’I 
naturale ingegno , ne ingegno fanza 
ftudio : perocché l’ uno à bifogno 
dell’altro. E pone Orazio l’efempio 
del corriere e del cantatore , e dice 
così . Chi ftudia per corfo giugnere 
al palio , molte cofe foftiene e fa , 
per potere venire a fuo intendimen- 
to : e ’l cantatore e’1 fonatore i n » 
prima teme lo fuo maeftro , e appara 
da lui . 




• * 
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Che nói dobbiamo intendere a quelle 
Cofe y alle quali natura meglio 
et dispone . Rub. Ili , 

I A Quelle eofe dovemo noi piu 

XX principalmente intendere , al 1 - 
le quali meglio natura ci difpone. 

2 Ambrojto degli oficf libro primo ** 
Cognofea ciafcuno' Io Tuo ingegno ; 
& a che egli è meglio difpolto , 
quello s’ accodi . Onde prima conlr- 
deri , dietro a che debbia andare^: 
vegga Tuo bene , e cognofea fuoi viz- 
zi , acciocché al bene intenda , e da»* 
vizzi fi guardi . 

3 Grifofiomo de nugìs cutìalium 
lib.pr. Troppo è grande male che* 
nobili ingegni fieno occupati in balli 
fiudj . 

4 Nella vita de* Santi Padri. UnÒ 
Santo padre domandato da uno fra- 
te , che opere do verte fare , rifpuofe 
così. L opere noftre non fonoigual- 
ntente per ciafcheduno . Abraajn fue 
albergatore di pellegrini ; e Dio era 
con lui . Elia amava ripofo > e foli— 
radine ; e Dio era con lui . David 
era molto umile ; e Dio era con lui* 
Dunque ciò , che tu vedi , che l’anfc 
no tuo fecondo Dio voglia , quel- 
lo fa .•»«-• '■ ’ v 

j Tur- 
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5 Tullio degli ofìcj libro pruno . 
Ciafcuno cognolca il fuo ingegno; e 
quelle cole , alle quali Tema piu ac- 
conci , a quelle ci diamo e fé per 
alcuno tempo neceflità ci coflrigne 
ad altro , dell ponere tutta cura__»' 5 
che fé noi non le facciamo in tutto 
acconciamente , almeno fieno menò 
jdifacconce, che potiamo. 

6 Tullio quivi medefimo . In dilibe- 
rare lo corfo della vita , ricorra cia- 
scuno a fua natura . 

7 Seneca de tranquìllitate animi . 
Male rifpondono gli sforzati ingegni; 
perocché conta llando la natura , per- 
duta è la fatica.. 

? 8 Quintiliano de oratoria inftitu- 
ìione libro fecundo .. Non cercare di 
fare quello , che fare non fi può , e 
non trafmutare la perfona da quello, 
che ottimamente fae, a quello, a che 
acconcio non é . 

9 Quintiliano libro nono. Cogno- 

fta fe ciafcuno , e confìglio di forma* 
re fua opera non prenda folo da’ co- 
muni comandamenti ma eziandio 
dalia fua natura . ; 

10 Orazio nelle piflole parla per 
efemplb, e dice così . Non è il di-* 
ritto , quando il bue defìdera freno 
e fella d’oro, e adorne coperte : e’I 
cavallo j che defidera di Ilare ad ara* 

. re. 
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te . E così dico , che ciafcuno lì dia 
a quello, che é fua arte. 

n Ifopo . A neuno uomo mette 
bene volere fare quello , che natura 
gliniega. 

Come ufanza fi convette in natura * 
: . ì Rubr. IV i ' ; . * 

i TT Sanza degnamente ponemo tra 

k'I le naturali difpofìziorii ; pe- 
rocch’elja fi converte in natura. 

2 Augii fi ino nel feflo della mujica * 

Ufanza è come una fabbricata na* 
•tura.. ' 

3 Bafilio nella regola . Non é pk> 
cola fatica., che uomo fi pieghi 
ritragga dalla prima non buona ufan- 
za *, perocché coftume confermato per 
lungo tempo à fortezza di natura 

4 Ariflotile nel libro de memoria . 
Si come fo/Tè natura , è ufanza. 

$ Ariflotile nel libro de problema* 
tibus . D ioni fio tiranno, un tempo be- 
vendo temperato, incontanente cad- 
de in tifica , e non ne potè guarire 
fe non tornando ebbro , come foiea 
edere dì prima ; perocché una gran- 
ile cofa è ufanza , che fi fa natura. 

6 Ariflotile nel primo della Ret - 
torica . Simigliante è ufanza a natu- 
ra , fi come préffo é fpeflò con fem- 

P 1C : 
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4 >re : che natura è Tempre ; ufanza_j 
fpetfo . ' • 

7 Arift otite nel fecondo deir Etica. 
Però é Torte colà ufanza , perche 
s’atfimiglia a natura. 

c Come in diverfe perfone anno di* 
verfe difpofizioni , e coftumi. 

Rub. V . 

• d 

i T N divertì uomini fono quoti da 
JL natura molti e divertì coftumfc 
3 Gregorio moralium lib. nix. Ch* 
è naturalmente modi lieti , e chi 
tritìi : chi temorotì , e chi orgo- 
gliofi . 

3 Gregorio quivi libro trentèlimo . 
Non fi conviene a ciafcuno uno me* 
defimo modo d’ammonire ; perocché 
non fono tutti affretti a pari qualità 
di coftumi . 

4 Terrenzio in Phormione. Quanti . 
uomini , tante fentenze : ciafcuno à 
fbioi coftumi. 

5 Tullio de offtcìis libro primo. Si 
come ne’ corpi fono grandi ditfomi- 
glianze: alcuni vedemo veloci a cor- 
rere , e alcuni ad altre cofe ; cosi 
negli animi medefimo- fono varietadà 
molto maggiori. 

6 Autore. Et aggiugne quivi Tul- 
lio- molti efompli f del prevedimene® 

di 
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«li Cefare : dell’allegrezza di Lelio .• 
del motteggiare di Socrate : dell’au- 
torità di Pittagora ; e poi dice . In- 
numerabili fono altre diffimiglianze 
e nature di coftumi , e non però da 
bialìmare. 

7 Perjto . Mille figure d’uomini 9 
e molti colori d’ufo . Ciafcuno a^_* 
fuo volere , e non fi vive da molti 
con uno defiderio. 

8 Ovidio de arte . Tanti fono ne* 
petti coftumi , quante fono nel mon- 
do figure. Chi favio è , a tutti fi fa 
acconciare » 

Del naturale inchinarne nto in quan* 
to è alla patria . Rub. VI. 

a TJ Uno comune coftume, e na* 

Pi turale inchinamento ad a ma- 
re la patria. 

x Cajft odoro epifiolarum libro pri- 
mo . A ciafcuno fua patria é mol- 
to cara . Eziandio gli uccelli volan- 
ti per aere amano i loro nidi . L’er- 
ranti fiere al loro covile fi ritorna- 
. no. 

3 Seneca a Lucilio . Cosi Ulifte 
defidera e affretta di tornare alla 
fua ifola detta Itaca , come lo Re * 
Agamennone alla fua nobile città . 
4 * Atena . Che ninno ama la pa- 
tria* 
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tria , perchè fi a grande ; ma perché 
é Ja fha . 

4 Autore . La cagione di que- 
llo amore pare , che tocchi Porfirio, 
quando dice , che la patria è nollro 
cominciamento ; fi come è lo nollro 
padre ; 

5 Tullio nella nuova Rettorie a li- 
bro quarto. Il fa vindice fra fe mo- 
dellino . La mia patria m’à nutri- 
cato falbamente e oneftamente_j , 
Se ammi recato infino a quella età. 
Se ammi, guernito di buone leggi e 
d’ottimi coltumi , e d’onellilfimi in.- 
fegnamenti . E che pofs’io meritare 
a quella 1 onde tanti beni ò rice- 
vuti?. • 

6 Ovidio nel lib '0 de Ponto . La 
patria , onde l’uomo é nato, tragge 
con una dolcezza , non fo io dire_* 
chente , e non fi Iafcia dimenticare 
per cagione ninna . 

7 Autore . Talora fi conviene di 
lafciare la patria ; acciocché uomo 
pofia piu liberamente darli a Dio, o 
vero a Audio. 

8 Del primo di quelli avemo elem- 
plo in Abraam , Io quale per coman- 
damento di Dio partilTì di fua tèrra, 
e da tutta fua gente *, fi come fi dice 

nel libro del Genefi. La qual cofa , 

^pongono i Dottori , che iu per ca^ 

t Sio- 
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gione che’ non fi potea liberamente 
tiare a Dio , dando in Tua terra & 
abbiendo impedimento per amoro 
del Tuo parentado . 

9 Del fecondo . CaJJiodoro epifio - 

larum libra prima . Talora fi con- 
viene la padria lafciare , acciocché 
uomo polla acquidare fenno . UlilTe 
Itaco,,fe così non avelie fatto, fan- 
za valore e fenno a cafa fi farebbe 
rimafo: la cui fapienzia in ciò Ome- 
ro nobilemente lodò, ched elliavea 
cercate molte cittadi e genti ; pe- 
rocché quelli fono piu favj , che am* 
maedrati fono per converfaziono* 
di molti uomini. v 

10 Autore . Ma fe noi fiamo coi* 
flrettì centra noftra voglia di lafcia- 
•re la patria ; dacché tanti fono , che* 

la lalciano di propria, volontà , non 
fi conviene moledamente fodenere.<i 

11 Seneca ad E Ibi a de confolatio - 

ne . Non potere dimorare in fua ter- 
ra , pare a te , che fia importevoie 
cofa . Or ragguarda quella moltitu- 
dine , alla quale appena badano le 
tettora di Roma . Grandiflìma par- 
te di quella turba è fuori di fua pa- 
tria. Venuti fono di cittadi, di ca- 
sella f di ville , di tutto’! mondo. 
Alcuno per oficj di comune; alcuni 
•per ambafeiadori ; alcuni per difideW 
fiodiftudj. 1 aif* 
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12 Seneca quivi medejìmo . Non 
troverrai isbandimento o confini in 
luogo 9 dove alcuno non abiti per 
fua volontà. 

i$ Seneca quivi mede fimo. Che__* 
in tua terra tu non poffi ilare , non 
è già cofa mil'era ; che tu fé’ sì di fa- 
pienzia pieno , che ben fai , che__> 
ogni luogo é patria del favjo uomo. 

14 Seneca a Lucilio . Sarò sban- 
dito o mandato a confine : la do- 
vunque farò mandato , farò ragione 
che indi fia nato . 

15 Ovidio Fajlorum libro primo . 
Ogni terra è patria del virtuofo, 
come ’l mare de’ pefei , e come tut- 
to l’aere è degli uccelli . 

Finito è Io trattato primo delle • 
naturali difpofizioni . Ora incomin- 
cia il fecondo , lo quale è di vertn- 
de. . 

DISTINZIONE TERZA. 

DelF opere , che fono vie a vìr - 
• tude . 

J ‘pOiché avemo detto delle co- 

Jl fe , che pertengono a difpofi- 
aione naturale , cioè che fono da_* 
natura ; ora diremo di quelle , che 
fono dall’operaziohe noftra ? cioè di 

- * , Tir- 


Digitized by Google 



Degli Antichi! ar 

virtudi , e vizzi. E quanto alle vir- 
rudi, in prima diremo d’alquanti mo- 
di e opere , per le quali fi pervie* 4 

ne a virtude ; e poi propio delle » 

virtudi . Quanto al primo diremo di 
diece cole . 

2 La prima , d’abitare feco. 

3 La feconda , che la mattina , e 
la fera uomo dee di fe curare . 

4 La terza , che fi conviene at- 
tendere gli altrui efempli. 

y La quarta , che uomo non deé 
intendere a molte cofe. 

6 La quinta , di cominciare e per»- 
feverare . 

7 La fefta , che buona cofa e ef- 
fere ammonito 

8 La fettima , di vergogna. 

9 L’ottava , di difpiacere alli rei 1 . . 
uomini . 

1 o La nona , • di converfare co* 
buoni . 

ii 'La decima * di converfare.»-» 
con gli antichi. 

V'abitare feco . Rub.l . 

j T O primo atto d’acquiftare vir- 

JL, tù fi é d’abitare feco medefi*- 
no . 

2 E cele fa fico . Ricorri in prima 
in cafa tu a, e quivi chiama e ra-* 
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giona con ceco mede fimo . 

1 Jeronimo ad Eu/iocbio . Rado 
(la tuo ufi: ire in piu vico ; che ca- 
gione non ti mancherà , fé tu Tem- 
pre che averai la cagione , vorrai 
ufcire fuori. 

4 Seneca a Lucilio . Lo primo fe- 
gno di mente bene ordinata parmì 
che fia, potere (lare fermo con feco 
medefimo. 

j Seneca quivi medeftmo . Niuna 
cofa fa tanto prò allanima , conio 
polare, e pochiflìmo con altrui parr 
lare y e molto con feco . 

6 Seneca ne ’ proverbi . Dilettevo- 

le cofa edere con (eco molto con- 
tinuo , allora che l’uomo s’ à fatto 
tale, che di fe medefimo fi conten- 
ti e .diletti * ... 

7 Seneca de naturalibus libro oèla* 
To . Coloro defiderano moltitudine^» 
di cofe e di gente , che nou fan-? 
i\o. patire fe medefimo. Savio uomo 
ottimamente fi concorda con feco, j 

8 Autore . Che debbia fare colui, 
che feco abita ,. contieni! in uno ver- 
fo , che dice così : 

Secum purgatur , orai f , legit » 
*. ... ■ & medjtatur ... . .. . : . ì 
La cui fpofizione vedremo a parte a 
parte . Secum purgatur : cioè a dire, 
che l’uomo fecp abitando» djee . rjpen 3 

” fare 
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/are gli Tuoi difetti per ammendar- 
gli- 

9 Gregorio nel prolago del Diala - 
go . Recami fecondo mio codume a 
ferrerò luogo per ridolermi di me; 
nel quale ogni cofa che di me mi 
difpiacede , mi fi dimodraffe pale- 
fe ; e tutte l’opere non diritte , che 
doglia mi fole vano fare , s’ adunaf* 
fero dinanzi dagli occhj della men- 
te mia . 

10 Seneca a Lucilio . Quando fa- 
rai da gente partito , e venuto 
fegreto luogo, che parlerai teco? di- 
colti ; quello che gli uomini mol- 
to volentieri fanno d’altrui , dima, 
e penfa lo male di te medefimo; e 
piu fpezialmente tratta quello , che 
in te è piu infermo e difettuofo . 
Sa’ tu quello , ch’io faccio , quando 
io fono in tale ripofo ? Io Audio di 
guarire mia piaga. E di quella ma- 
teria fi conta qua di fotto nel prof- 
fimo capitolo , e anche nella di~ 
finzione xseiu capitolo vi . 

11 Seguita nel detto verfo. Orat. 
Cioè che l’uomo in * folitudine de e i 
orare .. E di ciò apertamente parlai 
Cri fio 

12 Nel Vangelio di Matteo . En- 
tra nella camera tua •, chiudi Tufcio, 
€ ora il padre tuo , Sopra la 
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parola dice Grifoftomo . Niuno fia 
quivi , fe non colui che ora , e co- 
lui che è orato ; perocché teftimo- 
ne non ajuta , ma grava lo diritto 
oratore . 

i 3 Ambrofio nel terzo delti oficj 4 
Non fu Scipione lo primo che Tep- 
pe non e (fiere folo , e (Tendo folo 
ìeppelo innanzi a lui e operollo 
Moisé , il quale quando taceva , al- 
lora gridava a Dio ; e quando ozio- 
fo (lava , colle Tue orazioni combat- 
teva per lo Tuo popolo , e colle ri- 
pofate mani ftefe a Dio , faceva—» 
grandi vittorie . Dunque tacendo par- 
lava , e pofando operava . E chi 
fece mai maggiori cofe operando , 
che coftui tacendo , e orando ? Cer- 
to neuno . 

14 D’intorno alla materia delio- 
rare fi conta qua di fiotto nella—# I 
diftinzione ottava , capitolo fecondo 
e terzo . 

■ 1 5 Seguita nel verfo . Legit . Cioè 
che l’uomo nel ripofo dee leggere. 

16 Jeronimo in una pifiola . Al- 

l'orazione fieguiti lo leggere > e al 
leggere l’orazione ; e brieve e dilet- 
tolo ti Igrà ogni tempo , quando di 
così belle varietadi lo studierai d’oc- 
cupare. 1 

17 Seguita nel verfo,. Et medita* 1 

: . tur* * j 


Digitized by Google 



Degli Antichi. 15 

tur . Cioè , che l’uomo dee ripenfare 
dell’alte cofe , & ordinare di Te 
degli altri. 

18 Seneca a Lucilio . Or mi cre- 
di , che coloro , che pare , che neen-* 
te facciano ; fpelfe volte maggiori 
cofe fanno , difponendo c trattando 

. le cofe umane e divine. . 

19 Tullio terzo de offciis . Cato 
fcriife, che Publio Scipione era ufa- 
to di dire , che elli non era mai me- 
no .oziofo , che quando era oziofo j 
ne menofolo, che quando era folo. 
Veramente magnifico detto , e degno; 
a grande e favio uòmo ; per lo qua- 
le fi dimofira , che egli nellozio de' 
fatti ripenfava , e nella folitudinq^ 
feco parlava . 

20 Agellio noElium Afticarum li - 
bro fecundo . Dicefi di Socrate, eh' 
egli era ufato di fiare fermamente, 
il dì e la notte , dall’ una mattina 
all’altra , collante ed immobile : in 
uno modo ftando i fuoi piedi : la fac- 
cia e gli occhi volti in una medefi- 
ma parte : tutto penfofo, e quali in 
tal modo fofpefo , come l’ animai 
folfe dal corpo levata. 
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Come la mattina e la fera uomo dee 

fpezialmente fe medefimo cu- 
rare . Rubr. IL 

c Q E la perfona non puotc contl- 

O nuamente Ceco abitare ; alme- 
no fi conviene a ciafcuno fe medefi- 
mo ordinare la mattina e la fera. 

2 Jeronimo contra Ruffino . infe- 
gnamento è di Pittagora filofofo , 
che di due tempi fpezialmente fi de 
avere cura ; della mattina , e della 
fera . Cioè di quelle cofe che dove- 
no fare, e di quelle ch’avemo fatte. 

3 Bernardo a frati del monte di 
J>io. La mattina metti ragione del- 
la notte pattata , e provvediti e or- 
dina del dì , che viene . La fera_» 
metti ragione del pattato dì , e fa 
ordinamento della notte vegnente . 

4 Tullio de feneélute induce Ca- 
tone , come parlatte così. Io al mo- 
do de’ Pittagorici , e per conferma- 
re e migliorare mia memoria, ciò, 
che in quello dì io abbia detto o 
udito o fatto , ripenfo la fera . 

5 Seneca ne' proverò] . La matti- 
na ti dei tu dare al penfiero del le » 

cofe che da fare fono ; la fera al ri- 
cordamene) delle fatte. 

6 Seneca nel terzo dell' ira. L’ani- 
mo noftro fi dee chiamare ogni dì a 

ren- 
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fendere ragione . Così faceva Seftiò 
filofofo, che finito il dì, quando egli; 
era andato a polare , domandava-» 
l'animo luo, e diceva. Qual tuo ma-i 
le a’ tu oggi guarito? e a qual vizio 
ai contattato è e da quale parte fe^> 
fatto migliore ? 

7 Seneca ivi medefimo . Qual cotti 
potrebbe ettere piu bella, d’efamina- 
re tutto’] dì ? Chente feguitava quel 
Tonno dopo ’1 riconofcimento di fe ? 
Come pofato e come libero , quando 
l’animo era lodato o ammonito , e 
fi come fegreto cercatore di fe , 
giudicato-c de’ Tuoi cottumi , ricono- 
liceva fe medefimo ì 

8 Seneca ivi medefimo . Io ufo e 
tengo lo detto modo, e ogni dì appo 
me medefimo rendo ragione; quando 
io lume me levato dinanzi , e tace 
mia moglie , perchè fa mio collume, 
cerco tutto ’1 mio dì , e nulla mi na- 
lcondo , e nulla trapatto . Imperoc- 
ché , perché temere io ninno errore 
mio , quando io potto dire. Vedi noi 
fare piu : aguale ti fia perdonato ? < 

Che fi conviene attendere gli altrui 
esempli . Rub. 111 . 

1 PI come fi conviene considerare i 
^ fuoi detti e fatti y così ancora 
, . . B 1 è mol- 
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è molto utile d’ attendere gli altrui 
aflempli . 

2 Job. Chi mirerà gli uomini, ri- 
conofcerà lo Tuo peccato . Sopra la. 
qual parola dice Gregorio .Viva le- 
zione è mirare la vita de’ buoni uo- 
mini . 

3 Gregorio Copra f Ezechiele . Per 
la fiamma dell’efemplo de’ Santi, l’a- 
nimo del leggitore s’accende . Vede 
5 forti lor fatti , e molto feco fi con- 
turba ; perché non adopera i fi mi- 
gliami. 

4 Ambrojio primo de ojjkiìs . Pro- 
pognamo gli afempri degli antichi ; 
i quali , ne ofcuri fono ad intendere 
ne ingannevoli da trattare . Dunque 
la vita altrui fia a noi fpecchio d’ 
apparare. 

5 Terre tizio in Adelpbis . Io am- 
maeftro di mirare , come in uno fpec- 
chio , le vite degli uomini , e da al- 
trui prendere a (Tempio a fe. 

6 Quintiliano de oratoria itiflitu - 
tione libro oliavo . Proprio é di favio, 
che quello , che in ciafcuno é otti- 
mo, elli , fe può, faccia fuo. 

7 Tullio nel fecondo della vecchia 
Rettorica . Se gli uomini volelfero 
eleggere da molti gli loro migliori 
coftumi, piu tofto che riftrignerfi pu- 
re ad uno ; farebbono meno fuperbi, 

e non 
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c non tanto perfeverrebbono in viz- 
zi , e alquanto piu leggiermente ufci- 
rebbono del lor non iapere. 

8 Tullio primo de officiti .• Del 

movimento degli occhi , e delle ci- 
glia chinate o levate : da triftizia 5 
da allegrezza .• da rifa ; da tacere : 
da contendere : da alzare e dibaflares 
boce ; e da ajtre fichi glia nti cofe__* 
leggiermente 'giudicheremo quello , 
eh’é ben fatto , o quello , che no * 
Nella quale materia é molto utile^ 
giudicare delle dette opere per gli at- 
ti altrui *, imperocché diviene , noa 
fo come , che meglio veggiamo ivy* 
altrui , che in noi a ciafcuno maRca- 
mento. , v 

9 Seneca declamatlonum librtprU 

mo . Quanti piu aflempri mirerai* 
piu farai prò . Non é da feguitar e » 
pur uno avvegnaché fìa ottimo ; per- 
ché ’l feguitatore non diventa pari ai 
principale. Quella é natura delle co- 
le , che fempre la fimiglianza é me- 
no , che la cofa vera. : 

10 Seneca a Lucilio . Lungo viag- 

gio é per ammaeftramenti ; ma brie- 
ve & efficace per efempli . Platone;, 
e Arrotile , e l’altra grande molti- 
tudine de’ favj piu traffe de’ coftu- 
mi di Socrate , che delle fue pa- 
role . . 

B 3 11 Nc\ 
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• ii Ne' proverò) de 5 favj . Otti* 
ma cofa éfchifare i vizzi de’ mag- 
giori, e feguitare loro pedate , quali» 
do fono dirittamenre andati. 

• 12 Catò . Per efemplo di molti ap- 
para 9 che fatti dei feguitare, e che 
fuggire. Che la vita altrui è maeftra 
di noi . 

1 3 Autore . Gli efempli muovono 
piu , che le parole . Si come fi con- 
ta qua di fotto , diftinzione x. capi- 
tolo iii . 

Còe uomo non dee intendere a molte 
' - cofe . Rubr. IP. 

3 A Vvegnaddio che bifogni , fi 

* jfi. come detto è , di mirare & 
«eleggere da molti ; non per tanto T 
opere e le 'menzioni non debbono ef- 
fere a molte cofe. 

1 2 Ecclefiaftìco . Chi menoma fue 
opere , riceverà fapienzia. 

9 Ecclefiaftìco . Chi fi ftudia di 
molte cofe fare , cadrà in giudicio, 

- 4 Gregorio nel primo del dialago . 

Quando Y animo fi divide a cofe_» 
molte , diventa minore a ciafcuna; 
|>erocché tanto gli è tolto in ciafcu- 
na cofa, quant’egli è occupato a mol- 

* te cofe . 

S Gregorio nel paft tirale . Ciafche- 
\ a s -_ duna 
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duno a ciafcuna cofa fi truova dif- 
pari y quando con mente confufa fi 
fparte a molte , 

6 Gregorio quivi me de fimo * Un 
favio provvedutamente vieta* dicenr 
do. Figliuolo non fiano gli atti tuoi 
a molte cofe ; imperocché la mente 
non fi ricoglie pienamente in ciafcu- 
na opera , quando fi parte per molte. 

7 Cafiìodoro epiftolarum libro dc<~ 
cimo . Lo ’ngegno noftro non dee ef* 
fere occupato di due cure . 

8 Verfo. Chi due lievri caccia ad 
un’ora , talora perde l’una * e talora 
l’una e l’altra. 

9 Ariftotile neLqyarto dell' Eliot, 

Convieni! ad uomo di grande vir- 
tude d’ e fiere operatore di poche » 
cofe. . . • . i 

10 Varrò nelle fentenze . A nullo 

Juogo viene , chi ogni via che ve- 
de , tiene . ; 

* * 

1 1 Seneca nel terzo de ira . Ai- 
l’uomo , che in molte cofe intende , 
non va mai sì diritto ’1 dì , che non 
gli divenga alcuno contrario r lo qua- 
le l’animo fao faccia crucciare , p 
per cagione di perfona , o per cagio- 
ne delle cofe . 

1 2 Seneca quivi medefimo . Molte 
cagioni di lamenti avvengono. Alcu- 
no avrà ingannata la n olirà fperanza: 

.... B 4 si- 
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alcuno l’avrà indugiata; altri l’avrà 
intraprefa : non vennero le cofe * co- 
me noi difponavamo . A ninno é sì 
data la ventura , che fé cerca molte 
cofe , ella rifponda a tutte . Però fi 
lèguita , che colui , a cui le cof<^_> 
addivengono altrimenti , ch’e’ s’avef- 
fe pofto in cuore, diventa impazien- 
te degli uomini e delle cofe , e per 
-leviffime cagioni s’adira ; ora contra 
la perfona , ora contra ’l fatto , or 
contra ’l luogo , or contra le medefi- 
roo. Però acciocché lanimo po(Ta_> 
cfl'ere pofato , non lì dee a molte co- 
lè gittare , ne in atti di molte cofe 
Caligare. . 

" ' < '.i ' i ]. .... 

t JOif mi nciare , e perfeverare, 

Rubr. V • t 

\ - 

s TT Eramente a qualunque bene 

V noi intendiamo , .non dove- 
ino indugiare a cominciare ; peroc- 
ché ’l principio é grande parte della 
cola . 

i Nel digefto libro primo . La_* 
principale parte di ciafcuna cofa lo 
cominciamento é. 

3 Ariftotile primo de coelo . Lo 
principio è molto maggiore per vir- 
tude, che per grandezza.. 

4 Ariflotile nel quinto della Polh 

fica. 
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tìca . Lo principio é la metà di tut- 
to . 

5 Arifiotile . Parmi, che piu , che. 
la metà di tutto , lo principio fi a. 

6 Orazio nelle pijlole . La metà 
del fatto à , chi à cominciato ; pe- 
rò comincia a conofcere lo vero 9 e 
à vivere diritto; che colui , che^ 
jndugia è fimigliante al villano, che 
vogliendo pattare , afpetta che’l fiu«< 
me fcorra tutto ; e quelli corre 
fcorrerà Tempre. 

» 7 Verfo. Al debile principio fpetto 
feguita megliorata condizione . Si- 
mile a quefto verfo pone Ovidio me * 
tamorphofeos libro fettimo. 

8 Valerio Majfmo libro fecondo . 
Ufanza è degli uomini , che piccoli 
cominciamenti fpeflfo profeguitano in 
pertinaci opere. 

. 9 Autore . Avvegnaché ’i cominr 
ciamento del bene non fi debbia in- 
dugiare , e grande parte della bontà 
fia avere cominciato; per tanto mol- 
to è da curare di perfeverare fino 
alla fine. 

io Nel Vangelio di Matteo dice 
Crifio. Chi perfeverrà infino alla fi- 
ne , quelli farà falvo . Sopra la quale 
parola dice Grifoftomo così . Impe- 
rocché molti al cominciamento fo- 
gliono clfere ferventi , e alla finc^ 

B S «- ' 
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negligenti ; dice Dio : la fine richieg- 
gio. Che utilità è de’ Temi , che al 
comincia mento bene mettono erba, 
e fiorifcono, e poi invanifcono? 

li J ercnimo nella pifiola . Non_ » 
fi domanda a’ criftiani lo ’ncomin- 
ciare , ma ’l finire . Paolo mal co- 
minciò , ma bene finìo . Di Tuda li 
loda lo cominciare , e biafimafi la—» 
ime del Tuo tradire . 

12 Cajfiodoro epiftolarum libro ofta~ 
vp. La natura del bene, allora é ap- 
prezzata , quando con perfeveranza 
è accompagnata ; che minore cola è, 
le cofe lodevoli incominciare , che 
nel buono proponimento perdurare. 

Che buona cofa è ejfere ammonito . 

• Rubr. VI. 

i Pi come le cofe cominciate—* 
3 bene , fi deono recare a fine ? 
così le rie fi deono tomamente la- 
rdare . Alla qual cola perchè fpelTo 
giova l’ammonimento altrui ; dire- 
mo ora , che buona cofa è elfere am- 
monito . 

z Salamone ne proverb j . Ripren- 
di il favio , e amerà te. 

3 Salamone ivi medejtìno . Chi 
crede al fuo riprenditore , farà molto 
glorificato . * ■ 

-■* x 3 E c~ 
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4 Ecclefiafie . Meglio è elfere cor- 
retto dal i'avio , che per faifa lode di 
ttolti elfere ingannato. , 

5 Ambrojìo J opra Luca. Pju fa ,» 

•prode T amichevole gaftigamento 9 
che laccufare perturbato . Lo primo» 
reca onefla vergogna : lo fecondo 
amara indegnazione. ; 

• 6 Gregorio nel decimo de' morali . 
Si come i diritti uomini , di quelle 
colè, che non dirittamente averanno 
fatte , reputano la voce della corre- 
zione fervigio di grande carità ; così 
i perverfi reputano, che Ila vergo- 
gna e difonore . 

7 CaJJtodoro epiflolarum libro un - 
decimo . Ammonitemi fol licitamene 
te di quello che io ò a fare ; im- 
perocché io defidero almeno, di ben 
fare, in quanto farò gattigato. 

g Arift otite nel quarto dèli' Etica > 
Non fi conviene ad uomo di grande 
virtude di fchifare ammonitore. 

9 Tullio de amiQitia . Ammonire 
cd elfere ammonito è proprio oficio 
di vera amittà ; e l’uno lo dee libe- 
ramente fare , e l’altro volentieri e 
non contattando ricevere. 

10 Tullio primo de officiis . Si co- 
me i dipintori , e quelli che fanno i 
fuggelli, e’ veri poeti, ciafcuno vuo- 
le che fua opera fia confiderata dalle 

B 6 genti 
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genti ; acciocché fé alcuna cofa-. vi 
ìofle da riprendere , abbia piu corret- 
tori *, e le dette perfone , sì con fcco , e 
«i con altrui , cercano fe mal fatto é. 
Cosi noi per altrui giudicio e ammo- ' 
cimento molte cofe dovemo farc_* 
e molte non fare, e mutare , e cor- 
reggere . 

1 1 Seneca de beneficiti libro quin - 
to . Volere è potere efiere ammoni- 
to é feconda virtù : e l’animo eh’ è 
buono fuo reggitore , in poche paro- 
le è affai ammonito. 

ii Seneca terzo de ira . D’effere 
ammonito lo buono n’é lieto ; ma 
ciafcuno peffimo rnolefti (lì inamente 
foftiene correttore. 

Di vergogna . Rub. VII. 

i À D ammonìgione fuole feguita- 
jfx. re vergogna , della quale di- 
remo ora. 

- 3 Ambrofio primo de ojficiis. Bella 
‘virtù é vergogna , e foave grazia__>, 
la quale à luogo non folamente ne’ 
fatti , ma eziandio nelle parole , di 
non trapalare il modo del favella- 
re , e che neffuna cofa laida fuoni 
nel tuo dire. 

3 Ambrofio quivi medefimo . Si co- 
irne ne’ vecchi à luogo e fi convie- 
ne 
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ne gravezza di coiìumi , e ne’ giova- 
ni uomini accorgimento e preftezza 
d’operazione ; così ne’ piu giovani 
vergogna , quali un’ adornamento di 
natura , è degnamente lodata ; la__* 
quale «1 movimento , in portamen- 
to, in andare fi dee follicitament e » 
tenere . 

4 Gregorio nel paflurale . Quando 
la mente fi vergogna , e teme di pa- 
rere quello, che non teme d’elfere; 
viene poi tempo, che fi vergogna-* 
d’ efler quello , che temeva di pa- 
rere . 

5 Bernardo f opra la Cantica . Co- 
me bella , e come fplendiente gem- 
ma di coftumi é vergogna nella vita, 
nello portamento , e nella faccia del 
giovane ! Come é vera , e fanza— » 
dubbio mefiaggiera di buona fperan- 
. za, e mofiratrice di buona natura! 
Ella è verga di difciplina ; fconfig- 
gitrice de’ mali : difenditrice di na- 
turale purità: Ipeziale gloria di co- 
fcienza : guardiana di fama : onore 
di vita : fedia di vertude, e di vertu- 
de primizia : lode di natura , e fo- 
gno di tutta onefià . 

6 Simaco nelle pìftole . Coloro , la 
cui mente è onefta , loro fronte o 
ardire vergognofo é. 

7 Valerio MaJJimo libro quarto . 

, Ver- 
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Vergogna é madre d’oneftà , e mae- 
flra d innocenzia : a’ proflìmi è ca- 
ra, e alli ftranieri accettevole: in__* 
ogni luogo e in ogni tempo porta in- 
nanzi a fé favorevole volto. 

8 Seneca a Lucilio . Da nutricare 
ù vergogna ; la quale mentre che^* 
nellanimo durerà , avrà luogo fpe- 
ranza di bene. 

9 Arrotile nel quarto dell' Etica. 

A noi pare , che bifogni a’ giovani 
eh’ e 1 fieno vergognofi.; perocché vi- 
vendo fecondo palli one , molto peo 
cherebbono ; e dalla vergogna fono 
fpelfo vietati . 

Di dispiacere a rei . Rub. F11L 

(i * 

i TV/T A già non fi dee uomo yer- 

1Y1 gognare. d’ elfere biafimato 
da’ rei ,• perocché difpiacere a loro, 
non é cofa da vergognare., ma da_» 
molto defi derare. 

» z "Paolo ad Galatas. Se io piacef- 
fi a 1 rei uomini , non farei fervo di 
Crifto . 

3 Gregorio [opra T Ezechiele . Mol- 
to è folta cofa , fe noi cerchiamo 
di piacere a coloro , i quali noi fap- 
piamo che non piacciono a Dio . E 
poi dice . 11 biafimo de’ rei è gran- 
de approvamene di noto bnona_* 
vita. 4 Bòe~ 
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4 Boezio terzo de confclatione . 
Noi avemo maflìmamente proponi- 
mento di difpiacere a’ rei , i quali, 
avvegnaché fieno molti , da difpre- 
giare fono- 

5 Seneca de quatuor virtutibus . 
Cotanto ti fia dogliofo d’efiere loda- 
to da laide perfone , come fe foflì 
lodato per laide operazioni ; e Tem- 
pre fie tu piu allegro quando tu dis- 
piaci a’ rei : e’I mal credere di t 
da’ rei uomini , contalo per una tuà 
grande loda. 

„ 6 Seneca de •vita beata . Argo- 
mento è di dirittura lo difpiacere a’ 
rei . 

7 Seneca de remediìs fortuitorunt . 

Male di te parlano gii uomini ; ma 
Xono.i rei : e difpiacere a^^ran- 
-de loda ; che non puote a ver^ auto- 
rità la parola , la quale dice colui, 
che dee elfere giuftamente dannato, 

£ Nel libro delle fentenze de' filo- 
sofi . La lingua malvagia , di cui 
ella dice male , in ciò dimollra eh’ 

" elli è molto buono. 

6 Autore . Dunque non dee l’uo- 
mo efiere amico de’ rei , fi come H 
conta qua di fotto. Viftinzione xviìi- 
Cap. quarto. Ne dee l’uomo conver- 
sare con loro , fi come fi conta . Vi- 
. funzione xxi* Rapitolo terzo. 
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• * .1 

2 >i converfare co ’ buoni. Rub. IX. 

e • ~+ 

* T^VEtto é come fi conviene dif-. 
JiJ piacere a’ rei . E per con- 
trario dee l’uomo ftudiare di piacere 

a’ buoni ; che certamente loro con- j 
verfazione fa buono diventare. 

2 Nel Salmo . Coll’uomo fanto di- 
venterai tu Tanto. 

, 3 Salamone ne' proverbj . Chi co* 
iavj converfa favio diventa. 

4 Gregorio f opra V Ezechiele. Chi 
al fànto uomo s’accorta , per lo con- 
tinuo vedere, per l’ufo del parlare , 
per l’efempro dell’operare prende ac- 
cendimento in amore di vertù. - 

5 Ifidoro in finonima libro fecundo. 

-Cerca la compagnia de’ buoni ; che 
fé tu farai loro compagno nella con- 
venzione, tu diventerai compagno 
nella virtude . . V . . 

- 6 Seneca a Lucilio . Niuna cofa 

verte piu torto l’animo d’oneftà, e 
piu torto fa tornare a diritto le per- 
fone inchinevoli al male , come ’1 
converfare de’ buoni ; perocché a po- 
co a poco entra nel petto, e à vir- 
tù di grandi ammaeftramenti lo fpe£ 

' f° edere veduto e udito ; e in veri- 
tà ti dico , che lo fcontrare medefi- 
mo de’ favj uomini giova.; e ancora 

è al- 
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é alcuno frutto , che fi prende ^ dal 
buono, eziandio quando giace. I’non 
ti potrei leggiermente dire com’ q* 
faccia prò , così com* io conofco , 
che veramente e’ fa. 

7 Seneca ivi me defimo. Certi mi- 
nuti animali , quando mordono non 
fi fentono , sì è piccolo & inganne- 
vole lo pericolo di loro puntura-» : 
r.enfiamento dimoftra il morfo , e 
nell’enfiatura medefìmo non appare 
fedita . Or quello medefimo ti di- 
verrà del converfare co’ favj: non—» 
t’ avvedrai come o quando faccia-* 
prò , e fentirai che grande prò t’avrà 
fatto . i 

g Seneca terzo de ira . La buona 
contrada e la buona aere non gio- 
van tanto al corpo , come agli ani- 
mi non bene fani converfare con mi- 
gliori di fe . La qual cofa quanto 
pofla cognofcerai , vedendo , che le 
fiere beftie per lo converfare degli 
uomini diventano manfuete. 

Di converfare cogli antichi . 

Rukr. X. 

j À Ncora converfare cogli anti- 
XX chi è da lodare . 

• z Ecclefiaftico . Non trapaflì da te 
lo ragionare degli antichi; perocché 

egli 
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egli appararono da’ loro padri , c tu 
da loro apparerai Cenno, e Caprai ri- 
fpondere quando bi fognerà . 

3 Ambrofio primo de officiis . Ag- 
giugnanci agli approvati antichi; che 
fi come l’ufare cogl iguali è piu dol- 
ce , così cogli antichi è piu ficuro \ 
li quali con magi Aero e frenamen- 
to di vita addornano i coll unii de’ 
giovani . 

4 Ambrofio quivi medefimo . Se » 
coloro, che non Canno la contrada , 
vogliendo prendere la via , s’ acco- 
llano volentieri con chi bene la Ca ; 
quanto maggiormente i giovani co- 
gli antichi debbono prendere la via 
della vita * che è loro nuova , accioc- 
ché errare non portano , e dalla ve- 
race ftrada della vertude non torca- 
no ? 

j Ambrofio ivi libro fecondo . Bel- 
la compagnia vecchi con giovani : 
.quelli Cono a tertimonia , e quelli al- 
tri a Collazzo: l’uno per ammaeftra- 
re, e l’altro per dilettare. 

6 ■ Gregorio nel primo del dialctgo . 
A me lo ragionare degli antichi 
Tempre è flato in amore. 

7 Neir autentico collatìone prima . 
L’ amore giovinile a vertude molto 
creCce, quando cogli antichi. conver- 
ga no ; la quale converCaiione è per- 

• * . Tetto 
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fetto ammaeftramento di loro. 

% Tullio de cffciis . Leggiermente 
i giovani in gran bontà falgono , 
quando co’favje famofi ulano: per 
lo quale ufare incontanente fanno 
credere di loro , che eglino debbianp 
diventare fimiglianti a coloro, i qua- 
li feguitano- 

9 Claudio Vefcovo di Vienna. Mol- 
to di lode acquiftano i giovani in—» 
loro coflumi, quando eglino de’ tat- 
ti che dubitino , ricorrono a’ configli 
de’favj. .i 

io Autore. Et avvegnaddio cht_> 
le dette due autorità , cioè di T ullio, 
jt di Claudio , parlino de’favj e dot- 
ti ; elle li polfono afiài bene inteni- 
dere degli antichi ; perocché gli . an- 
tichi comunemente iogUono eflere-* 
favj. 

<11 Job. Negli antichi è (àpien- 
zia , e in chi à molto tempo é pro- 
vedenza r 

12 Ariflotile nel fettimo della Po- 
litica . Potenzia é ne’ giovani *, fa- 
pienzia ne’ vecchi * 

i 3 Tullio de fene&ute . Mattai 
prontezza è della fiorita età , grande 
fenno dell’antica- . ; 


Dii- 
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DISTINZIONE QUARTA. 

Delle virtù in comune . 

* /^XRa diremo noi di Vertude_> 
primieramente in comune, 
e intorno a ciò diremo cinque cofe. 

2 La «rima , che la naturale fi- 
gura dell’uomo ci ammaestra a__> 
virtù . 

3 La feconda , che di ragione di 
virtù è ni una cofa troppo prendere. 

4 La terza , che a virtù s’appar- 
tiene di fare , non di fapere tanto- 

5 La quarta, che la virtù non iftà 
in miracoli , ma in opere . : 

6 La quinta , dèlia malagevolezr 
za o leggerezza di vertude - 

Che la naturale figura dell'uomo 
ci ammaeftra a virtù . 

Rubr. I. 

I T A naturale figura dell’uomo 

JLi ci ammaeftra di vertude in 
ciò ; che V uomo per natura è ritto 
-del corpo ; che moftra , che dee efte- 
re ritto della mente. 

2 Ecclefiafle . Confiderà , che Dio 
fece l’uomo diritto. 

3 Aguftino nel libro delle ottanta - 

tré 
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tré queflioni . Lo corpo dell’uomo 
folamente , tra tutti i corpi degli 
animali terreni , non è chinato in__> 
giu , ma rizzato a guardare lo cielo, 
e le celeftiali cofe contemplare. 

4 Bernardo f 'opra la Cantica. Dio 

diede alluomo la ftatura , e la for- 
ma diritta; acciocché quella corpo- 
rale dirittura del vile corpo, la qua- 
le fi vede di fuori, ammonifte l’uo- 
mo dentro , lo quale è fatto alla_> 
immagine di Dio , di confervare la 
dirittura fna . , 

5 Bernardo quivi medepmo. Qua- 
l*é al mondo piu fconvenevole co- 
fa , che nel diritto corpo portare lo 
piegato Se inchinato animo? 

6 Cajfiodoro in libro de anima . 
Levato e diritto animale è l’uomo , 
e fofpefo a forma d’uno belliflìmo 
guardiano a ragguardare le fovrane 
cofe. 

7 Bafilìo in exameron . Tutte le 
befiie fono» della terra , e però fono 
inchinate a terra ; ma altra cofa é 
la pianta celeftiale , cioè l’uomo , il 
quale quanto è da lunga delle belile 

, per forma corporale , tanto dee ede- 
re per bontà d’animo. 

8 Boezio de confolatione libro quin- 
to . Solamente le genti umane leva- 
no loro cime in alto, e Hanno con__> 

di- 
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diritto corpo , come difpreggiafTono 
la terra ; e fé tu , non elfendo (con- 
venevolmente terreno, conofci’l ve- 
ro, certamente dei vedere , che tu, 
il quale con levata faccia miri ’1 eie-» 
lo, e con aperta fronte dei levare in 
alto lo tuo animo. 

9 Ovidio metamorphojees libro pri- 
mo . Concioffìecofachè tutti gli altri 
animali (ìano inchinati , e mirinola 
terra ; diede Iddio all’uomo faccia.^ 
levata, e ordinoe che miralTe il cie- 
lo , acciocché così ’1 volto dell’ani- 
ma , come quello del corpo folle a 
cielo dirizzato. 

Che di ragione di vertude è ninna 
co fa troppo prendere . 

Rub. IL 

i T^\ Opo 1’ ammaeflramento che 

JL/ ci moftra natura , feguitaft 
lo primo e generale ammaeftramen- 
to di tutta virtù , cioè niuna cofa__> \ 
troppo prendere. 

z Paolo a ’ Romani . Sia ragione- 
vole lo fervigio voftro . ’ E dice la 
Chiofa. Ragionevole vuol dire con 
dilcrezione , e fanza niuno troppo; 
ma che gàftighiate i vollri corpi sì 
temperatamente , che non vegnano 1 
meno quanto alla natura, ma che 

muo- 
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muojano , quanto a’ vizzi . 

3 J eronimo in epijìola. Fu Temen- 
za de’ Filofofì, che le virtù debbono 
ettere temperate , e Te pattano modo 
e mifura, fono vizzi ; onde uno de’ 
fette antichi favj ditte . Nulla cofa 
farai troppo. Lo quale detto fu fat- 
to sì famofo , eh’ e’ poeti lo recaro 
ne’ loro verfi folennemente- 

4 J eronimo anche in epifiola . Ma- 
lagevole è in tutte cofe tenere modo, 
e fervare veramente la Temenza de’ 
filofofi, che dittero; nulla coTa farai 
troppo. 

5 Cajfiodoro epiflolarum libro deci- 
mo . Lodata é a ragione quella fen- 
tenza che in tutte coTe comanda mo- 
do ; perocché ’l troppo non è da_» 
piacere , eziandio Te pare che fia_* 
bene . 

6 Seneca de tranquillitate animi « 
Non ci diamo troppo ne’ noflri in- 
tendimenti e rangole ; trapaniamo 
in quelle cofe , in che gli accidenti 
ci menano . 

7 T ertemi 0 in Andria . Quello 

pare a me piu fommamente utii^ » 

nella vita, cioè che nulla cola fac- 
cia troppo. 

8 Autore . Dunque in tutte cofe é 
da tenere lo me2zo. 

9 Bernardo de co njtderatione libro 

• • fe- 
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fecundo. In te fia non gittarti a baf- 
fo, non levarti in alto , non anda- 
re in lungo , non ifienderti in lato : 
tieni lo mezzo , fe non vuogli per- 
dere lo modo lo luogo mezzano fi- 
curo è , e ’1 mezzo è Tedia di modo , 
e ’1 modo è Tedia di vertude. 

io Cafitodoro epifiolarum libro pri- 
mo . Ottimo è fare le cofe tempera- 
te’; fi che nullo l’ardifca accufarc^ 
ne biafimare. 

1 1 Nell'Autentico collatione quar- 
ta. Quello che tiene lo mezzo , ne 
pare ottimo . E dice ivi la Chiofa. 
Onde fi fuole dire . Que gli che ten- | 
gono lo mezzo fono i beati. 

12 Arifiotile nel quarto della Po- 
litica. Quello che è mezzano , cot- 
timo . 

13 Arifiotile nel fecondo dell'Eti- 
ca . In tutte le cofe lo mezzo è da_» 
lodare , e l'efiremitadi fono da biafi- 
mare . 

14 Arifiotile quivi medefimo . La 
virtù é un’abito dell’animo ad eleg- 
gere ciò che nel mezzo dimora. 

15 Tullio primo de officìis . Nel- 
le piu cofe lo mezzo tenere otti- 
mo è. 

1 6 Orazio in epifiola . Virtù è 
mezzo de’ vizzi da ogni parte ri- 
darti . 

17 Maf- 
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1 7 Mafìmiano . Certamente mag- 
gior grazia lì contiene nelle colì^> 
mezzane . 

• * » p 

Che a virtù j 1 appartiene fare , e 
non folamente Capere , 

Rub. III. 

1 pRopr'ro di virtù e non folamen- 

JL te fapere , ma operare , . . 

z Jeronimo in epiftola . Neente; » 
vale apparare le cofe che fare li 
debbono, e non farle . 

1 Gregorio nel pafturale . Sono al- 
quanti , che con follicito Audio cer- 
cano e truovano gli fpirituali co- 
mandamenti ; ma quelle cofe , alle 
quali collo ntendimento trapalano, 
colla vita le fcalpitano. 

. 4 Beda f opra la parola di Gio - 
•vanni Evangelifla dove dice. Se que- 
lle cofe fapete , beati farete faccen- 
dole. Dice così . Imperocché fapere 
Io bene e noq farlo , non pertiene a 
beatitudine , ma a condannagione ; 
come dilfe San facopo . Chi fa il, 
bene e no ’1 fa , gravemente pecca. 

5 Grifo/l omo J opra Matteo. Chian- 
ti gli uomini piccole cofe. eomanda- 
dare, e vegganti grandi cofe fare. 

6 Gregorio 'Nazìanzeno in Apolo - 
getico . One’ mi pare il lavio , lo 

C ' qua- 
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quale poche cole di virtù ammonifce 
e parla , e molte ne inoltra in Tuoi 
atti e opere. 

7 Arrotile nel primo magnorum 
moralium. Non dille bene Socrate, 
che le virtù folfero fcienzie ; peroc- 
ché nelle fcienzie infieme viene fa- 
pere la fcienzia e elfere fcienziato ; 
come chi fa medicina, incontanente 
é medico; e fimigliantemente é nel- 
l’altre fcienzie. Ma nelle virtù non 
è così ; che chi fa la giuftizia , non 
è però giufto . 

8 Arift otite nel fecondo delf Etica. 
Alle virtudi lo fapere poco o neence 
vi fa . 

9 Autore . • Arinoti le in quel me* 
defimo libro pone quella fentenza_*, 
che. quelli il quale crede elTere vrr- 
tuolò folamente per fapere , è fìmi- 
gliante allo ’nfermo , che ode 1 me- 
dico , e di quello eh’ e’ dice non fa 
neente . 

10 Seneca a Lucilio . Quelle colè 
che tu appari , chiavanti nel petto j ! 
che non ne polfano ufcire , quando 
▼errai alla pruova ; perocché non_> 
balla folamente averle in memo- 
ria , ma fono da mettere in opera. 

. Non é beato chi le fa , ma chi lè 
fa . j 

1 1 Ne' prò ver bj de' Savj . Neen- 1 

te . 
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te giova avere apparato ben fare, (c 
da ciò ti dicettì . 

Che In virtù non iftà in miracoli , 
ma in opere . Rub. IF. 

i Oncioflìacofaché a virtù s’ap- 
VJ partenga operare fecondo lè 
parole ; però fanza T opere eziandio 
i miracoli non pottòno valere. 

z Nel Vangelio di Matteo dice Cri • 
fio . Chi fa la volontà del padr e j, 
mio , il quale é in Cielo , egli en- 
terrà nel regno di Cielo ; e molti 
mi diranno in quel dì , Mettere or 
non profetammo noi nel nome tuo? 
e nel nome tuo cacciammo le derno- 
nia ? e nel nome tuo facemmo mol- 
ti miracoli ? Et allora io rifponderò 
e dirò. Io non vi cognobbi mai. So- 
pra la qual parola Jeronimo dice co- 
sì.. Profetare, e fare miracoli , e . 
cacciare demonia, talora non é per 
merito di colui , che quello fa; ma 
lo chiamamento del nome di Crifto 
fa quelle cole ; o per condannagione 
di coloro , che’l chiamano , © vero 
per utilità di coloro , che le dette 
cofe veggono o odono. 

? Augufiino , ór è nel decréto p 
prima \ queftione primi . I Magi di 
Faraone facevano fi migliatiti mira- 

C Jt coli 
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cóli come Moisé ; lo popolo d’ If- 
drael non faceva miracoli . Dico io; 
quali dovevano edere falvi appo Dio? 
quelli che facevano miracoli , o quel- 
li che no ? Piero. Apertolo fufeitò il 
morto: Simone mago in quel tempo 
fece molte cofe . Erano certi crirtia- 
ni , i quali non potevano fare quel- 
lo che faceva Piero , ne quello che 
faceva Simone ; ma folamente in_> 
quefto s’allegravano, che i nomi lo- 
ro erano fcritti in Gielo. 

4 Gregorio nel primo del dialago . 
Lo vero pefare della vita è nella vir- 
tù dell’opere , e non nel inoltrare^* 
de’ miracoli. 

5 Gregorio nel venlejìmo de' mo- 
rali 4 Lo provamento della fanti- 
tà non è miracoli fare , ma il prof- 
lìmo come fe medefimo amare , di 
Dio fentire lo vero , e del prodi mo 
fìimare meglio, che di fe. 

6 Grifojiomo in omelia . Ne fede 
ne miracoli vagì tono , fe non ve la 
vita buona. 

< 

Della malagevolezza o leggerezza 
, di vertude . Rub. V. 

i À Sfai avemo detto d’operazioni 
fecondo virtude; ora ultima- 
mente diremo , fe operazione fecon- 
do 
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do virtù è malagevole , o leggiere. 
E primamente puote parere che fìa 
malagevole. * < * ' ' 

z Nel Vangelio di Matteo dice Cri * 
fio . Intrate per la firetta porta. 

5 Gregorio [opra l Ezechiele . Affai 
é firetta porta tutte cofe" lafciare ; 
folo Dio amare ; profperità o altez- 
za non cercare ; avverfità non te- 
mere. 

4 Seneca feptimo de naturalibìtr „ 
Malagevolmente fi truova virtù; gui- 
datore e reggitore ci bifogna : e fan- 
za maeftro s’appara pur vizzi'. 

5 Arift etile nel fecondo dell'Etica 
Lo peccare addiviene in molti modi? 
lo diritto operare (blamente in uno 
modo. Però quello é malagevole..** 
e quello è leggiere. 

6 Ariftotile quivi medefimo . Ma- 
lagevole è efTere buono ; perocché in 
ogni cofa è malagevole pigliare lo 
mezzo ; fi come nel tondo non può 
trovare ogni uomo lo mezzo, (e non 
quegli che n’à la feienzia. 

7 Autore . Per contrario puote pa- 
rere , che fia leggiere . 

8 Nel Vangelio di Matteo dice 
C rifio . Lo giogo mio é foave,e’l pe- 
lò mio é lieve . 

9 Gregorio nel quarto de * morali* 
Qual grave cofa a collo ci pone co** 

C 3 lui, 
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Ini y che comanda di fchifare ogni 
defiderio lo' quale perturba noi -, e 
colui , chammonifce di lafciare ogni 
faticoia via di quello mondo. 

io 11 arto- / opra 7 Mattea , Qual 
cofa è più foave , che quel giogo ’ r 

3 ual’ è piu leggiere , che quel pedo; 

iventare approvato , attenerli da—# 
malvagità , bene volere , male non 
volere, amare tutti , odiare neuno , 
l’eternali code acquiftare , delle pre- 
denti predo non elfere , non volere—* 
fare altrui quello , che iarehbc mu- 
letto a fé? ^ 

1 1 Seneca fecondo de ira . Non e* 
come ad alcuno parve y diura c afpra 
la via delle virtù : per piano vi lì 
ya ; molto è piu malagevole «re—» 
emette colè che voi fate . Qual cola 
è pi» quieta cbe ’l ripofo dett ammo . 
Che è piu faticelo che l’ira ì Quale 
cola è piu pofata , che benignitade . 
Qual’é piu occupata , che erudelta- 
de ? Polafì l’onettade : lutturia occu- 
patiflima è . Alia per fine olferva- 
mento di ciafcuna virtude e leggiere: 
i vizzi molta fatica e dpeda richieg- 

iz Seneca a Lucilla . Che e quel- 
lo , che addomanda la ragione dal- 
l’uomo? Una cofa leggierittima ,cioe 


fecondo natura vivere 
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*3 Autore . Della detta qniftione 
fi puote rifpondere; che l’operazione 
deila virtpde fia malagevole nel prin- 
cipio , poi agevole > e alla pei fine 
e molto dilettevole. 

i <4 Gregorio [opra l' Ezechiele . La 
via di Dio agrincominciatori é ftret- 
ta , e a’ perfetti jnoko larga ; je du- 
re cofe fono quelle, che contra l’ufo 
nell’ animo propognaifiO ; e sì, è lo 
pefo di Dio lieve , poiché Tavepio 
incominciato a portare. . <v v,;V 
15 Jeronimo a Celanti a . Afpr* 
e non foave la via di vertude ci $ 
fatto lo troppo ufare de’ vizzi .• or*? 
de fe tu la rivolgi alla contraria^# 
parte, troverai 1* ;via .della giufti- 
aia molto lieve. • 
t . » fi Eer nardo af Eugenio 'feir/i 
me - Prima ti parrae alcuna cofà^ 
importabile ; doppo alquanto tempo, 
fe vi t’aufi, giudicherala non tanto 
grave ; indi a poco fentirala leggie- 
re J indi a poco non la ferirai indi 
a poco molto ti diletterà. 

17 Arrotile nel fecondo dell' Eti- 
ca > Segno di fermata virtù doverne 
prendere , quando l’uomo fi diletta 
He! l’operare; fi come chi dalle corpo- 
rali delètta zioni fi parte , e in quello 
lì rallegra : quelli è lo vero tempe** 
rato . 


56 Ammaestramenti 
■ 18 Tullio nel quarto della nuova. 
Rettorie a , Ottima forma di vivere 
é da eleggere j t l’ufanza la farà ef- 
fere molto gioconda . • 1 * * 

DISTINZIONE QUINTA. 

Vi cofe rade e malagevoli. 

\ ‘ 1 + * ' . . . I 

t T Mperocché virtù è cofa rada e 
< Jt 'dn alcuno modo .malagevole-/» 
fecondo che detto é ; per quella ca- 
gione, poiché avemo detto alquanto 
di virtù , diremo un poco di cofc_> 
rade e malagevoli , e porremo tre 
capitoli. _ ‘ 

*. a Lo primo , che ogni cofa’ rada e 
di piu cara. ‘ , 

3 Lo fecondo , che ogni cola che 
davuta malagevole, é di piu amata. 

, 4 Lo terzo della malagevolezza-* 
t radezza di conofcerc fe medefimo. 

,‘Che ogni cofa rada è di più cara» 

• Rubr. I: • : 

* » " * i 

t yxico prima , che ogni cofa ra- . 
J J da é di piu cara. 

* 2 Nel primo de * Re dice così . In 
quel tempo lo parlare di Dio era_> 
preziofo . Dice la Chiofa -, cioè a di- 
re era rado . 

-i * 3 Am- 
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3 Ambrojìo in fermone . Si come 
per lunga con venazione Xi luole ge- 
nerare difpregio , così per la radez- 
za s accende reverenza . 

4 / evonimo , & è nel Decreto , 
dijìinttione 9 3 . Ogni cofa che è ra- 
da é di piu defìderata . Lo póleggio 
appo quelli d’india è più caro, che’! 
pepe . 

,5 Arrìghetto. Ogni cofa che è fpef- 
fa di venta vile per molto ufo. Ogni 
cofa che è rada , fuole eiTere piu ca- 
ra . Lo preziofo pepe appo quelli d* 
- India è piu vile , che’l poleggio . 

- 6 Zozimo Papa dijlinzione 9?. Ra- 
da cofa è, qualunque grande e. • 

7 Cirillo f opra Luca , dove dice 
che niuno profeta è accetto nella pa- 
tria fua , dice così . Sono difpregiate 
quali fempre eziandio l’ ottime colè 
quando non rade vengono , ma alle 
l’uomo a fuo volere ; onde lo mol- 
to famigliare , perocché è fempre_» 
predo , perde la reverenzia de’ Tuoi 
conti . 

8 CaJJiodoro epifiolarum libro otta- 

vo . Nel continuare delle cofe fi ge- 
nera fallidio . La dolcezza del me- 
le , a chi*! continua , viene difpia- 
cevole. Lo tempo lèreno, quantun- 
que iia molto defiderato , fe mO Ito 
ii continua , difpiace molto alle per- 
ette* : Q s 9 lui- 
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9 Tullio de amicitìa . Tutte co (e 
molto nobili e preda re > fono molto 

fide. j ^ 

10 Tullio neir Ovazioni . Tutte 
cofe defiderate piu dilettano , cho^ * 
quelle che fono continuamente avute* 

11 Valerio Majftmo libro fecondo . 
Ciò che è in alto pofto , acciocché 
fia in piu reverenzia > dee eflere le- 
vato dalla vile e molto comune^» 
ijfanza. 

j» Nel D igefio libro primo . Per 
la converfazione igtiale , nafee dis- 
pregio della dignitade. 

i } Seneca nel quarto de naturali*- 
bus . Noi Temo così per natura com- 
poni che le cotidiane cofe , ezian- 
dio fe fiano molto maravigliofé, noi 
le lafciamo andare ; e per contrario, 
le piccole cofe , fe rado intervengo- 
no , ci dilettano di vedere. 

14 Seneca declamationum libro 
quarto . Ciò che difu fato d * quello 
nella moltitudine notabile è. 

1 5 Seneca de ’ benefizzi libro primo . 
Quello , che tu vuogli che graziofo 
lìa , fa che fi a «ado ; fi come ezian- 
dio i vili frutti , e che doppo pochi 
dì verranno in faflidio, dilettano al- 
trui » quando vengono molto prima* 

ricci « ■ v, ' 

- 1$ 4 pulegio.de Dtp Socratis . Con- 

vet- - 
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verfazione parturifce difpregio;: e ra>* 
dezza genera maravigliamento . 

Che le cofe malagevoli fon? pi# am** 
te . Rub. 11. 

i « 

i Q I come le cofe rade fono care* 

^ così le malagevoli fono poi 
piu amate. 

z Aguftino nel fecondo de doBrina, 
chrifiiana . Neuno dubita , die 1$^* 
cofe con malagevolezza cercate fonq 
poi piu grazioiamente trovate. - <• , 

3 Ugo de arca Noe . Cotale è ijl 
cuore delluomo-, che fe quello che 
ama , non pùo acquiftarè allor«u^ 
s’accende a via piu defiderarlò . 

4 Cajfiodoro epijìolarum libro n?- 

no . L’ umana condizione h qìiefto , 
che le cofe torto acquiate' gli fo- 
no in faftidio , e ogni cofa prezio- 
fa , s eli’ è offerta , avviiifee. ; e ^ 
per contrario di piu dolce è ricevuto 
quello ,,, che con alcuno indugio è 
dato* . i 

5 Cajfiodoro libro fecondo . Suol fi 
di leggiere lafciare ire quello, che^ 
fanza malagevolezza fi poteo avere. 

6 Ariftotile nel terzo della Topi- 
ca . Molto di piu amiamo , quando 
noi avemo quello , che non fu leg- 
giere ad acquiftarè. 

6 6 t M" 
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7 Ariftotile , nel fecondo della Ret- 
torica . Di quello ? che noi non a ve- 
rno , é ia grande concupifcenzia ; e 
quanto la cofa piu ci bifogna , tanto 
piu fommarrrence fi defidera . 

8 Seneca a Lucilio . Molti trapaf- 
fano le cofe aperte : cercano le na- 
fcofie e rinchiufe : il furo delle cofe 
molto ferrate fi foliicita .* vile pare 
ciò che palefe é . 

9 Ovidio fine titulo . Ciò che fi 
conferva e ferra , é piu defiderato ; 
come la preda chiama & invita il 
furo. 

10 Profpero. D’ogni cofa proferta 
s'avvilifce il pregio. 

Della malagevolezza e radezza di 
Conofcere fe me de fimo . 

Rubr. III. 

TT Na cofa fpeziale matfìma- 

WL mente rada e fopra 1’altre^j 
malagevole puofono gli antichi, che 
fotte conofcere fe medefimo . Onde 
eziandio Giesù Crifto agli Apoftoli 
di fife 

I Nel Vangelio di Marco . Vede- 
te ecognofcete voi medefimo . - 
“ $ Auguftìno nel quarto de Trinità • 
te . Piu lodevole è l’animo , dal 
quale è conofciuta eziandio la ’nferr 
- v mi- 
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mitade Tua , che quegli , il qual^/ 
non mirandola , cerca il corfo delie 
(Ielle’ e briga di faperlo , o vero , 
che quegli, che già lo la. 

4 Gregorio [opra f Ezechiele . Scrit- 
to è. Saranno gli uomini amanti di 
fé medefimo ; e fapemo, che amo^ 
re privato ifmifuratamente chiude^ 
locchìo del cuore. 

5 Vincenzio nello fpeculo . Senten- 
zia di Teofrafto fu , che ciechi fono 
I giudicj degli amanti : onde impe- 
rocché uomo ama fe medefimo piu , 
che gli altri ; nel fuo giudicio piu 
leggiermente s’inganna. 

6 Egidio de regimine Prìncipum 
libro terzo . La maggiore parte degli 
uomini fono ingannati di loro mede- 
fimi , e credono piti valere e piu favj 
edere , e nelle cofe piu vedere, e piu 
parlare al fatto , che non è la verità. 

7 Bernardo de interiori bomine . 
Molti molte cofe fanno ; fe medefi- 
mo non fanno. 

* 8 Bernardo quivi medefimo . Stu- 
dia di conofcere te ; e fe ti conofce- 
rai , tu farai molto migliore e piu 
da lodare , che le lafciando te , tu 
conofcelfi lo corfo delle delle , le_, 
virtù dell’ erbe , le compleflìoni de- 
gli uomini , le nature degli anima- 
li > e avelli fcienzia di tutte 

cole 
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cofe terrefiri e qeleftiali . 

9 Bafilio fopr # Luca . Parmi ve- 
ramente che ’l conofcimento di fé 
mede limo é piu gra vidimo di tutti 
$ltri conofcimenti. 

10 Ariftotile nel fecondo magno** 
rum moralium. Malagevoliffima co- 
da è fe mede fimo conofcere. 

ir Autore . Non fola mente- in__» 
Jfpezialtade in ciafcheduno è grande 
cofa fé medefimo conofcere , ma— » 
eziandio in comune fapere che cofa 
è uomo. 

12. Ambrojìo f opra Beati ìmmacu - 
lati . Che cofa è conofcere fe^fenon. 
che fappia ciascuno, ch’egli è uomo 
ad immagine e fimiiitudine di Dìo 
fatto y con animo ragionevole , il 
quale dee la terra del cuore fuo , co- 
me buono villano , diligentemen- 
te lavorare , e ftudiare con aratro 
e falce di vera fapienzia j. fi che^> 
quello che v’é duro , fpezzi, e quel- 
lo che mal crefce ? ricida ; & il 
quale con imperio d’animo debbia-# 
governare tutte le fue corporali par- 
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DISTINZIONE SESTA . 

D’ afiinenza. 

i Ra diremo noi di ciafcuna__» 
V*y virtude in ifpezialtade ; e pri- 
ma diremo d’alquante virtudi , che 
partengono alla propria perfezione, 
e apprettò di quelle , che partengo- 
iio alla comunale converfazione -, $ 
di ciò diremo nella quart-adecima 
difiinzione . Quanto al primo dire* 
mo in prima d’ alquante virtudi , 
che appajono di fuori , e fono quali 
corporali . Apprettò di quelle d’ en- 
tro, e quali (pirituali ; e di ciò dire- 
mo nell’ ottava difiinzione . Quanto 
al primo di quefti diremo prima_» 
d’altinenzia poi della virtuofa ap- 
parenza . Dell’attinenza diremo due 
cofe. 

z La prima, come attinenza s’ac- 
corda -colia natura. 

3 La feconda , come attinenza ado- 
pera fanità. 

Chi afiinenza /accorrà colia natura. 

Rubr. L 

3 À Stinenzia in quanto è di poche 
XjL coie contenta * s accorda colla 

na- ■ 
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natura , alla quale poche cofe batta- 
no; fi come chiaramente ci ’nfegna 
z Eccleftajiico . Cominciamento 
della vita dell’uomo fue (blamente 
pane e acqua. 

3 J erónimo contra Jevinìano li- 
bro fecondo. Le corpora noftre anno 
folamente bifogno del cibo e del be- 
re : e dove é pane e acqua , o altre 
cotali cofe, fadisfatto è alla natura; 
Ciò che fopra quetto farà , non è a_> 
neceflìtà della vita , ma .al difordi- 
namento del vizio. 

4 Autore . Di quella materia Je- 

ronimo ad Euftochio reca più efem- 
pli della fcrittura. Uno d’Elia, al 
quale ditte l’Angelo . Sta fu e man- 
gia . E poi dice , che a capo fuo era 
uno pane foccenericcio , e uno vafo 
d’acqua . L’altro di Elifeo , quando 
attendo venuta gente per prenderlo, 
la quale per inganno fu menata di 
lui nella città del Re loro nemico, 
comandò Elifeo , che fottero onora- 
ti ; e fatto loro convito*, ditte : po- 
ni lor pane e acqua . Lo terzo di 
Daniele , il quale dilettevole pane 
non mangiò , e defiderevole vino 
non bevve.; e che Dio gli mandò lo 
definare , non delle dilettevoli im- 
bandigioni del Re, ma quello de’ vil- 
lani , che xicoglievano il grano dlA- 
bacucco , $ Boe- 
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5 Boezio fecondo de confolatìone . 
Se tu vuogli adempiere il bifogno in 
quanto balla alla natura , nulla ca- 
gione ai di domandare abbondanza 
di cofe; perocché natura di poche_» 
e menimeé contenta ; la quale poiché 
eli e faziata , fe ’ncalcare la vorrai 
del foperchio; quello che vi mette- 
rai , o non ti farà dilettevole , o fa- 
ratti nocivo. 

6 Seneca a Lucilio Alla natura 
folo pane & acqua bifogna ; a quello 

- avere niuno é povero. 

7 Seneca ad Elbia . Quanto, é al 
defìderio niuna cofa é affai ; quanto 
é alla natura , affai é poco quello 
che balla . 

. .. • .1 

Come aftinenzìa fa fanti à . 

Rubri 11. 

• i 

i /^Oncioflìacofàché alla naturi 
. poche cole ballino , indi le* 
guita , che aflinenzia fa fanità . 

z Ecclefiafiico . Da molte vivanda 
infermità viene, e per lo loro deli* 
derio moltiplicano mali omori, e per 
la loro abbondanza molti fono gia__» 
morti; ma chi attinente é, saccrefce 
la vita . ? 

? J eronimo in epìflola . Madre » 
di fanità é attinenza: madre d’ in* 

fer- 
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fermità è abbondanza . 

4 J evonimo contro. J oviniano li - 
bro j econdo . Leggiamo d’ alquanti , 
ch’era no nelle mani molto gottofi * 
e di grandi podagre ne’ piedi molto 
infermi, e furono isbandiri , e loro 
beni piuvicati , fi che vennero a__* 
fiottile menfa e poveri cibi , e per 
quello guerirono ; imperocché man- 
cò loro la fòllecitudine del difpenfa- 
re della cafa , e larghezza di vivan- 
de , le quali corrompono il corpo c 
l’animo . 

5 Jeronimo quivi medefimo -D’er- 
be , di pomi , e di legumi leggiere 
apparecchiamento è , e arte e fpefe di 
Cuochi non vi bifogna; e fianza cura 
foftiene , e temperatamente fi pren- 
de , e non fi divora eoa defid^rio. 
Ma per diverfità di carne e dilet- 
to di favori fi genera lo enfiamento; 
e molte infermità fono concitate per 
la grande fazietà. 

6 Jeronimo a Ruflico - Lo poco e 
temperato cibo al coipo e alF anima 
^ utile ► 

7 Grifojlomo fopnt la piftola ad 
Bebveeos . Niuna cofa così adopera 
fanità , niuna cofa così mantiene 
fotti li i fentimenti, e così caccia la 
’nfermità x come ’i temperato* vi- 

***** , 1 .. 

- 8 Se- 


Digitized by Google 



Degli Antichi. €7 

8 Seneca a Lucilio . Pi molte vi- 
vande molte infermitadi . 

9 Didimo Re de* Br ammani ad 
Aleffandro. La generazione de’Bram- 
mani con pura e femplice vita vive. 
Niuna cofa defidera piu che ragione 
di natura domanda: indi é che nin- 
na ragione d’infermità , ne ninno lo- 
ro nome tra noi fi conta ; ma ftia- 
mo in ' continua fanità . Remedio e 
medicina a noi temperanza é ; la_* 
«piate non fola mente può curare le 
nfermità già venute , ma eziandio 
puote fare che non vengano* 

v io Agellio nel fecondo nofìium A flir- 
tar um. Truovafi di Socrate, che fu 
di tanta temperanza , che per quella 
cagione quali tutto 1 tempo delja^# 
Vita fua non fi Tenti mala voglia. 

1 

distinzione settima. 

Dell' apparenza , t degli atti. 

I /~\ Ra diremo noi dell’ apparente 
zia e de’ portamenti > e in*« 
torno a ciò diremo tre cofe. 

z La prima , che 1* apparenzia 
portamenti dimoftrano la condizione 
della perfona . 

I La feconda , del modo che fi dee 
tenere nel rito . . .t 
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i 

4 La terza del modo del tacere . 

Che V appar ernia e'I portamento di - 
moftrano la condizione della per- 
dona . Rub. I. 

1 \T EU’ apparienzia e ne ? porta- 
J.X menti fi dee tanto piu dili- 
gentemente fervare regola d’ oneftà , 
quanto gli atti diuioftrano quello che 
la jJerfona é. 

* z Ecclejiaftico . Lo cuore dell’uomo 
muta la faccia fua così in bene, co- 
me in male. • 

- 5 Ecclejiaftico medeftmo . Dal vifo 
fi conofce 1’ uomo , e dal rincontro 
della faccia é conofciuto il favio. Lo 
veftire del corpo, e’1 ridere dell’uo* 
ma, e’1 fuo intrare dimoftrano aper* 
tamente di lui . 

* 4 Auguftino nella regola . Nell’an- 
dare, nello ftare , nell’abito, e io-» 
tutti i movimenti noftri non fia fat- 
ta cofa , che offenda il vedere altrui, 
ma che fi convenga alla noftra fan- 
tità. 

5 Ambrofto primo de offtciis . N%1 
movimento, e nell’andare , e negli 
atti fi dee tenere oneità; che l’abito 
della mente fi conofce nell’atto del 
corpo, per lo quale lo cuore dell’uomo 
nafcofo è conofciuto che fia lieve , o 

va- 
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vaniante , o pieno di fozzura , o ve- 
ro per contrario, grave, collante, pu- 
ro \ e maturo. 

6 Jeronimo a Furia. Specchio del- 
la mente è la faccia ; e gli occhi an- 
che che tacciano , confettano li fe- 
greti del cuore. 

7 Ugo de disciplina monctchorum . 
Per gli atti di fuori , di bene o di 
male fi dimollra agli occhi de’ vedi- 
tori la qualitade dell’animo dentro. 

8 Caffi odoro epificlarutn libro fexto. 
A’ folliciti cercatori fpette fiate nella 
faccia fi manifefta quello , che colla, 
lingua fi tace . 

9 Autore . Li detti che feguitano 
qua di fotto , parlano del conofci- 
mento dell’uomo in bene. 

10 Ecclejiajies . La fapienzia dell* 
uomo riluce ne’la faccia fua. 

1 1 Caffiodoro epìfiolarum libro odia* 
vo. Taìi fi conviene d’ettere gli uo- 
mini dello ’mperiale palagio, che per 
dimoftramento di fronte aprano i be- 
ni della loro natura, e pollano ette-- 
re conofciuti da’ coftumi quand’ egli- 
no fono veduti ; che fpeffe fiate_> , 
quantunque l’uomo fia bel parlatore, 
non è apprezzato fe tace . Ma colui 
è fempre in onore, il quale come à 
pofato l’ animo , così ae fempre lo 
compofto afpetto . 

tz Se - 
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i z Seneca a Lucilio . Come a fa- 
▼io uomo fi conviene comporto an- 
dare, così fi conviene comporto 
non affacciato parlare. 

i$ Autore . Duefii feguenti detti 
parlano del conofcimento in male . 

14 Aguftinoin regula. Lo difone- 
rto occhio è nunziatore deldifonefto 
cuore . 

iy Jeronimo fopra V Ezechiele . 
Nel volto e negli occhi non fi può 
coprire la cofcienzìa ; che la Iuffu- 
riofa e vana mente nella faccia ri- 
luce . 

1 6 Caffiodoro epìfiolarum oliavo . 
Il fuperbo fi diletta dello fvariato 
andare; l’irofo fi conofce dell’ acce- 
fo ifguardare ; il frodolente del mi- 
rare pur’ a terra ; i lievi per Tempre 
trafmutare gli occhi. 

17 Tullio primo de officiti . Or mi- 
ra la faccia degl’ irati, o di coloro, 
che per alcuna grande voglia o per 
paura fono corri morti , o di coloro , 
che di grande diletto s’allegrano ; di 
tutti cortoro voce , e movimento , e 
fiato fi muta. 

18 Seneca a Lucilio . L’uomo di- 
fonefio nell’andare fi dimortra, e nel 
muovere delle mani , e talora pure 
in una rifpofia . L’uomo ardito ta- 
lora per una rifa fi conofce . L’uo- 
mo 
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mo matto , e nel volto , e nell 1 abi- 
to fi moftra . 

19 Ovidio metamorpbofeos libro fe- 
condo . O come é malagevole , che 
nella faccia non fi moliti ’1 peccato! 

Veli* nmmodamento Àel tifo . 

Rub. lì. 

1 Hp Ra l’ altre cofe degli atti di 
J. fuori fi dee fpezialmente tem- 
perare il tifo . 

2 i Ecclejiafiìco . Lo matto nelle_j 
rifa innalza la voce fua ; ma il fa- 
vio malagevole ride pur chetamen- 
te . 

- 3 Ecclefiaflea . Com’é lo Tuono del- 
le fpine ardenti , così é lo rifo dell’ 
nomo ftolto. 

4 J evonimo lodando Neperiano di- 
ce così . Nelle fue rifa averefti po- 
tuto cognofcere gaudio, ma non ro- 
more' . 

5 T evonimo a Vemetriade . Ride- 
re d altrui & elfer rifo di te , lafcia 
fìare a’ mondani . Alla tua perfona 
gravezza conviene. 

<5 J evonimo quivi medejìmo - Scri- 
ve Lucio , che Marco CrafTo fola- 
mente una volta tife in tutta la vi- 
ta fua . 

7 B afilio nella tegola. Segno è di 

poco 
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poco attejnperamento portarli non—* 
compoftamente nel rifo f perocché fi 
conviene (blamente piano forridendo 
moftrare letizia . Sozza cofa é leva* 
re rifa con rifonante romore : la— * 
quale cofa per la poca attegnenza— * 
fuole talora addivenire contra ’1 vo- 
lere della perfona : il qual fatto am- 
mollifce e difcioglie tutta la fermez- 
za dell’animo. - •' - * » 

8 Gregorio Nazianzeno in fermo- 
ne de * Monaci . Non ridono mai , 
ma piacevolmente fottoridono , co- 
fìrignendo ogni difìemperamento dji 
rifo . 

9 Seneca, de quatuor vìrtutibus . 
Da riprendere è il rifo , led egli è 
troppo, fe é garzonevolmente fparto,- 
fc é femminilmente dirotto. E odief 
vole uomo fa lo rifo fuperbo e chia- 
ro, o vero quello, che viene dall’ai* 
trui male . 

10 Seneca quivi medejìtno . Sia il 
tuo rifo fanza romore, e la tua voce 
fanza grido , e’1 tuo andare fanza.*. 
difordinamento . 

Del tacere . Rub. 111 . 

, t 

j fi come fi dee attemperare lo ri- 

«3 fo , Còsi e ancor piu lo parlare, 
(àviamente tacendo., 

2 Sa -* 
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- 3 Sai nmone ne proverbi . Ifuomo 
favio molto tace. 

3 EccUfinfttco . Se la perfona è far- 
cente , dico che quegli e favio. 

4 Jacopo Apofiolo . Sia ogn’uomo 
pronto ad udire , e tardo a parlare* 

.5 Ambrofio primo de officiis . Mol- 
ti oe io veduti , che parlando anno 
fallato; ma appena viddi mai neuno 
che fallace tacendo ; però faper ta-t 
cere è piu malagevole e meglio, che 
parlare . Io fo thè molti parlano , 
xhe tacer non fanno ; ma molto è 
rado il tacere, a cui il favellar non 
.giova . 

6 Gregorio f opra /’ Ezechiele . Di- 
ce Salamone . Tempo di tacere , è 
tempo di parlare; Non dice . Tenv- 
po di parlare , e tempo di tacere"; 
perocché noi non dovemo , parlando, 
imparare a tacere ; ma tacendo im- 
parare a parlare . 

, 7 ìfidoro nel fecondo della Sinonh 
ma . Ama piu udire , che parlare; 
Al cominciamento odi ; diretano par- 
ìa . Prima taci; alla fine dì - La. fi- 
ne ae piu d’onore; e meglio è la fi- 
ne del ragionamento , che non è il 
principio. 

fi, Seneca, de morìbus . A quello £1 
briga , che tu piu volentieri odi , che 
favelli. * ' " • “ ’ * ;,f 

D 9 Ne 

- * I À. 
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9 Ne' proverò j de' Sa v) . D’aver 
parlato ben mi fon’ io talora pentu- 
to; ma d’avere taciuto non giam- 
mai . 

10 Ivi me de fimo . Chi non fa ta- 
cere non fa parlare . 

11 Macrobio primo Saturnalium . 
Concioflìacofaché ’l dicitore non fia 
altrimenti provato , che dicendo : lo 
filofofo non meno moftra la filofofia, 
tacendo al tempo , come al tempo 
parlando . 

12 Cato • La prima e la fomma » 

Virtù reputo io che fia , coftrignere 
fua lingua . Profiìmano è a Dio chi 
per ragione fa tacere . 

13 Autore . Dunque la lingua tac- 
ciacele buone opere parlino. 

14 Seneca fecondo de beneficai . Le 
cole parlino tacendo noi 

15 Nelle fentenzic de' filo fofi . Age- 
filao fu domandato da uno , cornea 
potefle piacere altrui . Rifpuofe ; fe 
farai cofe ottime , e parole poche- 

1 6 Verfo. Quando fai il fervigio , 
fallo in pace e tacendo; poi ch’é com- 
piuto, faviamente ti parti. 

17 Et a quella materia fi puote 
recare ciò , che fi dice qua di fotto 
nella trentefimafefia difiinzione , do- 
ve fi parla della lingua. 

VIS - 
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DISTINZIONE OTTAVA . 

Di 'vigilie e orazioni . 

i T"\ A poi ch'avemo detto a’ ai- 
quinte virtù che fono di fuo- 
ri , e quafi fi pertengono al corpo; 
ora diremo di quelle d’ entro , e che 
fi pertengono all’animo ; e prima di- 
remo di quelle che fi pertengono a 
vegghiare e orare . Secondo di quelle 
che fi pertengono a {indiare . E di 
quefto cominceremo a dire nella fc— 
guente diftinzione . Terzo di quelle 
che fi pertengono a provedere . E 
quefto cominceremo a dire nella__> 
duodecima diftinzione . Quanto al pri- 
mo diremo tre cofe. 

2 La prima di vegghiare. 

3 La feconda , che a chi vegghia 
fi conviene dorare. 

4 La terza , che fi dee nell’ora* 
Zione domandare. 

4 f 

* N 

Di vegghiare . Rubr. I. 

i C Peffo la fcritturay e fpczial- 
mente il Vangelio ci a arnioni - 
fee di vegghiare. 

2 Nel Vangelio di Matteo dice C{i~ 
fio . Vesghiate; che voi non Lapète in 

D 2 che 
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che ora il voflro Signore debbia venire- 

3 Ivi medejìwo . Vegghiate , per- 
ché non fapete ne ’l die , ne J’ora. 

4 Nel Vangelio di Marco dice Cri - 
fio . Quello che io dico ad uno* dico 
a tutti. Vegghiate. 

j Paolo ad Tbejfalonicqgjes. Non 
dormiamo come l’altre genti , ma—» 
.vegghiamo . * 

6 Paolo a Timoteo . Ciò che per 
gli altri fi faccia : Vegghia tu. 

7 NelT ApocaliJJi . Beato chi veg- 
ghia . ' ■ 

8 Autore . E molte fi truovano fi- 
miglianti parole. A verno di cioefem- 
plo in David , il quale diffe di fe , 
che in mezza notte fi levava , e nel 
mattutino di Dio penfava , e la mat- 
tina dinanzi da Dio vegghia va . Si- 
migliantemente e Paolo, il quale di- 
ce, che in molte vigilie ferviva a__» 
Dio. 

9 Seneca a Lucilio . Dormo pochif- 

fimo : tu fai il mio ufato breve fon- 
ilo : ufo e quafi un poco lafcio il 
vegghiare: affai è a me pofare. Da 
Vigilia talora fo, ch’io oe dormito; 
c alcun’ora pur lo mi credo . : 

10 Seneca a Lucilio . Non mi do 
a fonno , ma talora mi vince: e io 
gli occhi di vegghiare faticati , e poi 
ched inchinano, mantegno nell’opera. 

... ii Ari* 
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11 Ariftotile in Iconomica . Con- 
vieni levare di notte ; che quello 
è utile a (ànità , e a mantenerli ga- 
jo, e anche a Audio di fapienzia. 

12 Orazio nella pift ola . 1 ladro- 
ni fi levano di notte per rubare e 
per ifcannare ; or non ti leverai tu 
per guernire te medefimò/ k 

1 1 Ovidio fine titulo . Sciagurato 
è quegli , che tutta notte foftiene di 
dormire , e dice che’l Tonno' è un_^ 
grande bene . O iftolto che cofa è 
Tonno , fe non immagine di morte . 
Ben verrà dunque tempo , ch’aliai 
dormirai. , L - : * f 

14 Cato. Tu tempre piu vegghia*" 
e non tei dato al fonno . 

Che a chi vegghia fi conviene d'ora* 
re . Ruhr. IL 

1 np Ra T altre cofe , che s appar- 
JL tengono a chi - vegghia , là 
migliore é orare . 

2 Nel Va?tgelio di Matteo dice Cri- 
fio . Vegghiate e orate . 

3 Nel Vangelio di Luca. Vegghia- 
te , continuamente orando. 

y. Riero Apofiolo • Vegghiate in—» 
orazione . 

5 Ambrofio f opra Beati immacula- 
ti . Non dormiamo tutta notte ; ma 

* ; > D 3 gran- 
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grande parte ne diamo a leggere e 
ad orare . 

6 Ambrofio quivi medejìmo . Lo 
fpr>fo dell’anima fuole a mezza not- 
te venire . Guarda che dormire non 
tl truovi . 

7 Ambrojìo f opra Luca . Legge!! 
di Crillo , ch’egli molto della notte 
flava in orazione-; nella qual cola 
a te fi moftra la forma che dei fe- 
guitare . 

8 Ilario f opra Beati immàculati . 
Non fi dee l’animo commettere e la- 
l'ciare al pericolofo ripofo della noce- 
te ; ma defi occupare in orazioni e 
confezioni , fi come dice la Scrittu- 
tura . Ricordomi la notte del nome; 
tuo , e guardo la legge tua- 

o Cipriano de oratione dominìca . 
bf figliuoli della luce eziandio nel- 
la notte è dì ; dunque noi che fiamo 
in Crifto, il quale è vero lume, non 
ceflìamo eziandio nella notte d’ora- 
re . Andiamo dirietro a quello che 
noi doviamo effere, quando avremo 
nel regno del cielo pur dì fanza notte. 

io Autore. Leggefi del beato San- 
to Domenico padre nofiro, che non 
aveva letto; ma che di notte in ora- 
zione faceva fiume di lagrime, e cer- 
cava le contrade del Cielo , e veg- 
ghiaya con Crifto . 
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Che in orazione fi debbia dimanda - 
re . Ritbr. III. 

i T Santi nomini , orando , prima 
C J. e principalmente dimandano il 
regno di Dio. 

z Nel Vangelio di Matteo dice Cri - 
fio . Addimandate prima lo regno 
di Dio. * * 

3 Tommafo nella Jeconda della fer 
conda , quijìione ottantatrè . Sono 
certi beni , i quali l’uomo non può 
male ufare ; e quelli fono quegli* 
per li quali noi lìamo fatti beati , o 
vero quelli , per li quali noi meri- 
tiamo beatitudine \ e quelli cotali 
beni i Santi uomini determinatameli-* 
te dimandano da Dio; come quan- 
do’l Profeta dice . Mollraci Dio la 
faccia tua, e fai vi faremo.: e quan- 
do dice . Menami Dio nella via de^* 
comandamenti tuoi . 

4 Autore . Altrimenti non bifogna 
di domandare da Dio determinata 
cola . 

5 Nel V a ngelio di Matteo dice Cri - 
fio . Quando voi orate , non parlate 
molto \ perocché ’1 padre vollro fa 
ciò che a voi bifogna . 

6 Paolo ad Romano s . Noi non * 

fapemo di che ci bifogna orare e pre- 

D \ ga- 
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gare ; ma lo fpirito di Dio dimanda 
per noi. 

7 CaJJiodoro fopra'l f almo . Niu - 
-na cofa puote eitere piu ficura , che 
commettere tutto a colui * che fa 
che fi convegna dare , e che giovi 
a’ Tuoi adoratori . 

' 8 Valerio MaJJìmo libro fettimo . 
Socrate favio fopra gli altri d’ogni 
urn ana fapienzia , diceva , che da Dio 
non fi dee altro domandare , fe non 
che ci faccia bene ; perchè fa quel- 
lo , che a noi è utile ; ma noi i'pei- 
fe volte defiderofamente domandia- 
mo quello , che farebbe il meglio a 
non averlo ricevuto . Dunque com- 

- mettiti all’arbitrio di Dio il quale 
leggiermente fuole dare lo bene__» > 
e avvedutifsimamente lo fa fce- 
gliere . • 

- 9 Nelle fent ernie de' filosofi . Fu- 
rono certe donne , che cenarono in 
uno tempio , per fare certe orazioni* 
Invitarono uno filofofo , e pregarollo 
che facefle orazione per loro ; 
que’ la fece , e pregò che non quello* 
che domanda ffeto , ma quello che 
Dio giudicale piu utile , diveniife 
loro ; perché fpeffe volte è contro 
noftro volere , quando è adempiuto 
io noftro primajo defiderio. 

i * i ‘ ^ • 4 

DIS- 
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DISTINZIONE NONA . 

Di Jìudio . 

i Ra diremo noi di ftudiare , e 

y J quanto a ciò diremo di tre* 
parti . 

, 2 La prima , dello Audio dalla-» 
parte di colui, che ftudia. 

3 La feconda, dalla parte de’ dot- 
tori 

4 La terza , della dottrina e mo- 
do d’infegnare . 

5 Quanto é al primo diremo otto 
cofe . 

6 La prima , che l’uomo dee ap< 
parare tutto ’l tempo di fua vita. 

7 La feconda , che ì’ uomo non li 
dee reputare favio. 

8 La terza , che udire é cagione 
di fapienzia . 

9 La quarta di curare piu del lo. 
’ntendimento , che delle parole. 

.. io La quinta, dellulare , & ope- 
rare le cofe. 

1 1 La fella , del difputare e ragio- 
nare. 

12 La fettima , di tenere a memo-, 
ria . 

ij L’ ottava , di quelle cofe , che 
giovano e ajutano la memoria - - 
„• ri D s Ciftt 
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Che uomo dee apparare in tutta 
fua vita . Rub . I. 

i /^He uomo per tutta Tua vita 

V*J debbia apparare truovafi per 
molti detti di favj. 

a Ecclejiaflico . Piglia la dottrina 
da tua gioventudine, e infino al tem- 
po canuto troverrai fapienzia . 

5 Augurino ad J eronimo . Ad im- 
parare quello che uopo é, nullo tem- 
po dee parere tardi . A’ vecchi av- 
vegnaché piu fi convenga infegnar 
re , che apparare ; neentemeno piu 
fi conviene loro apparare , che non 
fapere . 

4 Gregorio Nazianzeno in Apolo- 
getico . Molto è cofa defiderata^ da 
me , e molto m’é caro infino all ul- 
tima vecchiezza apparare . . 

5 Nel Digejlo libro quarantefimo 
dice Pomponio così . Io per amore..» 
d’imparare , il quale mi pare ottimo 
modo di vivere, e la qual cofa io 
6 già continuata infino a fettantotto 
anni di mia vita , tengo in memoria 
Quella fentenzia , la quale fi conta 
che dille Giuliano . S’io avelli già 1 
uno pie nel fejàolcro , ancora vorrei 

imparare. f* ‘ 

6 Valerio Majjimo libro ottavo . Co- 

lone 
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Ione con quanto defitlerio folle dato 
ad imparare , egli lo confermò nell’ 
ultimo dì di fua vita ; che elfendo 
ivi i Tuoi amici, e ragionando duna 
quiilione , levò il capo con grande 
pena , e fue domandato perchè face- 
va ciò , e rifpuolè . Acciocché que- 
llo , che voi difputate ciò che fi fia, 
io in prima l’appari , e poi mi muoja. 

7 Tullio de ojficiis nel principio . 
Tu apparerai uno a che tu vorrai; 
e tanto tempo dei volere, infino a che 
tu non ti penterai del tuo apparare. 

8 Quintiliano de oratoria inflitti* 
tione . L’amore della fcienzia, e l’ufo 
del leggere non fi dee finire per lo 
te m pomello fcolajo , ma per ifpazio 
di vita. 

9 Seneca a Lucilio . Quale può ef- 
fere piu ftolta cofa , che quella : cioè 
perché tu non ai apparato , però non 
volere apparare ? Tanto fi dee ap- 
parare come debbi vivere, quanto tu 
Vivi . 

10 Seneca de br evitate vita . In 
t^tta la vita fi dee apparare a vive- 
re ; e dicoti cofa , che piu tf mara- 
viglierai : cioè che in tutta la vita 
fi dee apparare a morire. 

1 1 Ne' proverbj de ' filofo fi . Quel 
medefimo fine dee edere d’apparare, 
che di Yivere. 

D € n Ivi 
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12 Ivi mede fimo . Fa ragione, che 
tu difpari, fé tu non appari . 

Che uomo non fi dee reputare fa- 
vio . Rab. IL 

1 T Mperocchè alcuni non vogliono 
. I apparare , perché lì reputano fa- 
vi ; diremo ora , che uomo non fi dee 
reputare favio. 

. a Salamone ne' proverbj . Non ti 
reputare favio tra te mede fimo . 

g Ivi medefimo . Quando tu vedi 
l’uomo , che gli pare effere favio; 
fappi che migliore fperanza puote^» 
avere il matto, che egli, 
v .4 Ivi medefimo . Piu favio fi tie- 
ne lo pigro ftolto, che fette fa vj uo- 
mini che dicono grandi fentenzie. 
d 5 Ifaia. Guai a voi , che vi repu- 
tate fa vj appo voi medefimo e av- 
veduti ne’ voftri cuori . 

V 6 Jet ernia. Stolto diventa ciafcu- 
no per lo fenno, che gli pare avere, 
n : 7 Paolo ad Romanos . Dicendo al- 
cuni che fieno l'avj , per quello fono 
ftolti . 

$ 8 Paolo quivi medefimo . Non fia- 
te favj nel voftro penfiere . 

? 9 Auguftino a Vincenzio eretico . 
Certamente farai favio , fe non ti 
reputerai d’effere. 

- ; ’ ì> - ^ io Gre - 
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io Gregorio decimo moralium . Perr 
fa A pazzo le cole che a e udite , e 
quelle eh’ e’ dice: mara vigliali delle 
lue : beffali del Talenti : le folo repu- 
ta Tavio . Come la fapienzia in lui 
folo viva , e negli altri fia morta. 

n Seneca ne' proverbi . La pri- 
ma generazione di pazzia fi è que- 
lla ,• che gli {Tolti fé foli reputano 
favj , e che niun’ altro fia favio piu 
di loro . 

12 Autore . E fi come uomo non 
fi dee favio reputare, in quello me- 
defimo modo non fi dee troppo nel 
Tuo intendimento fidare. 

1 3 Sdiamone ne' proverbi . Scolto 
è chi del Tuo cuore mede fimo fi con- 
fida . 

14 Sdiamone quivi me de fimo . Non 
ti fidare nel tuo proprio fenno . So- 
pra la qual parola dice Jeronimo . 
Quegli fi fida del Tuo proprio fenno, 
lo quale quelle cofe , che gli pajono 
da fare o da dire , egli attende piu 
tofto , che quelle ,• le quali i Santi 
antichi padri anno ordinate . 

1 5 Jeronimo in prologo Vctralipome- 
non. Dicovi certamente, che io giam- 
mai ne’ libri della fcrittura non cre- 
detti alla mia virtù, ne ebbi per mae- 
lira Toppinione mia; ma tifai di do- 
mandate .eziandio quelle cofe , che 
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mi parea fapere : quanto maggiormen- 
te quelle, delle quali io dubitava ? 

1 6 Gregorio in omelia . A me pa- 
re lo meglio, tenendo fai va la fede, 
dare luogo all’ altrui intendimento, 
che alle contenzioni fervire. 

17 Autore . Leggelì di San Ber- 
nardo , che venendo alla morte , e 
a mmae tirando i fuoi frati , tra l’al- 
tre cofe diffe . Sempre credetti io 
meno al mio fenno, che all’altrui. 

Che udire è cagione di fapienzia . 

Rubr. III. 

1 T^\Unque concioffiacofaché uo- 

LJ mo non debbia credere al fuo 
proprio fenno , però fi conviene d’u- 
dire altrui . 

2 Ecclefiaflico . Se amerai d’udire, 
farai favio. 

3 Salamone ne' proverbi . Lo fa- 

vio , udendo , piu favio diventa . E 
dice ivi la Chiofa . Niuno è tanto 
favio in quella vita , il quale non-# 
polfa elfere piu favio eziandio per 
li detti de’ fuoi minori . La Reina^j# 
Saba udie lo Re Salamone , cioè 
la minore udì lo maggiore , e tornò 
a fua terra piu favia . Udì Moisé 
lo Cuòcerò fuo , il quale era molto 
minore di lui , e sì ne diventò piu 
favio» $CaJ~ 
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4 Cafirodoro epiftolartim libro otta^ 
•vo . Grande e fanza fine è Ja fapien- 
zia , della quale niuno à tanto, che 
non abbia bifogno di cercarla da al- 
trui . Gli antichi domandando con- 
figli apparano fapienzia , ei favj da 
molti domandano quello, che fi cer- 
ca per la comune utilità . 

5 Grifofiomo f opra la piftola ad 
Hebraos . Udire fpetf^ fiate quelle 
medefime cofe , fa prode. eziandio a 
chi le fa ; perocché quello , che noi 
fapemo , quando fpeffo ludiamo, piu 
ci muove . 

6 Ugo nel terzo didafcalicon . Il 
favio leggitore o vero uditore ode^_* 
volentieri ciafcheduno, e tutte cofe 
legge. Non ifchifa fcrittura, non__> 
perfona , non dottrina . Da tutti 
cerca quello , che conofce eh’ a lui 
inanca. 

7 Ugo quivi me de fimo . Piu favio 
di tutti farai, fe da tutti vorrai ap- 
parare : come piu ricco di tutti di- 
venta chi da tutti riceve. 

8 Ariftotile in’ libro de fenfu . Ad 
acquiftare fapienzia molto giova l’u- 
dire; perocché la parola, che é cofa 
che s’ode , é cagione di fenno . On- 
de piu favj fono quelli , che fono 
nati Ciechi , che quelli , che fono 
nati fiordi. 

9 Ati' m 
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9 Autore . Molto vai piu udire , 
che leggere . Jeronimo nel prologo 
della Bibbia . Le viva voce una 
virtù in fé nafcofta , non ti lapre’ 
dire come fatta ; fe non tanto , che 
quello , che viene della bocca del 
maeftro , molto virtuofamente Tuo- 
na negli orecchi del l’uditore. 


Di curare piu dello 'ntendimento , 
che delle parole . Rub.W- 

i T7 T udendo e leggendo noi do- 

I 1 j verno curare piu dello ’nten- 
dimento, che delle parole. 

2 Salamone ne ’ proverbi . Chi fe- 
guita fole le parole, non avrà neen- 
te del vero. 

3 Àguflìno nel quarto de doSrina 
Cbrifiiana . Nobile natura de buoni 
ingegni é, nelle parole amare il ve- 
ro intendimento *, non le parole.-* 
tanto. 

4 Agufiino fopra 7 Matteo • Cofi| 

necelfaria è da fapere , che nelle pa- 
role non lì dee attendere altro , 
che la volontà, alla quale le parole 
deono fervire .• che ninno mente, fe 
per altre parole dice quello , che fu 
volontà di colui , le cui parole non 
dice. \ . ... .* • 

5 Jeronimo (opra la plftpl* *d- 

Ga - 
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Gaietta* . Non crediamo , che nelle 
parole feritte ilia il Vangelio ; ma 
nella Temenza , e nella midolla d’en- 
tro . Non in foglie di parole , ma in 
radice di ragione . 

6 Jeronimo nel prologo di Judit. 
Io recando quello libro in latino abbo 
pollo piu intendimento per intendi- 
mento , che parola per parola - 

7 Gregorio , è nel Decretale de 

verborum ftgniftcatione - Se intervie- 
ne, che ti lìa recata ad ifponere una 
grande mia lettera , pregoti , che 
non metti parola per parola , ma 
fenno per fenno ; perocché fpefso 
quando s’ attende la proprietà delle 
parole , iì perde il verace intendi- 
mento. , ; 

8 Dionijio de divini s nominila*' i 

Contra ragione , e perverfa cofa mi 
pare non attendere alla virtù del det- 
to, ma alle parole; e quello non lì 
conviene a chi la divina fcrittura 
vuole intendere . • ; 

9 llario quarto de Trinìtate . Il 
fatto non dee elfere fottopofto alle 
parole, ma le parole al fatto - 

10 Nel primo libro de ’ Digefti . 
Sapere le leggi non è avere a men- 
te le parole, ma la virtù e lo ’nten- 
dimento loro . 

11 Ni. Digefti libro XXXI 1 IL 

. . Vie 
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Vie meglio è a tenere lo ’ntendl- 
mento , che le parole. 

12 Orazio nella poetrìa . 'Eflendo 
tu fedele interpetratore , non ti cu- 
rare di fponere parola per parola . 

I> eli’ u fare , e operar fi nelle cofe. 

Rub. V . 

i A Gl* uomini che fi fiudiano in 

xY. fapere e valere , molto gio- 
va Tufo e lo continuare nelle cofe; 
e quello è vero sì nelle fcienze, co- 
me in eia faina arte. 

2 Cafiìodoro epifiolarum libro nono. 
Certa cofa è , che ciafcuna opera , 
(e pola per lungo intervallo , mala- 
gevole ii ripiglia . Chi è quegli che 
non fa , che a tutti gli artefici , e a 
tutte T arti grande perfezione viene 
per l’ufo ; e quando gli ufati fludj 
non fi continuano , indebolifcono le 
braccia nel corpo , e gl* ingegni nel- 
1 arte . 

1 Cafiìodoro libro undecimo . Cer- 
tamente inferma lo ngegno , fe non 
fi reftaura per lo continuo ftudiare. 

4 Grifofiomo in Policraticon . Se 
tu mi parti l’arte dall’ufo, piu utile 
è ufo fanz’arte, che arte fanz’ufo. 

5 Tullio nel primo della nuova 
Rettorica . Di quello t’ammonifco , 

che 
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che arte fanz’ufo non giova molto. 

6 Seneca nel fettimo de beneficia. 
Suole fare pia prò , fé tu abbi pochi 
detti di fapienzia in pronto e in ufo, 
che non fa fè tu ai apparato molte 
cofe, e non l’abbi a mano. 

7 Vigezìo de re militari- Tutte V 
arti e tutte l’ opere per lo cotidiano 
tifarle vengono perfette: la qual co- 
fa , fe egli é vero nelle cofe piccole, 
tanto maggiormente nelle grandi fi 
dee offervare. 

8 Columella de re rufiìca. Gli aia- 

maceramenti degli fcrittori piu infe- 
gnano , che non fanno artefice . L’ufo 
e la fperienzia fignoreggiano farti ; 
e non é niuna fcienzia , nella quale 
non s’appari , faccendo in prima ma* 
le , che bene . £ • 

9 Ovidio de arte . L’ ufo è folo 
quello, che fa buono l’artefice. 

10 Autore. In quel medefìmo mo- 
do diviene nelle virtudi. 

1 1 Tullio de officiis libro primo . 
Si come i medici , o altri grandi Si- 
gnori, ne’ dicitori avvegnaché abbia- 
no apparato le regole dell’arte , non 
poflòno fare cofa degna di grande^» 
laude fanza ufo e fperienza ; così 
delle cofe virtuofe, quanto è li co- 
mandamenti e le regole infegnanft 
altrui ; ma fono sì alta cofa , che 

ri- 
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richieggono , e ufo , e continua ope- 
razione . 

12 Arrotile nel fecondo dell’Eti- 
ca . Quelle eofe , le quali bifogna 
apparando fare , quelle medefime noi 
faccendo appariamo. 

1 1 Arìfiotile quivi medejtmo . Fac- 
.cendo fpeflb quelle medefime opere 
fi genera nell’animo virtù, e podere 
d’operare le limili e fecondo l’ope- 
re che noi facemo , fi fa nelTanimo 
la detta virtù. Però non fa poco al 
fatto , che uomo da giovane s’aufi a- 
bene o a male ; ma qui tta tutto. 

Del difputare e ragionare . 

Rub . VI. 

* 

*■ . » • 

j T 7 "Eramente l’ufo, e l’adopera- 
f V re, per lo quale fuorno pren- 
de la feienza , non è (blamente leg^- 
gere, ma eziandio, e molto piu , lo 
difputare e ragionare . 

z Aguflino nel fefiodecimo de civi - 

tate Dei . Quando dalla contraria > 

parte ci è molfa quiftione , è gran- 
dilfima cagione d’apparare . 

3 Augurino quivi medejtmo . Mol- 
te cofe di quelle ch’alia fede perten- 
gono, quando dagli eretici fono ma- 
jiziofamente contattate ; elle fono 
piu diligentemente confiderate , 

piu 
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piu chiaramente intefe , e piu fer- 
ventemente predicate . 

4 Ijtdoro terzo de fummo botto . 
Conciolfiacofaché ad imparare mol- 
to fia utile il leggere , giugnendovi 
Il ragionare preda maggiore intendi- 
mento; perocché affai é meglio il ra- 
gionare, che’l leggere; che il ragio- 
namento fa amtr.aefìramento , e pro- 
porti li dimandi rt toghe via il dub- 
bio; e fpeffe volte per lo contralta- 
re la nafcofta verità è trovata . 

5 Boezio de fcolaftica difciplina . 
Lo lume della malagevole verità 
leggiermente di fputando fi truova . 

6 Arìftotìle in libro de problema - 
tibus . Le parole de’ difputatori in- 
ducono molto a piu difputare e in- 
tendere . - Perocché coloro che vinco- 
no , allegrandovi!] difputano volen- 
tieri ; e eziandio que’ che fono vinti, 
.continuano lo difputare per conta- 
la re a’ .vincitori. 

7 Ariftotile nel terzo della Metafi- 
ftca . Egli é meftiero che meglio veg- 
ga il vero colui , che ode lo fuo con- 
ta rtatore . 

8 Tullio de Tufculanis . A me » 
Tempre é piaciuto l’ufo de’ Filofofi 
Peripatetici , e di quegli d’ Accadè- 
mia , i quali ufavano , che d’ ogni' 
cofa disputavano in contraria parte ; 

. • . e/ion 
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e non m’é piaciuto folamente per ca- 
gione , che’n altro modo non fi puo- 
te in ciafcuna cofa lo vero , o vero 
lo verifimile trovare ; ma eziandio 
perocché quello modo é grande ado- 
peramento e alfottigliamento nella 
fcienza . 

9 Tullio quivi mede fimo . Nella 
Grecia la Filofofia non farebbe tata 
in tanto onore, s ella non luffe elfu- 
ta invigorita per contenzione , e per 
difcordia di favillimi uomini. 

10 Tullio quivi mede fimo . Sobe- 
gnamo che noi baino riprefi e con- 
tatati: la qual cofa fotengono male 
quelli , che fi fono dati e fermati a 
certe fencenzie , e corretti a tale ne- 
ceffità, che per una pruova fi metto- 
no a difendere quello , che a loro 
non pare . Ma noi i quali cerchiamo 
che poffa etere lo vero , fiamo ap- 
parecchiati di contattare fanza perti- 
nacia , e d’effere contatati fanza al-* 
cuna ira . 

11 Autore . Veramente contra ’i 
contendere del difputare. Jfidoro ter- 
zo de fummo borio . Si come lo pò- I 
fato ragionamento fuole ammaeftra- 
re , così la contenzione disfà tutto; 

la quale lafciato lo conoscere del ve- 
ro genera pur briga . 

iz Ifidoro in Sinonima libro fecon- 
do . 
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do. Nel difputare 'togli via la bat- 
taglia, e la pertinace difefa del vin- 
cere. E di quella materia ai qua di 
(òtto nella trenteffma fefia distinzio- 
ne . Capìtolo de contcntìone . 

1 3 Autore . Dunque difputatione dee? 
eflere con modo molto compodo. 

14 Seneca a Lucilio * S’io difpu- 
taffi , io non percolerei lo piede, ne 
tragitterei la mano , ne alzerei la 
voce . 

Di tenere a memoria . Rub. VII. 

1 T)Oco gioverebbe apparare , fé 

XT uomo non fi briga ffe di tene- 
re a memoria . 

2 Jacopo Apoftolo . Non dee l’uo- 
mo eflere uditore dimentichcvole . 

3 Gregorio f opra V Ezechiele . So- 
no molti , che leggono , e dalla le- 
zione fi partono digiuni .* odono la 
voce del predicatore , e voti fé ne 
vanno. Lo ventre de’quali avvegna- 
ché riceva, non fi riempie; perocché, 
bene che egli intendano le fante pa- 
role ; dimenticando e non fervando 
quello , che anno udito , non le ri- 
pongono dentro dalla loro mente. 

4 Caffi odoro epiftolarum libro un- 
decimo . Li buoni detti non t’efcano 
di cuore : in quello modo, che divie- 
ne 
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ne delle canne ne’ canali , le quali 
tanto fono piene, quanto Tacque en- 
tro vi fcorrono ; maggiormente fa , 
che tu fii ricevimento , lo quale^j 
guardi le cole udite , e le cole rice- 
vute non fparghi ; perocché neente ti 
gioverebbe , le agli orecchi tuoi pia- 
celfero le cofe trapananti , le quali 
non fi fermafiero nel tuo cuore. 

. 5 Cafsiodoro quivi libro primo . 
Nel confcrvare delle cofe non fi dee 
porre meno cura, che in trovarle di 
nuovo. - 

6 Seneca a Lucilio. Piu d’opera è 
da porre a guardare fermi i tuoi one- 
fti proponimenti , che non è in.pro- 
ponerli dal principio. 

7 Ovidio de urte . Mantenere le 
cofe acquiftate non è minore virtù, 
che di nuovo acquiftare. 

8 Guglielmo nella fomma de' viz- 
zi • Le piccole vafella le quali ncn 
.tengono , avvegnaché ricevano ab- 
bondevolmente , non s’empiono ; co- 
me fi vede del vaglio. E le vafella 
grandi , selle tengono , avvegnaché 
non ricevano così abbondevolmente, 
a poco a poco s’empiono ; così è del- 
la memoria . 


. j > 
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"Di quelle cofe , che giovano a buona 
memoria . Rub.Vfll. 


1 r Si come dice TuUio w / 

Ci nuova Rettorica * £, a # 

memoria non {blamente viene da__, 
natura , ma eziandio giovavf molto 
l’arte . 

2 Calore . E fono otto cofe quel- 
le , che pare , che facciano a bene 

* ricordare . 

3 La prima è apparare ìnfino da 
garzone . 


4. J evonimo ad Leetam . Malage- 
vole fi rade dal cuore quello, che li 
rozzi animi anno apparato. La lana 
lcarlatta chi potrebbe recare nel pri- 
mo fuo colore ? e lo rozzo vafo lun- 
go tempo tiene lo fapore e V odore 
di quello, che prima fu pieno/ 

5 CaJJi odoro epiftolarum libro òri - 
mo . Malagevole fi difpara quello, 
che 1 uomo apparò nella tenera età 
Onde dilfe Orazio . Lo vafello lun- 
gamente ferva l’odore di quello, che 
prima vi fu melTo . 


6 Muffirne in fermone . Quello che 
nella gioventù s appara , fi conferva 
bene nell età matura . 


7 Plato nel Timeo . Certamente 
abbo provato , che molto è piu tena- 

E ce 
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ce la memoria di quelle cofe , che . 
s’apparano nella primaticcia età. 

8 Vigezio de re militari libro pri- 
mo . Non folamente piu torto, ma^ 
eziandio piu perfettamente fi prendo- 
no quelle cofe, che gli uomini appa- 
rano da garzoni. 

9 La feconda corta , che fa a be- 
ne ricordare , fi é fortemente atten- 
dere. 

10 Tommafo d' Aquino / oprai libro 
de memoria . Diviene talora , ch e * * 
noi alcuna corta vedendo pur tina_» 
volta , piu ce ne ricordiamo , che 
d’altre , molte volte vedute ; percioc- 
ché quelle corte , alle quali noi piu 
fortemente attendiamo , piu forte- 
mente dimorano nella memoria ; e 
quelle che noi lievemente veggiamo 

e penfiamo, torto della memoria van- 
no via . 

.j i Arifl ùtile nel fecondo della Ret- 
totica. Per lo non curare dimentican- 
za viene . 

iz La terza é adoperare la me- 
moria . 

1 5 Tullio de feneftute in per fona di 
Catone . Io a modo de’ Pitagorici, 
per operare e confermare la memo- 
ria , mi ripenrto la fera quello , che 
in lo dì abbo detto » o udito , q 
fatto . 

14 r#/* 
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14 Tullio quivi me de fimo . Diftrug- 
gcfi la memoria , fe tu non l’adopri. 

1 5 Solino de mirabihbtu mundi , 
Metrodoro Filofofo per contìnuo ado- 
peramento fi recò a tale memoria , 
che parlando molti infieme , tenca a 
mente ciò che detto avevano , di 
parola a parola . 

1 6 Autore. Spezialmente fi dec^j 
operare la memoria intorno a quelle 
cole , che noi ci volemo ricordare ; 
cioè ripenfandole fpetfò. 

1 7 Ariftotile in libro de memoria . 
L’ufare fi converte in natura ; onde 
di quelle cofe , che noi fpeflò pen- 
iamo, tetto ci ricordiamo . 

1 8 Ariftotile quivi medefimo . I rt- 
penfamenti falvano la memoria . So- 
pra la qual parola dice Tom ma fo . 
Gli fpettì ripenfamenti di quelle co- 
fe ch’a verno apparato , confervano 
la memoria ; perocché dèlio fpeffò 
operamento delia memoria s’ingene- 
ra nel cuore fermezza di memoria ; 
come diviene d’ogni cofa, alla quale 
l’uomo s’aufa . 

19 Seneca terzo de beneficiti . Ciò 
che con ifpelfo penfamento fi rinnuo- 
va , non fi leva mai della memòria.? 
la quale nulla perde , fe noh quello» 
lo quale non ifpeffo rimira. 

zo La quarta è ordinare. 

£ 2 si Ari - 
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• ìi Arijìotile in libro de memoria . 
Sono piu ricordevoli cofe quelle , che 
jn fé anno ordine . Sopra la qual pa- 
rola dice Tommafo. Quelle cofe fo- 
no piu ricordevoli , che fono bene 
Ordinate *, e quelle, che fono malo* 
ordinate , malagevole ci .ricordiamo. 
Però le cofe, .ch’altrui vuole ritene- 
re , fludifi di recarle in ordine. 

zz Tommafo nella feconda della 
feconda. Convieni!, che quelle colè, 
che uomo vuole in memoria ritenere, 
egli colla fua confiderazione l’ordini, 
fi che ricordandoli dell’ una , vegna 
nell’altra . 

3$ La quinta è cominciare dal 
principio . « 

34 Arijìotile in libro de memoria . 
Certilfimamente , e per ottimo modo 
lì fanno i ricordamenti cominciando 
dal principio . Sopra la qual parola 
dice Tommafo , che quello è quan- 
do uomo incomincia a penfare dal 
principio di tutto ’l fatto ; lì come 
quando cerchiamo alcuno verlo del 
falmo, noi ci facciamo da capo. 

2 5 La fella è pigliare lìmiglianze. 

. 26 Tommafo nella feconda della 
feconda . Di quelle cofe , che uomo 
fi vuole ricordare, pigli alcune con- 
venevoli. fimiglianze , ma non al tut- 
to ufate ; imperocché delle cofe di f- 

_ ufa- 
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ufate noi piu ci maravigliamp , f « 
così l’anim(J piu forte ve divenuto. 

27 Tommafo quivi me de fimo . Lo 
trovamento delle immagini è utile . 
e necefifario alla memoria', imperoc- 
ché le intenzioni pure e fpirituafi 
leggiermente fcarrono fuori della me- 
moria , s’elle non fono quali come le- 
gate colle fìmiliiudini corporali. 

28 Tullio nel terzo della nuova 
'Rettorica . Di quelle cofe , che vo- 
lerne memoria avere , dovemo in__> 
certi luòghi allogarne immagini , e 
fìmilitudini . E aggiugne Tullio, che* 
luoghi fono come tavolette o carte 9 
e l’immagini come lettere , e l’allo- 
gare delle immagini come fcrivere 
e’1 dire come leggere. 

29 La fettima è di non gravarci 
la memoria di troppe cofe. / 

30 Gregorio f opra T Ezechiele 
Quelli j che molte cofe ritenere non 
potfono, tutte quante infieme le per- 
dono . 

31 Seneca feptimo de ben e fidi f . 
Frale é la memoria , e non baita al- 
la moltitudine delle cofe. 

32 Avicenna fexto de naturalibusl 
Quegli fono di migliore ricordanza,' 
1’ anime de’ quali non anno molti 
movimenti, e diverfi penfieri. 

33 Nellq Poe tri a novella . La me- 

' iE 3 mo- 
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moria richiede morbidezza , e non—» 
rincrefdi mento : fe tu le* vuogli pia- 
cere , non la caricare ; ch’ella vuole 
edere benignamente trattata , non_» 
caricata ; perocché ella è cola sfug- 
gevole , e alla turba delie cole non 
bada . 

34 Orazio nella Poetria . Ogni fo- 
perchio va fuori del petto ripieno. 

35 L’ultima cofa che vale a me- 
moria , fono i verfi e le rime , e co- 
tali cofe , le quali con diletto, c_» 
brievemente comprendono le cofe. 

3 6 Ariflotile nel terzo della Ret- 
torie a . Li verfi ciaicunó tiene me- 
glio a memoria. 

37 Verfi . I verfi dilettano gli ani- 
mi, e comprendono molto in poco, 
e fanno bene ricordare : le quali fo- 
no tre cofe molto graziofe a ciafcu- 
oo lettore. 

DISTINZIONE DECIMA . 

De’ Dottori. 

? /*"X Ra é da dire de’ Dottori , e 
quanto a ciò diremo tre—» 

cofe . 

2 La prima , che’l dottore dee fa- 
pere trovare da fe . 

3 La feconda , che ’l dottore non 

dee 
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dee fare contro alia fua dottrina. 

4 La terza , che’l dottore dee fare 
quello che dice . 

Che'l Dottore dee fapere trovare 
da fe. Rub. I. 

i I L vero dottore non folamente_> 

1 dee fapere li detti altrui'-, ma 
eziandio egli dee fapere da fe dire. 

2 Boezio de disciplina fcbolaftica . 
Atto di miferiflìmo ingegno è fempre 
ufare le cofe trovate , e non mai tro- 
varne . 

3 Seneca a Lucilio . Tu dì i cotal 
cofa di fife Zeno : or tu che dì ? Co- 
tale ditte Cleante : e tu che ? Fine Z 
quando vai tu pur fotto altrui ? Col 
manda , e di alcuna cofa che fi ten- 
ga a memoria ; e alcuna differenza 
fia tra te , e’1 libro. 

4 Seneca quivi medejtmo . Tutti 
coloro che non fono mai da fe dicito- 
ri , ma fempre d’altrui interpetratori, 
letto l’altrui ombra nafeotti, non mi 
pare che abbiano niente di gentile . 
ingegno . 

5 Varrò nelle fent ernie . Eleggi 
quello ammaeftratore , del quale tu 
piu ti maravigli ne’ fuoi detti , che 
negli altrui . 

6 Varrò quivi medejtmo. Niun<Uji 

E 4 ma. 
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magnifica cofa infegnerà quegli , che 
da fé niente apparato averà . Falfa- 
mente fono detti maertri i dicitori 
di quello, che anno udito. 

7 Egidio de regimine Vrincipum 
libro fecondo \ Quelli , che in niuno 
modo fa di fuo trovare , egli é reci- 
tatore , ma non dottore. 

8 Autore . Ma però non è da bia- 
fimare ufare gli altrui detti ; fpczial- 
mente a chi non fa de’ fuoi trovare. 

9 Aguftino quarto de doflrina chri - 
ftiana . Sono alquanti , che poifono 
ben dire , ma non polfono penfare 
che dicano ; i quali fe pigliano da 
altrui le cofe bene e faviamente^_> 
fcritee , non fanno contra ragione. 

10 Cajfodoro epiftolarum libro un~ 
decimo. Tullio, fontana di parlare* 
elfendo pregato di dire , truovafi , che 
fi feufoe , che *1 dì dinanzi non avea 
letto . Or che potrà divenire in al- 
trui , fe così grande altezza di par- 
lare, cornerà la fua, parve che cer- 
caffe beneficio d altri autori. 

11 Cajfodoro quivi me de (imo . To- 
rto fi votano i grana j , fe non vi fi 
giugne >; e torto fi fparge il teforo , 
fe niuna pecunia di nuovo vi fi po- 
ne . Così il fenno umano , fed e’ 
non è reftaurato per le cofe trovate 

altrui , torto puote mancare del fuo 
proprio. Che/ 
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Che l dottore non dee fare cantra la. 
fua dottrina . Rubr . IL 

% 

1 T Opere del dottore non debbo- 
i-i no effere contrarie alla fua—» ' 
dottrina. / 

2 Paolo ad Romano s . Tu che in- ‘ 
legni ad altrui , e non infegni a te 
medefinto ; e che predichi di non*» 
^rare, e rinfuri. 

3 J evonimo a Nepoziano. L 'opere 
tue non facciano vergogna al tuo di- 
re ; ne quando tu parli nella chiefa , 
alcuno tacendo rifponda :• Perché 
dunque quelle cofe , che tu dì > tu 
non le fai ? Dilicato maeftro è que- 
gli , il quale con ventre pieno con- 
forta a digiunare. Dire male dell’a- 
varizia eziandio lo ladrone puote. 

4 Gregorio f opra quella parola di 
Job . La mia generazione fi a dira- 
dicata': dice così . La generazione» 
del dottore é diradicata , quando il 
figliuolo , che per le fue parole gli 
nafce , per lo fuo efemplo è uccifo . 

5 Gregorio in paftorali . Sono ‘ al- 

quanti , i quali , a quello , che con 
parole predicano , con opere conta*; 
ftano . 1 

6 Gregorio quivi me defimo» L’ac-' 
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qua chiariffima i partorì beono, quan- 
do de’ fiumi della verità intendimen- 
to traggono : ma quella medefima__» 
acqua colli loro piedi intorbidano , 
quando li rtudj de’ fanti penfieri mal 
vivendo corrompono. 

7 Gregorio in omelia . Colui , la » 

cui vita è deprezzata , rerta che fua 
predica Ha per vile tenuta. 

8 Gregorio [ opra V Ezechiele . Non 
à dolcezza la parola , la quale den- 
tro alla cofcienza è morii dalla ma- 
la vita. Onde bifogno è, che chi le 
parole di Dio parla , prima lludi di 
l'apere , come viva.; acciocché poi 
della vita colga quello , che dica. 

9 Grifoftomo , <èr è nel Decreto di - 
finzione 40. Ben vivendo e bene in- 
gegnando tu ammaeftri il popolo co- 
me debbia vivere *, ma bene infe- 
gnando e male vivendo tu ammae- 
stri Dio come ti debbia condennare. 

10 Seneca de moribus . Leggieri£- 
limamente fara’ buono , fe da quello 
ti guardi ,xhe tu biffimi. 

11 Seneca a Lucilio . Coloro che 
vivono altrimenti, che ’nfegnano, e\ 
portano lor medefimo per efemplo , 
che difutilé é la lor dottrina ; peroc- 
ch’ e’ fono fottopofti a ciafcuno di 
que* vizzi contra i quali parlano. 

etile nel fecondo dell a Ret- 
ti- 
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torte a . Le cofe , le quali alcuno fa, 
dicefi veramente che nolle vieta ad 
altrui. 

13 Tullio nel fecondo de Tufcitla- 
nìs . Che contra vita combatta la 
diré parmi fozziflìma cofa ; fi come 
fe alcuno che dica d’ effere maeftro 
di Gramatica , e faccia ma’ latini , o 
vero fe mal canti colui , che fi vuo- 
le fare tenere buono mufico , tanto é 
piu laida cofa , quanto elli offen- 
de contra quello , di che dice ch’é 
maeftro ; così lo dottore della vita 
faccendo contra ragione della vita , 
in ciò è piu laido, che contro alfufi- 
cio , del quale egli vuole effere mae- 
ftro , offende , e dicendoli artefice ; « 
di vita, nella vita pecca. 

14 Quintiliano nonode oratoria in - 
Jlitutione . Certamente meglio iqfe- 
gnerà ad altrui chi in prima avrà in- 
fegnato a fe . Manifeftafi lo ’nfigni- 
mento, quantunque e’ fia guardato; 
ne non è mai tanto valore di dire , 
che non dubiti e ritema , quando le 
parole fi difeordano dall’animo. 

ij Cato , Quelle cofe che tu fuo* 
gli biafimare, non le fare . Sozza_* 
cofa è al dottore , quando di colpa 
può effere riprefo. , . 
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0 

Che'l dottore dee fare quello che dice . 

Rub. III. 

i À Dunque il dottore quello che 

XjL dice , dee fare, ad efemplò di 
Grillo, del quale é fcritto negli Atti 
degli ApoftoJi . Comìncio J esita fa- 
ve , e poi ad infegnare . 

z Paolo ad Romano s . Io non ar- 
difco di parlare niuna di quelle cofe, 
che Cri (lo non mi facelTe fare. 

_ 5 Paolo ad Titum . Da di te me- 
defimo efemplo dell’opere buone nel- 
la tua dottrina . 

4 Jacopo Apofiolo . Come voi par* 
late il bene, così il fate. 

5 Agufiino quarto de dottrina chri - 
fiiana . Acciocché’! dicitore fìa obbe- 
dito , maggiore pefo , che niuna_» 
grandezza di parole , è la vita di 
colui che dice. 

6 Jeronimo ad Nepotianum . Del 
facerdote di Crifto concordi la boc- 
ca colla vita. 

7 Gregorio nel fecondo del diala - 
go . L’uomo fanto per niuno modo 
puote altrimente infegnare , che vi- 
vere. 

S Gregorio (n paflorale . Quella^» 
voce più volentieri parta i cuori de- 
gli uditori , la quale sappruova per 

" w tw. la 
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la vita del dicitore; perocché quello, 
che partendo comanda , dimoftrando 
aiuta che fi faccia. 

9 Gregorio nel decimottavo de mo- 
rali . Quella legge é a’ Predicatori 
polla , che vivendo adempiano qtiel- 
Ie cofe, che parlando fiudiano di con- 
fortare; perocché l’ autorità del dire 
fi perde , quando la voce non è aiu- 
tata dellopere. 

10 Grifofiomo in libro de compun- 
zione . Grande condannagione é di 
colui , che compone il fuo dire , & 
é negligente di componere fua vita. 

1 1 Lattanzio de vera religione . 
Dielvolefie , che così molti bene^> 
facefiero, come molti bene parlano; 
ma da quegli , che comandano 
non fanno , lo credere é difcoftato , 
e’ comandamenti fono già perifciolti. 

. 13 Seneca a Lucilio . Eleggiamo 
coloro che con la vita infegnano , e 
che quando diranno alcuna cofa che 
da fare fia, egli pruovano,faccendo, 
quello, che infegnano. 

1 3 Seneca quivi me de fimo . Colui 
eleggi tu per aiutatore, del quale tu 
piu ti maravigli , vedendolo operare, 
che udendolo parlare . 

14 Seneca quivi me defimo. Quella 
fia la fomma del nofiro proponimen- 
to ; quello che Tentiamo , parlia- 
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mo ; e quello , che parliamo , fentia- 
mo . Concordi il parlare colla vita . 
Quegli adempie ciò che promette^#, 
lo quale quando tu lo vedi , e quan- 
do tu lodi , è uno medefimo . 

1 5 Seneca de moribus . Allora ti 
penlà d’elfere buono dicitore , quan- 
do tu innanzi che ad altri > a te me* 
delìmo avrai infegnato. 

16 Valerio MaJJimo libro affavo. 
Niun’ altra cofa ammaeftrare fi dee, 
fe non quello , che ciafcheduno in-# 
prima avrà detto a fe medefimo. 

. 1 7 Autore . Gli efempli muovono 
piu che le parole. 

1 8 Gregorio nel prolago del diala • 
go . Sono alquanti , i quali allamq- 
re della ccleftiale patria accendono 
piu gli efempli, che le prediche. 

19 Leo Vapa in fermone. Piu for- 
ti fono gli efempli » che le parole; 
e piu pienamente s’infegna con ope- 
ra , che con voce. 

20 CaJJi odoro epifiolarum, libro un- 
decimo . Non puote avere autorità la 
parola > che con efemplo non è ai- 
tata . 

21 Seneca a Lucilio . Lungo viag- 
gio è per gl’ infegnamenti ; brleve de 
efficace per gli efempli • E di que- 
lla materia fi conta di fopra , di- 

Minzione terza 9 nel capìtolo , che 

uomo 
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uomo dee attendere gli altrui efem~ 
pii* 

DISTINZIONE UNDECIMA . 

Di dottrina , e modo di dire. 

i T) Oichè avemo detto de’ dottori, 

t ora diremo di dottrina , 
modo di dire ; e quanto a ciò dire- 
mo undici cofe. 

2 La prima, lodamento di dottri- 
na , e del buono dire . 

3 La feconda dell’ effetto, che del 
buon dire fi (equità » 

4 La terza yche*l parlare di dot- 
trina non dee effere troppo comporto. 

5 La quarta , fe noi doviamo ufa- 
re parole urtate , o difufate . 

6 La quinta , che le parole deo* 
no etfere fecondo la materia. 

7 La ferta , che! dire brieve è 
migliore . 

8 La fettima y che a gente rozza 
non fi dee predicare alte cofe. 

. 9 L’ottava , che la dottrina fi dee 
variare . 

10 La nona dell’utilità della fan- 

ta fcrittura * . 

11 La decima del fuo modo di 

parlare . . * . . 

12 L’undecima di fapere rtorie. 

Loda* 
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Lodamento di dottrina , e di bene 
parlare . Rubr.I. 

i T ’Atto della dottrina, quando fi 

JLi fa come fi dee , non è picco- 
lo merito . 

z Daniel. Quegli, i quali ammae- 
firano molti a giudizia , faranno 
fplendienti come delle perpetue de 
eternali . 

3 Gregorio decimofettimo moralium. 

Due generazioni di giudi fono in_j, 
quella vita • Una di coloro che bene 
vivono, ma non infegnano ; l’altra 
di coloro che dettamente vivono e 
diritte cofe infegnano ; fi come nel’ 
cielo alcune delle vengono , all^ 
quali non feguita piova nelfuna ; al- 
cune altre che infondono la terrai 
molto abbondevolmente. - \ 

4 Autore . Anco la dottrina è fe^ 
gno di fapienza , fpezialmente nel- 
ben parlante dottore. 

j Arifiotile nel primo della Meta- 
fisica. Segno d’uomo faputo è potere 
infegnare. 

6 CaJJiodoro epiftolarum libro priv- 
ino . Parlare comunemente ci è dato;: 
ma folo lo parlare ragionevole e ad- 
dorno modra diiagguaglianza, da’ non 
faputi . 

7 
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7 CaJJÌ odoro quivi me de fimo libro 
decimo . Che cofa è parlare sì che 
tutti defiderino d’udire? è sì benc__> 
dire cole comuni, che. eziandio i fia- 
vj fi maraviglino d’averle udite. 

8 Tullio de offciis . Grande ma ra- 
vviamento è deli’ uomo, che par- 
la copiofo e .favio ; lo quale quegli , 
che l’odono, reputano di maggior^» 
intendimento, che - gli altri. 

9 Quintili ano fecondo de oratoria 
injlitutione . Di molta fatica, di con- 
tinuo Audio, di molto adoperamento, 
di piu provamenti, da ltifiìmo fidino, 
di prefentiffimo configlio viene l’ar- 
te del dire . 

10 Autore . Spelte volte lo dire ■ 
de’ buoni dicitori é efluto loro gran- 
de a juto. 

11 Giovanni Evangelica . Man- 
darono i prencipi e’ farifei loro mi- 
nifiri per prendere Giesù ; e tornati 
difiero loro; perché noi menafie.^ E 
quei rifpuofero , perché non parlò mai 
sì uomo . 

12 Valerio Majfimo libro otlavo.l 
I due crudelifiìmi Signori in Roma 
mandarono loro mafnadieri ad ucci- 
dere Marcantonio: li quali, benché 
eglino avefiero già le fpade Sguai- 
nate e menate , fiupiditi del Tuo 
parlare, fanza fpargere di fangu^» 
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Je rimifero nelle guaine. 

1 1 Arift otile nel primo della Retto - 
rica. Non è ragionevole detto, dire 
che lìa laida cola di non poterli aju- 
tare con mano ; e non lìa laida»# 
cofa di non poterli ajutare con pa- 
role . 

14 Autore . Dunque grande cola 
è il bene parlare. 

ij Tullio nel fecondo de offici ìs • 
Quale é piu nobile cofa , che ’l bene 
parlare ? o per lo maravigliamento 
degli uditori , o per ifperanza di co- 
loniche ne bifognano , o vero per 
grazia di coloro che ajutati fono ? E 
però a quella fcienzia da’nolìri mag- 
giori é dato principato fopra tutte 

15 Seneca fecondo declamationum 
Grande cofa é il bene parlare : 

nOn venne anche sì ad uno , che l’a- 
vefle in tutto: affai è bene avventu- 
rofo quegli che ricevuto i’à in alcu* 
na Tua parte . 

Dell' effetto , che del buono dire fi 
feguita , Rub. IL 

I A Gli uditori il bene parlare fa 
jtY. tre cole, cioè che gl’infegna, 
dilettagli, e muovegli . 

2 Agufiino quarto de dottrina chri - 

. . fi ia ' 
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fìinna. Di (Te uno favio, e vero dif- 
fe , che’l buono parlatore dee dire in 
tal modo, ch’egf fnfegni , diletti , e 
muova . Et aggiunfe quello medefi- 
nio Savio: In legnare ò cola di necef- 
iità ; dilettare è cofa di fuavità; ma 
muovere è di vittoria . 

3 Aguftino quivi medesimo . Dun- 
que bifogna , che’l buono parlatore^» 
non fola mente infogni per fare lape- 
re, e diletti perché tenga gli uditori 
attefi *, ma eziandio che muova per 
vincere . 

4 Del primo di quelli , cioè cel- 
la dottrina dice Cajftodoro epìfìola- 
rum libro decimo . Noi diciamo di* 
vero che 1* arte del dire è ornamento 
d ogni feienzia ; perocché ciò che in 
ciafcuna feienzia uomo intende , da 
quella addornamente fi proferifee . Lo 
filofofo avvegnaché grandi cofe truo- 
vi , che prò fa conofcerle , fe nobile- 
mente non le può addornare ? 

5 Del fecondo , cioè del dilettare. 
Ecclejìaftico . Cennamelle , e falterj 
fanno foave melodia ; ma fopra l’uno 
e l’altro fa la lingua foave . E dice 
ivi la Chiofa , che cotali fiormenti 
naturalmente dilettano & allegrano- 
l’animo; ma la lingua del foave dot- 
tore molto piu conforta lo ’ntendi- 
jnento . 


6 Del 
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6 Del terzo, cioè del muovere^» • 

Cajf odoro epifiolarum libro fexto . Si 
come dille Tullio maeliro del parla- 
re, niuna cola mi pare maggiore », 

che potere , dicendo, tenere le menti 
degli uomini, attrarre loro volontadi, 
fpingerle la dove voglia , o vero , on- 
de voglia ritraggerle. 

7 Seneca terzo declamatiomim . Lo 
buono dicitore ae in Tua balia ruma- 
ne volontà. • 

8 Valerio Majfmo libro ottavo . 

Pifillrato tanto valle in Tuo dire > , 

che gli Ateniefi prèfi per io fuo par- 
lare gli diedero Reale Signoria ; e la 
Città , che in altro era favjlTima_» , 
innanzi puòfe la fervitudine alla li- 
bertà . Pericle medefimo per lo fuo 
dire trattò e*rivolfe la detta Cittade 
a tutta fua voglia. 

9 Valerio ivi me de fimo .' Egelìa__* 
in fuo dire rapprefentava sì li mali 
di quella vita , che ne’ petti degli 
uditori generava grandiffima voglia 
di morire. 

t io Orazio in Poetria. Ogni pun- 
to à comprefo chi col dolce dire » 

mefehia l’utile , dilettando lo letto- 
re ,’e infieme con ciò movendolo. 


Chel 
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Cbe'l parlare de' dottori o vero de' 
dicitori non dee effe re troppo 
compojìo . Rubr.IIL 

1 "VT On dee ii dottore tanto fiu- 
diare a. bene parlare , che ’l 
Tuo dire paja troppo com polio. 

2 Agujìino quarto de doBrina chri- 
ftiana . Affai balìa , che le parole 
che fi convengono , non ir cerchino 
per maeftria di bocca; irla feguitino 
Io ’ntendimento fervente del cuore. 

3 Pietro Damiano in leggenda . La 
femplicità delle nòn compofte paro- 
le fuole tollere fofpeccione di bugia ; 
perocché chi appena balìa a dire be- 
ne acconce parole , come potrà men- 
zogna fabbricare? 

4 Tullio nel primo della vecchia 

Rettorica . Delle molto acconce e 
fplendienti parole nafce una fofpcc- 
cione d’effervi molto attificiofa mente 
penfato ; la qu^le cofa , e al dire > 
toglie la fede , e al dicitore l’auto- 
rità . ■ . 

j Arijlotile nel terzo dilla Retto- . 
rica . Convieni! fare uno bello è t 
nuovo linguaggio ; ma in tal modo, 
che non paja che uomo lo faccia—», 
ne che parli per arte , ma in fui 
fattoi che quello muove, e quell’al- 
vo tro 
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tro fa tutto il contrario . 

6 Seneca declamationum libro fe- 
ptimo . Niuna cofa é così contraria 
al dicitore , come il manifeiìo ac- 
conciamento ; perocché pare che vi 
fia nafcofo un non fo chente male. 

7 Seneca ivi libro primo . Piu 
noccionogli agnati nafcofìi: utilità- 
ma é la disinfinita fottigliezza , la 
quale nel fuo effetto appare , e nel 
fuo atto é nafcolìa. 

8 Seneca a Lucilio . La troppo 
compofia dicerìa à molto del voto , 
e piu Tuona , che non vale. 

9 Seneca quivi medejìmo . Non » 

dilettino le noftre parole , ma gio- 
vino . Veramente fe ’1 bello parlare 
fan za follecitudine viene , fìa ; e le 
cofe bellitàme vada profeguitando. 

ìo Seneca quivi medejìmo . Non_* 
domanda lo’nfermo medico ben par- 
lante ; ma fe diviene , che egli al- 
lo ’nfermo addornamente dica le co- 
fe che fono da fare l non é fe norL-» 
bene. 

1 1 Quintiliano nono de oratoria in - 
fiitutione fil travamento delle ottime 
cofe , avvegnaché fìa abbandonato 
d’addornezza di parole ; affai é or- 
nato folo di fua natura. 
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Se noi dovano tifare parole ufate 
a difujate . Rub. ir. 


1 /^He fia da ufare parole difu* 

Vj fate, e non troppo ufare 

z Gregorio nel primo del dialago . 
Se di tutte le perfone , da cui io ab- 
bo udito, e'fcrivo, io volerti tenere 
le parole , farebbon sì villanefcamen- 
te proferte , che nel mio libro non . 
ltarebbono acconciamente. 

3 Seneca quarto declamatìonum , 
d uno parlatore dice così . Elli non 
ulava parole fcritte e ufate , ma__. 
certe cofe antiche , e da Tullio det- 
te ; le quali a parere d’ogni perfòna 
erano molte belle , e le quali lo fno 
correre delle parole non le potea__» 
nafeondere ; perocché ciò che difu- 
fato e , eziandio nella turba nota- 
bile è. 

4 Arìft otite nel terzo della Retto - 
rìca . Lo parlare cofe diluiate fa , 
parere 1’ uomo piu venerabile ; che 
addiviene del parlare come deeli 
uomini (Iran ieri , i quali fono avu- 
ti in reverenzia , piu che li citta- 
dini . 


S Autore . Si come non fono da 
ufare parole molto ufate , così ne> 
molto di fidate » 


6 Ari- 
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6 Arifiotile in Poetria . Conviene 
che fi guardi il poeta eh’ e’ non—» 
ufi foperchio parole diluiate ; peroc- 
ché elle l'pelfo moleftamente fono 
foflenute . 

7 Arifiotile nel primo della Topica. 
Le cole fi deono nominare come la 
moltitudine uia. 

8 Ennio . Ufate parole molto co- 
muni e ufate , o vero molto diluiate 
e afpre * pare iguale peccato . Ma 
piu moietta cola , e maggiore colpa 
pare a me che fia , dire parole nuo- 
ve e non udite , che comuni 
laide . 

9 Quintiliano primo de oratoria 
infi itut ione . Ufanza è veri fil mai 
maeftra di parlare ; e veramente co- 
sì fi dee ufare la parola , come’l da- 
najo , nel quale é la comune forma. 1 
Le cofc ufate piti ficuramente ufìa- 
mo; ma nuove parole non fanza pe- 
ricolo troviamo. 

10 Orazio in Poetrìa . Molti no- 
mi rinafeeranno di quelli , che fo- 
no già caduti , e molti ne cadranno \ 
di quelli , che ora fono in onore, fe 
l’ufo vorrà ; appo il quale è la fe- 
gnoria , e la ragione « e la regola—» 
del parlare . 


Chc'l 
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< « * * * * * Sf 

€be'l parlare dee efiere fecónde la 

materia . Rub. V. 

* * « 

1 TN tutte le colè , che (uomo ae 

1 ad infegnare , o a dire , deono 
edere le parole fecondo la mate- 
ria , cioè al fatto . 

2 Boezio terzo de confolatione * 
Per lammaedramento di Piatone noi 
a verno apparato, qhe le parole deo- 
no effere fecondo le cofe , delle qua*^ 
li uomo parla . 

3 Ugo nel terzo didafcalicon . So- 
no alquanti , che a ni una arte fanno 
dare quello , che a lei fi pertiene ; 
ina in eia feuna le leggono tutte". Ir* 
Gramatica difputano ragione di Loi- 
ca : in Dialettica cercano di decli* 
nare per Gramatica . E ancora , co- 
fa di maggior beffa , nel titolo del 
libro vogliono quali , leggere tutto ’l 
libro , e della parola , che dice in- 
cipit , appena in tre di fe ne fpac* 
ciano. 

4 Seneca quinto de beneficiis . La 

materia fi dee feguitare la dove ella 
ti mena ; ma non la dovunque t’in- 
vita . v . . ... 

5 Ariflotìle nel prologo deir Etica. 
Allora fi dice fulficientemente , quan- 
do fi manifcftano le cole fecondo la 

p prò- 
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propofta materia ; perocché non fi 
dee cercare in cialcheduna cofa fimi- 
le pruova. 

6 Arifiotile ivi me de fimo . AI dot- 
to s'appartiene tanto cercare certez- 
za di pruova , quanto la natura__» 
della cofa riceve ; perocché prodi - 
mano e iguale peccato é , che nelle 
* feienzie certe uomo voglia accettare 
débole pruova , cóme , che in quel- 
le % che non fono così certe , vada_* 
cercando pruova ferma e certa . 

Cbc'l dire breve è migliore che'l 
lungo . • Rubr. VI. 

t C Ette fono le cagioni > per le 

3 quali é meglio lo parlare brie* 
▼e, che'l lungo. 

a La prima é,perché'l parlare brie- 
ve fuole fare piu defiderio ; e 1 par- 
lare lungo fuole fare rinCrefcimento . 

3 ■* Gregorio in homilta Poche co- 
fe diremo , e forfè che gioveranno 
piu ; perocché le vivande che fono 
meno iaftevoli, piu defiderofamente 
fono prefe. * 

4 Gregorio [opra t Ezechiele . Se 
a colui , che non può portare mol- 
te cofe , le parole del conforto , o 
vero dell’ammonimento *noi lunga- 
mente bendiamo > a faftidio reche- 
remo 
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remo lo naftiro uditore. 

5 Ugo nel terzo didafcalicon . Gran- 
de tempeFamento fi dee ufare , ac- 
ciocché quello , che è ordinato a nu- 
tricare 1 anima, non fi prenda in tal 
modo , che l’afifoghi . 

6 La feconda è , perché fpeflè vol- 
te lo brieve detto piu chiaramente 
s’intende, che’l lungo. 

7 Tullio nel primo della vecchi et 
Rettorica . Speffe volte la cofa non 
s’intende per la fua lunghezza , piu 
che per altra ofcurità . 

8 Ariftotìlc in Poetria . Lo lungo 
dire é cofa di piu malagevole inten- 
dimento . 

9 La terza , perocché le brievi co- 
le meglio fi tengono a mente. 

10 Gregorio f opra Ezechiele . Se 
ad uno tratto le parole del confor- 
to multipllcatamente fi dicono; quel- 
li che molte cofe ritenere non pof- 
fono , tutte quante infieme per- 
dono. 

1 1 Vetro Blefenfe . Imperocché 
fraile é la memoria , e non bada—* 
alla moltitudine delle colè ; grande- 
mente mi pare che ’nfegnaffe bene 
a ciafcun dottore quegli , che dilfe J 
Ciò che tu comandi o infegni , di 
brieve ; acciocché le colè , che fono 
torto dette, gli animi ricevano , e fe- 

F * del- 
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dclmente ritengano . Ogni foperchio 
del petto (l verfa . E le dette paro- 
le fono veri! d’ Orazio nella Poe- 
tria . 

li Verf 9 . Speflo huoce chi molto 
Infegna ; perocché malagevolmente, 
lì tengono ; ma .molto ben fi cuoce 
ciò che fi prende , quando s’ infegna 
poche cofe. 

13 La quarta , imperocché le brie- 
vi cofe talora piu muovono, 

14 Gregorio [opra l'Eztcbìele . Con- 
vieni! fpezialmente agl’infermi udito- 
ri , che odano da noi quelle poche 
cofe , che pofTono pigliare , e le^_> 
quali commuovano le loro menti a 
dolore di penitenzia. 

15 Seneca a Lucilio . Le poche • 
parole piu tofto entrano , e acco- 
lìanfi:onde non a verno uopo di mol- 
te parole , ma d’efficaci : a modo di 
fementa fi debbono fpargere , la_» 
* quale avvegnaché fia poca , fe vie- 
ne in buono luogo , mùltiplica lua__» 
virtù , e di menima grandiffima di- 
venta. • 

La quinta, perocché compren- 
dere il fatto con brievi parole è re- 
gno- di favio «.Onde in lode d’una_» 
.Reina dice Caffiodoro epiftolarum Ji - 
Irò decimo In poche fue parole fi 
conchiude infinito felino. 

17 Se* 
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17 Seneca a Lucilio . Proprio è di 
glande maeftro comprèndere un gran- 
de fatto in poche parole . 

1 9 Ne ’ proverbi de' filofofi . Fo- 
eióne diceva , che quegli era ottimo 
dicitore, chi molte cofe dicefle ii^-» 
poche parole. 

19 La feda , imperocché fpelfo 
addiviene , .che dire fftoltè cofe , fpe- 
zialmente che non pertengono al fat» 
to , fanno poi meno valere futili. 

20 Ugo nel terzo didafcaliccn • 

Non dovemo dire ogni cófa , che di- 
re potemo ; Acciocché non difutil-* 
Unente diciamo quelle , che dire do* 
verno . - ' * r.wi 

21 Seneca ter fio declamai ìonurft 2 ' 
lo non meno mi guardo di dire l e * 
£ofe foperchie , che di dire quelle t 
che a me fono contrarie . 

22 Nel Codi co libro primo . Moil* 
to è piu utile poche cofe e buane_* 
dire , che dì molte difutili gravare 

• altrui-. 

23 La fetti ma é , "perché comune- 
mente lo brieve dire é piu accettevo- 
le ; onde fi fuole dire . Gli uomini 
al tempo d’oggi di brevità- foft va- 
■ghi . 


F 3 
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Che a gente rezza non fi debbono - 
predicare alte cofe . Rub. VII. 

I ^ ì coaie a popolo rozzo non*~* 
*3 fi deono dire cofe lunghe , ma 
brievi così non cofe profonde , ma 
Jievi. 

a Paolo prima ad Cotinthios . Io 
a voi* fi come parvoli di Crilip» latte 
v’ò dato, non efea . E dice ivi 1 él_» 
Chiofo , che l’ApoftoJo a coloro , fi 
come ad uomini grotti , predicò colè 
minori , e non .profonde . 

,3 Gregorio dfCimofep timo moraHum. 
Non dee il predicatore agl’ infermi' 
editori dire tatto ciò che ferite , ne 
predicare a* reni ciò , che conofce. 

. 4 Gregorio nel pafturale . L’ alte 
colè a molti uditori fi deono coprire, 
A a pochi appena dire. 

5 Rabano f ipra lo libro numeri • 
Àd adunare lo popolo comandò Dio, 
che fofle femplice fuon di trombet- 
te , e non fuono dirotto -, imperocché 
chi alla. moltitudine predica la pa- 
rala di Dio , fempliCe ed aperto dee 
.parlare , acciocché molti lo ’ntenda- 
no , e fienne ammaertrati ; che fe 
ofeuramente e difufato dire volelfe, 
gli uditori ne vadano voti. 

6 Autore . A rozzi popoli alte..,* 

L - 't cofe 
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cofe dire, par che fia «00 volerli ino- 
ltrare . ì 

7 Gregorio nel ventefmo de * mota - 
li . Lo predicatore dee fé medefimt* 
ritraggere , e condifcendere alla ’nfer- 
mità degli uditori ; acciocché noru-* 
gli divenga , che quando parla a* 
piccoli alte colè** e che non fanno 
loro prò , curi piu di inoltrare 

che di giovare a Ì*»ro • 

8 Jeronimo a Nepoziano . Avvol- 
gere parole, e appo ’l popolo non_* 
ìavio maravigliamento di fé fare * 
quelto é proprio de’ non dotti uomi- 
ni • E niuna cofa è si leggiere , co- 
in é ingannare per invoTvimento dir 
lingua lo vile popolo, e ia non dotta 
moltitudine , fa quale di ciò , ch^p 
meno intende , piu lì maraviglia. , 

9 Arìftotile nel primo dell’Etica *» 
Quegli che lì veggiono non Capere.* 
fi maravigliano di coloro, che dico-* 
no alcuna grande co&> -f fopra lo 
lo ’ntendimento loro. ^ 

Che la dottrina f dee variare <r 

Mub.VlII. / . : 


1 T L dottore infegnando , e ’l pre-r 
] dicatore predicando dee variare; 
perocché le cofe variate piu fi con*», 
vengono . - 0 • i 

F 4 a Nel 
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faci fecóndo de' Maccabei . Si 
come fèmpre bere vino , o fempr<^_> 
acqua , é cofa contraria ; ma ufare 
dell’ uno e 4 eli’ altro è dilettevole ; 
così a’ leggitori fé Tempre le parole 
fieno com polle igual mente , non fo- 
no graziofe . 

« $ Gregorio in pfblogo f opra l'Eze- 

tbieli ; iQuando io irli penfo , che » 

fpefiamente fra’l continuare delle de- 
licate Vivande , eziandio i vili cibi 
«uno foave fapore , mandoti le cofe 
Hienime a te , che leggi le grandif- 
fìme . 

r 4 Bernardo in Apologetico . La — » 
▼arietà toglie faftidio . 

y Caffi odoro ,epifiolarum libro ter*» 

%o . Ufanza umana é , che le fva«* 
fiate cofe danno dilettevole fapore j 
A quantunque in ufo fieno le nobili 
vivande , fa (lidio fa ogni cofa » che 
sazia . * * 

Caffiodoro ivi libro feptimo . 
Ninno dubita , -che gli uomini per 
foave varietà fi riconfortano ; peroc- 
ché nel continuare delle cofe fi ge- 
nera faftidio ... La dolcezza del me- - 
le a chi 1 continua viene difpiace- 
Tole . v 

; 7 'Tullio nel primo della vecchia 
Rettorie a. Molto fi conviene nudia- 
te di variare lo dire i perocché in 

-ogni 
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ogni cofa fimiglianza é madre di fa- 
ziamento. 

8 Tullia nel te fio della nuova Ret- 
torie* . La varietà malfimament e • 
diletta l'uditore. 

^ Ne' proverbj de' filofojt . Niu- 
na cofa è dilettevole , fe non quella, 
che per variamento fi rffà. 

10 Seneca » quarto declamationum . 

11 nolìro libretto Tempre abbia aldi* 
na cola novella ; acciocché ce ne_» 
faccia veftire voglia non fidamente 
per novità di fenteil 2 £ , ma. ancor» 
per novità datori . Piu .forte è ni 
de fiderio di conofcere quello che l*uo- 
mo nonsfa , che di , ripetere quello 
che fa . Quello vedemo noi ne’ giul- 
lari ; quello negli fchermtdori ; ne* 
dicitori , e in ogni altra cofa . Che 
alle novità corrono leperfone. 

11 Quintiliano ottavo de oratori# 
infiitu&one . Ne’ grandi conviti fpef- 
fo addiviene , che quando delilrottì* 

'me cofe fiamo faziati , la varietà 
eziandio delle vili piacevole ci fia. • 

ia Autore . Una fpeziale cagione 1 
di variare uno medefimo detto pone 
Aguftino quarto de dottrina chrifiia» 
na , cioè , acciocché fia fnteTo \ on- 
de dice così . La moltitudine deli* 
derofa di fapere fuole per Tuo movi- 
mento moli rare quando à intefo la_» 

F , co. ' % 
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cofa ; onde infino a tanto che do 
inoltri, è da ri voi vere quello , rhe . 
uomo dice, con molla Varietà di dire. 

•_ o * «r 

Delf utilità della Santa Scrittura . 
Rub. IX. 

* » • 

i T7 Ra 1 altre dottrine e fopra__* 
X* tutte la Santa Scrittura arre- 
ca nellanimo moki beni , anzi tutti. 

a * Nel libro fapie nt ice . Ogni be- 
ne é Tenuto a me colla fapienzia-j* 
divina . 

3 Agufllno fecondo de dottrina thrì- 
fiiana. Ciò che Tuomo di fuori della 
«li vira Scrittura Ubbia apparato , fe 
noce v ole è , in effa di condanna , fe 
utile è, inelfia fi truova ; e quando 
l’uomo avrà quivi trovato tinte quel- 
le cole , le qttaH utilmente apparò 
altrove , "molto . piu abbondevolmen- 
'«e tro verrà ivi quelle cofe , cbe ìéuj. 
•niuno altro luogo trovate potè. 
h *4 Jerènimo fépra la -pifioh ^ad 
Bpbefios . Se alcuna tofae , te qifa- 
de in. quella >vUa mantenga budino 
•fimo , ce he conforti V animo di di- 
mora re quieco tra 1 ’angofte «e tempe- 
rila di di quello mondo, quella cofa__» 
Credo io , f che'priUcipalmenÉe fia te. 
Santa Scrii tòta , VI 'filo fiudio. 

■ J efonittie inntnapiflrta . 

*>■« ^ • * la 
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la Santa Scrittura in vece di TpeC- 
chio , le Tozze cofe racconciando , le 
belle confervando e piu belle Taccen- 
do ; perphé la Scrittura fpecchio è , 
che le laidezze moftra , e infernale 
rammendare. 

6 Gregorio nel fecondo de' morali* 

La Santa Scrittura agli occhi della 
nolka mente è polla come uno spec- 
chio , acciocché la faccia del nolka 
animo in lei fia veduta f Quivi cogno- 
fciamo le no (Ire Tozzure ; quivi Ten- 
tiamo quanto facciamo prò , e qui- 
vi quanto del lare prò iiamo dilun- 
gati. • 

y Gregorio nel venie fimo de 9 mo- % 
tali . La Santa Scrittura ogni altra 
fetenzia e dottrina Tanza ninna com- 
pera zione molto t rapa (fa , in quan- 
to vere coTe predica , alla cele dia- 
le patria chiama , da’ terreni defidà- 
rj muta il cuore a’ Tovrani , colli - 
detti óTcnri da che fare a’ favj , eoa 
parole umili Infinga i parvoli . Non- ^ 
è sì chiufà, che uomo (è ne debbia 
(paventare ,.ne sì palefè, che avvi- 
lita . Per ufo toghe faftidip, *e tan- fe 
to è piu amata 9 quanto è piu ri- 
penTata . L’animo del leggitore con; 
umili parole ajuta , e con alti inten- 
dimenti leva . Per alcuno modo ere-- 
Tee co’ Tuoi -leggitori . Da’ rozzi le*?, 

. . F 6 tori 
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tori quali é riconofciuta , e da’ dotti 
► Tempre è nuova trovata. 

8 Gregorio [opra f Ezechiele . La 
Scrittura Santa moftra fua diritta—» 
datura nello ’nfegna re de’ codumi , e 

’ fua altezza nel promettere de’ gui- 
derdoni. Moftra orrìbile afpetto nel- 
lo fpa vento de’ tormenti . Diritta é 
, ne’ comandamenti : alta nelle prò- 
mede ; orribile nelle minacce. 

9 Ifidoro terzo de fummo botto . 
Doppio dono arreca lo leggere della 

| Santa Scrittura ; cioè che la mente 
ammaedra , e levando l’uomo dalle 
vanità del mondo , pcrduce al divino 
! amore. 

10 Cajfiodoro nono epìfiolarum . 
3 Lo leggere della divina Scrittura—» 
conferma ne’ buoni codumi *, perchè 
Tempre fi fa bene, quando la ce le dia- 
le paura s’oppone all’impeto -Ielle»» 
umane volontadi . Da effa fi prende 

' manifefto cognofci mento di tutte»» 
virtudi. Da efla fapienza condita di 
Verità . Si che a tutte cofe diventa 
umile quegli , che è ammaeftrato 
dalla dottrina celelliale. 

ii -CaJftodoro ivi libro decimo , 
Dalle ecclefiadiche lettere fiamo noi 
Tempre ammoniti di quello , che per 
i noi fa cioè giudicare lo diritto , 
ì volere lo bene , venerare le cofe di- 
•*-ì? v * vine. 
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vine , e ripenfare i giudici , che fo- 
no avvenire. 

• 12 Ugo primo de anima . Niuna 
cofa in quella vita fi truova piu dol- 
ce.* niuna cofa così diparte la men- 
te dall’amore del mondo : niuna__* 
cofa così contra le tentazioni infor- 
za l’animo: niuna cofa così ifveglia 
ed ajuta l’uomo, come lo lludio del- 
la Santa Scrittura. 

Del modo del parlare della Santa 
Scrittura . Rub. X. 

i T^\ El modo del parlare della 

\_J Santa Scrittura potemo con- 
federare tre cofe maravigliofe . 

2 La prima è , che parla fempli- 

cemente , infieme e addorniflì ma- 
mente . « . 

3 Della femplicità. 

4 Jeronimo nel prologo della Bib* 
bìa. Io non voglio, che nelle San- 
te Scritture tu ti fdegni per la fem- 
plicità , e quali viltà di parlare ; le 
quali cofe , o per vizio delli trasla- 
tori , o vero ftudiofamente fono, così 
dette , acciocché ammaeftraffero piu 
leggiermente la moltitudine delle—» 
fjerfone , e che in una medefima—» 
Sentenzia altro vi fentiffe il dotto, e 
altro il non dotto. t 
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5 Jcronimo a Pagmachio . L’eccle- 
fiaftica Scrittura eziandio fé à grande 
bellezza di parlare , sì la dee di {in- 
fingere e fuggire ; acciocché non par- 
li alle oziofe fcuole de’iìlofofi , e a 
pochi dilcepoli , ma a tutta la gene-* 
sazione umana . 

£ Dell’adornezza fua. 

7 Agufiino quarto de do&rina chri - 
fi tana . Dov’io intendo li Santi fèrit- 
tori , pare a me , che non folamente 
ninno altro parli piu favi© ; ma_> 
eziandio , che niuno altro parli piu 
addorno. E ardifco di dire, che tut- 
ti coloro , che dirittamente intendo- 
no quello , eh egli parlano , infieme 
con ciò intendano , che non doveano 
altremente parlare. 

8 Agufi ino quivi mede fimo . Si co-» 
me é alcuno addorno parlare , che fi 
conviene piu a giovane , che a vec- 
chio, *e non è da dite bello parlare , 
*fe non !fi conviene alla perfona del 
dicitore; tcosì è alcuno bello pariarei 
il quale 'fi «conviene alle perfone di- 
gnilfime di fomma autorità , & uo? 
mini diT>io qjieni. ‘Con quello cota- 
le «parlare parlano' egli ; ne a loro «fi 
fi convenia altro , ne quello fi con- 
viene ad altrui. 

, 9 Agufiino ivi libro terzo . Sappia- 
no i letterati , che tutti i modi di 
- - _ * par»» 
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parlare , i quali i graffiatici , a greco 
nonre , chiamano tropi , i nofìri au- 
tori anno ufato , e molto piu chc^» 
poflano credere e penfare quegli , i 

quali non fanno i detti autori , e » 

in *altre lettere anno i detti modi 
apparato : i quali modi , quegli che 
gli fanno , gli conofcono ne’ fanti li- 
bri , e per quello fa pere fono alquan- 
to ajutati a meglio intenderli. 

10 Caffiodoro . Ogni fple«dorc 3 
dawenante parlare, e ogni modo di 
poetico dire , e ciafcuna varietade 
d’ addornamente annunziare prefe^ 
cominciamento dalie divine fcritture. 

11 La feconda cofa maravigliofa 

nel parlare della Scrittura è , che^t 
parla malagevole, edniìeme' con ci© 
‘agevole. 4 P 

-i r z A gufi ino a VoUifiano. Tanta é 
da profondità delle divine fcritture* 
‘éhe io in 'effe * coni indamente fare* 
rpro, fe quelle fole da mia garzonea- 
*2a fino all’ultima vecchiezza , coul-» 
igmndiffimo rlpofo , con fommo Au- 
dio, e con migliore ingegno mi sfor- 
zaffi d’apparare. 

1 3 Gregorio mi primole* morali . 
Lo parlare dèlia Scrittura , come^ 
per lignificazione da che fare a’ favj, 
rcOsì fpólfe ^vólte còlle parole di fuo- 
ri ammacftmiiifeitiplki . In piqvico 

à on- 
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à onde nutrichi i parvo!] ; in nafco- 
fto ferva onde lievi a maravigliare^* 
le menti degli alti intenditori . EH' è 
come un fiume , che fofie piano , e 
che folle alto ; nel quale , e l’agnel- 
lo vada a palio , e l’Elefante vada_^ 
notando . 

14 Gregorio ivi libro ventefimo . 
JLa Scrittura non e sì chiufa , che_> . 
uomo fe ne debbia fpa ventare, ne sì 
palefe, che a v vilifica . 

tj La terza è, che la Scrittura in 
«no medelìmo detto contiene molte 
fentenzie. 

16 Gregorio nel ventefimo de' mo- 
rali. La Scrittura Santa tutte I altre 
fcienzie e dottrine trapala eziandio 
nel fuo modo di parlare ; perocché 
in uno medelìmo dire , contando 
le cole Latte , dimoftra loro lignifi- 
cazioni ; e in tal modo fa dire 1 
cole tra pa fiate , che in quel medefi- 
mo predica quelle che deono venire; 
e, non mutato l’ordine delle parole, 
le cole fatte feri ve , e quelle che fi 
deono fare, infegna. 

Del papere delle Storie . 

Rub. XI. 

3 T 0 fapere delle' ftorie giova ad 
Li intendere le fcritture. , 

a Agtt* 
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a Agufi irto fecundo do dottrina 
chrifiiana . Quello, che le ftorie di- 
cono dell’ ordine de’ tempi pattati , 
molto ajuta ad intendere i fanti Lj. 
bri onde per lo contamento antico 
degli anni , e per li nomi - de’ Con- 
foli fpettè volte cerchiamo, e trovia- 
mo molte vcVitadù 

3 Ifidoro nel primo dell ’ etimolo - 
logie . Molti favj ad ammaeftramen* 
to de’ prefenti ferrifero ftorie de' fatti 
pattati : che per la ftoria fi com- 
prende la foinma de’ tempi pattati , 
e’1 conto degli anni; e per la fuccef- 
fione de’ Confoli» e de’ Re , molte 
neceflarie cofe fi cercano e truovano. 

* 4 Autore . Anco la ftoria é utile 
ad altre colè . 

5 Tullio de oratore f . La ftoria è 
teftimonia de’ tempi , luce. di verità, 
vita di memoria, e maeftra di vita. 

6 Arifiotile nel primo della Ret- 
tifica « A’ cittadinefchi fatti fono 
inolio utili le ftorie fcritte. 

7 Saluflio in Giugurtin ». Per la_» 
memoria delle cofe pattate fortittì- 
mamente s’accende l’ animo a virtu- 
de; e quella fiamma nel cuore delle 
vaierò fe perfone non fi fpegne, fin’a 
4:he la loro virtnde non agguagliai 
■alla fama e gloria delli Ìoro^ìnag- 
giori. 

■ _ 8 Sa - 
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| Sdvflio ivi medefimo . Tra' fiat-» 
§ j , che con ingegno s’ adoperano , 
grande utilità fa la memoria delle > 
ortfe paffete; della verrò delle quali 
molti favj n’anno già iufficientemen- 
te parlato. 

* ♦ 

distinzione duodecima .* 

Di provedenza delle cofe che de otto 
venire « Rubr. I. 


J f \ Ra diremo noi di provedenza, 
Vy e intorno a ciò diremo di due 
cofe . . « 

a La prima di provedenza in ge- 
nerale. . 

3 La feconda fpezialmentc di prò? 
V eden za in^erfò la morte . 

. 4 Quanto alla prima diremo di tre 
cole . " ** 

5 La prima di ragguardare il fine. 
* 6 La feconda , che Je cofe che 
deono venire , fi pofibno provedere 
per le pa fiate. * # .** 

' ‘7 La terza , -che* mali proveduti 

meno nocciono . * 

* * *. -' v # 

-• ' y 

- Di ragguardare il fine . Ruh. I. 


* 

f 


- •» 

P Raprio è di 

il fine. 

, « 

* . , 


» . * 

fevio confi derare 
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a Ijìdoro undecime ethimolcgiarum . 
Prudente , cioè fevjo , vuole dirc_^ 
quali per certo vedente; ch’egli è si 
avveduto , eh’ e’ provede gl’ incerti 
avvenimenti. * 

3 Boezio fecondo de confolaticne \ 
Non balta ragguardare quello , che 
t’ é polto innanzi agli occhi ; ma ’l 
favio mira il fine delle cofe . 

4 Terrenzio ip Adelpbti . Quello 
è il fa vere. Non vedere fole quello, 
che te innanzi a’ piedi ; ma mirar? 
quello, che dee venire. 

y Seneca de uaruor virtutibus . 
Quando tu comincerai 9 della fine ti 
perda , 

6 Ifopo . Ciò che fai fa faviameo.- 
te, e guarda il fine. 

Che le cofe , che debbono •venire , fi 
pojfono provedere per le paf» , 
fate . Rub. IL * r 

•- i i • * 

*T E cofe , che deono venfee > 'fi 

X-J pofiono per le palTate preve- 
dere ; perocché fpelfe volte fono fi* 
xnili . 1 - * 

a E cele fa fa . . Checofa é quello 
che fu ì é quello medefimo che de? 
venire . 

y Jeronìmo fopra quella parola d * 
Ofea profeta , che dice Iddio . Io fcri- 

* . ver- 


Google 



140 Ammaestra m enti 

terrò loro le molte leggi mie . Per 
quelle , che prima furono date e non 
curate , prefumefi che quefte medefi- 
jne non cureranno . 

4 Gregorio a Majfimo Vescovo . 
Per la palfata buona vite tua fa pe- 
rno quello , che noi prefumiamo del- 
la tua feguente convenzione. 

5 Cajf.odoro epiftclarum libro quin- 
ti . Ammaeflrato fi rende 1 ’ animo 
delle cófe , che deono venire , quan- 
do è ammonito per le paliate}. 

6 Ca/f odoro ivi libro nono , loda uno , 
dicendo così . Tu crederefti , ch’elli 
avèfTe continuo ragionamento colte 
cofe , che deono effere ; perocché 
quello* eh’ ei concepea nell’ animo. 
Tenia tempre ad effetto ; e per mara- 
Tigliofo ftudio di fapienzia non avea 
pigino dubbio , quello , ch’egli pro- 
vedea veramente eh’ e’ doveffe av* 
Venire c • • 

7 Arrotile nel fecondo della Ret- 
torie* . Simigliami fono le piu volte 
le colè , che deono tlie re , a quelle , 
che fono effute . 

8 Verfo . JLa ragione del paffe- 

te fa fapere quello -, che dee dlyc— 
ni re. * > 

; 
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Che mali .proveduti menò nocciono 

9 ubr.HI. 

s 

1 TVyT Eno nocciono i mali quando 

IVI fono preveduti. 

2 Ambrofio primo de ofiìciis . Si co- 
me i nimici , quando alfalifcono co- 
loro , che non fono proveduti ne^_* 
appenfati , fono malagevolmente fo- 
mentiti ; e fi come, quando li truo- 
vano non apparecchiati , leggiermen- 
te gli conquidono; costi mali quan- 
do alfalifcono le petfone, che di cip 
non s’ appenfarono , piu le vincono 
e fiaccano . « 

$ Gregorio in homilia . I dardi 
che fono provenuti , meno feggon© ; 
e noi piu agevolmente foftegnamo i 
mali f fe contro a loro collo feudp 
della provedenza fiamo guerniti. * 

4 Gregorio quinto moralium. Que- 
gli , che per follecitudine ripetila i 
maH che polfono fopravvenire, è co- 
me colui , che vegghiando in aguato \ 
afpetta l’alfalto de’ nimici , e indi è 
vigorofamente apparecchiato a vit- 
toria , onde i nimici credeano che » 
non fappiendo fòfle comprefo. 

5 Gregorio nel trentefimo primo 
moralium . Tanto ciafchedunp dall’ 
avverfità é meno vinto, quanto con r 

tro 
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tro ad efla per provedimento fi truo- 
va piu apparecchiato . 

6 Tullio de Tufculanis . Lo ripen- 
famento de’ mali, che debbono veni- 
re , alleggerire 1* avvenimento di 
quelli , i quali tu ai molto innanzi 
veduti, che addivengono. 

7 Seneca a Marzia . Egli è Bifò- 
gno che noi piu cagliamo , i qua- 
li come difappenfati fiamo percoffi . 
Quelle cole , che molto dinanzi fo- 
no prò vedute , con meno valore ci 
foprav vengono . Toglie la forza a’ 
inali preferiti quégli , che gli mirò 
anzi , eh’ e’ veniflero. 

8 Seneca ter fio de ira . Ripenfa__» 
nell’ animo tuo di dovere molte co- 
fe {òrtenere . Piu forte è l’animo a_j 
quelle cofe , alle quali viene appa- . 
recchiato. 

9 Seneca ad Lucillum . Molle ’I 
colpo deli’appenfato male. 

10 Catò . Piu lievemente nuocer 
ciò che proveduto è dinanzi. 

DISTINZIONE TERZADECIMA. 

r Di procedenza verfo la morte . 

i /'"XRa diremo della provedenza 

V_y verfo la morte , e intorno a 
ciò diremo tre cofe. 

2 La 
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2 La prima della memoria della 
morte . 

$ La feconda , che la mort<_», 
per eh’ ella non è faputa , Tempre è 
da temere . - 

4 La terza della comunità della 
morte . 

Velia memoria della motte, 

Rubr . I. 

I. T A memoria della morte è fbm- 

1 j rnamente necelTaria . ^ 

2 Ecclefiaftico . In tutte l’opercj» 
tue abbi memoria della fine tua , e 
mai non peccherai . 

3 Ecclefiafiico . Abbi memoria— », 
che la morte non s’indugia. 

4 Agufi ino a Giuliano. Sempre di- 

nanzi da noftri occhi fii l’ultimo di: 
c quando la mattina ci faremo leva- 
ti , non ci fidiamo di venire alla » 

fera ; e quando la fera ci faremo co- 
ricati , non ci fidiamo di venire al- 
la mattina : & in quello modo leg- 
giermente potremo raffrenare il cor- 
po noftro da ogni peccato. 

5 Aguftino fexto confejftonum . Non 
mi ritraeva dalla profondità de’ car- 
nali diletti , fe non la paura della 
morte e del giudicio di Dio. 

6 Jeronimo in epiftola . Sentenza 

è di 
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è di Platone , che tutta la vita de’ 
favj è penfamento di morte ; e però, 
eziandio noi dovemo penfare 'nel l’a- 
nimo quello , che per alcuno tempo 
dovemo edere , e che , vogliamo o 
no, non può molto. indugiare . 

7 J evonimo nel prologo del Penta a 

teuco . Leggiermente difpregia ogni 
cola chi Tempre* penfit* che dee mo- 
rire . * 

8 Bernardo in Sermone . L’orrore 
dellà morte , Io pericolo del giudi-t 
ciò , la paura dello ’nferno mai da- 
gli ocèhi del cuor tuo non lafciare » 
dilungare. 

6 Seneca ad Lucillum . Accioe che 
tue la morte mai noruemL, Tempre 
ne penfa . : » 

* • ? 

Mhe la morte , perchè non è faputa ♦, 

; fetnpre è da afpenare . Rub. IL 

* T) Erò fi dee uomo inverTo la_» 

Jl morte continuamente provve- 
dere , perchè l’ora Tua Tempre è in- 
certa e non Tapina» 

2 Ecclefiafies . Non fa l’uomo la 
fine Tua; ma come i peTci Tono prefi 
all’amo , e gli uccelli al lacciuolo * 
così Tono prefi gli uomini nel tempo 
rio, quando la morte Tubita Toprav? 
viene. . . 


5 nel 
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3 Nel Vangelio di Matteo dice Cri - 
fio. Vegghiate , che voi non fapcte. 
ne ’l dì ne l’ora . 

4 Gregorio f opra quella parola di 
Luca . Quando voi non peniate ver 7 

: dice così . Dio volle , che l’ora 
ultima non folle da noi faputa , ac? 
ciocché Tempre polla elfere fofpetta; 
e per. cagione che non la potemo 
provedere , Tempre c’ a pparecchiafli- 
mo a lei . 

5 Gregorio decimo moralium .-Poi- 
ché la prefente vita Tempre é Incer- 
ta , la morte Tempre dee edere te- 
muta , dacché non può proveduta_j 
edere . 


6 Gregorio quivi medcjimo . Però 
il Creatore volle , che la fine n olirà 
ci folle nafcolta, perocché mentre ■ 
nói Tempre damo non certi quando 
morire dobbiamo. Tempre ad eda ci 
troviamo apparecchiati. 

7 , Bernardo de interiori 1 ] ornine . 
Certa cola é che morrai ; ma non_* 
certa quando , o come," o dove ; pe- 
rocché la morte in ogni luogo t’afpet- 
ta e tu le Tarai Tavio , in ogni luo- 
go alletterai lei 

. 8 Seneca ad Lucillum . Incerta co- 
la è in che luogo la morte t’afpetr 


ti ; e 
Spetta . 

à- I 9 


però tu lei in .ogni luogo 
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9 Seneca de moribus . A molti , 
che fi prolungavano la vita, foprav- 
venne la morte non certa ; però ogni 
dì è d’ afpettare come fofle .il dire* 
tano . 

10 Verfo . Ordine non afpettato è 
quello , in che viene la morte. 

Della comunità della morte . 

Rubr., IlL 

1 / Erta cofa è , che morire é co- 
munale a ciafcuQO . 

z Ecclefiaftes . Muorefi il dotto , 
cosi come il non dotto . 

3 Ecclefiaflico . Sappi la comunan- 
za della morte . 

4 Nel fecondo de’ Re. Tutti quan- 
ti ci mojamo . 

5 Bernardo de contemptu mundi. 
Comunale cofa è morire . Morte » 
non perdona ad onore*, e così il de- 
bole , come il forte giungono alia 
morte . 

6 Boezio fecondo de confolatione . 
La morte non cura alta gloria . In- 
volgevi piccolo, come il grande, e 
agguaglia i fottani a* fovrani. 

7 Seneca de naturalibus libro quin- 
to . La natura tra l’altte cole della 
fua giuftizia quello à molto princi- 
pale i che quando vegnamo alla_* 

fine 
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fine , tutti fiamo iguali . 

8 Seneca in tragedia . Tutta la 
grande turba , che va per le terre » 
andrà alla morte . 

9 Seneca ad Marti am . Dove la 
natura à mal partite le cofe comu- 
nali *, e ira gli uomini igualmente 
nati , altrimenti à dato all uno , che. 
all'altro; la morte agguaglia tutto. 

I o Valerio Majjimo libro quinto 

Certo è che la natura in uno me- 
defimo punto pone legge di ricevere 
lo fpirito, e di renderlo; e fi «come 
non fuole morire chi non vive , co- 
sì niuno può vivere, che non debbia 
morire . : 

I I Ovidio Me t amor p ho f e os libro 
decimo. Tutti fiamo debiti alla mor- 
te*, e dopo poco ftando, chi piu tar- 
di , e chi piu per tempo corriamo 
ad uno fine . 

12 Claudiano in minori . O morte 
fiotto i tuoi calci verranno i porpora- 
ti Re , lafciato ogni vanità ; e l£U> 
turba , e’ poveri mifichiati. Ogni co- 
la agguaglia la morte . 

13 lìdclberto Cenomanenfe . La 
morte agguaglia il fignore al, fervo, 
e le verghe reali a’ marroni , traen- 
do le pedone diffimiglianti con fimi- 
gliantc condizione. 
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DISTINZIONE £U ART AD E CIMA 

Di compagnia , e d' injìeme 
À ufarc . 

i TX A poi che noi aviamo detto 

* | J delle vrrtudi , che fi perten- 
gono a propria perfezione , ora direr 
mo di quelle , che fi pertengono a 
comunale convenzione ; e quanto a 
ciò diremo di fette cofe : 

2 La prima di compagnia , e d’u- 
fanza . 

; 3 La feconda di fedeltà di parole. 
4 La terza di dare. ? 

* 5 La quarta di ricevere. 

6 La quinta di amiflà. - ’ 

7 La fella di pazienza. 

<. 8 La.fettima di follazzare . 

9 Quanto al primo diremo tr^» 
cofe. 

v>io La prima , che firn ile con fi* 
ani le s’accompagna. ' 

ii La feconda , che uomo dee^> 
ufare i cofiumi di coloro, infra’qua- 
li vive. . * 

* i2 La terza, che oltre a’ cofiumi 

di coloro , fra’ quali uomo vive , ne 
lconcezze , ne addornezze fi conven- 
gono . - , 

; . eh 
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Che fintile con fimi! e s ’ accompagni . 

Rubr. 1 . 

1 Q Imile con fi mi le s’ accorri pa- 
li gna . • 

2 É cele fiaft ico . Ogni anima 

ama lo fomigliante a fé , e ciafcuno 
uomo al fuo fimigliante s’accompa-* 
gna . • 

3 Ambrofio primo de officiis . Tifa- 
re* con gl’iguali è piu dolce. . 

4 Jeronimo a Demetriade . Quale 

ciafcuno é , di tale compagnia fi di- 
letta. » 

5 Tullio primo de officiis . Niuna 
cofa è più amabile , ne che più con- 
giunga , che la fimiglianza de* buoni 
coftumi . 

6 Tullio de amicitia . Niuna cola, 
é, che così tragga ad un’altra, co- 
me fimiglianza ad amiftà , 

- 7 Autore. Per contrario, tra’dif-; 
fimiglianti non è compagnia. . • 

8 Gregorio nel fecondo del dialagOm , 
La vita de’ buon) Tempre é grave 
agli uomini di per ver fi cotfumi. 

9 Tullio nel terzo de officiis . Tra 
diverfi coftumi non può eftere ami- 
ftà . 

10 Tullio de amicizia. A difigua* 
li coftumi fi feguita difiguali ftudj ^ 

G 3 la 
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la diflìmiglianza de’ quali difparte > 

l’amiflà . 

ii Orazio nelle piftole . I triffi 
anno in odio l’allegro; e’ giocondi 
il trillo ; e’ veloci anno in odio il 
pofato; e‘ pigri l’accorto ; e’ bevito- 
ri del vino eziandio in mezza not- 
te , anno in ©dio colui , che non 
Tuole bere quando gli è porto. 

Che uomo dee ufare i cojìumi di 
coloro tra quali vive . 

Rubr. IL 

*» 

* T Coftumi di coloro , tra’ quali 

1 l’uomo vive , dee uomo ufare. 

a Agufi ino ad Januario . A qual 
chiefa vieni , fuo coftume ferva , fe 
tu non vogli effere fcandalo ad al* 
troi , ne cne altri lìa a te. 

3 Agufi ino quivi medefimo . Nin- 
na dottrina é migliore al pofato 
favio criiliano , fe non che in quel 
modo faccia , che fare vede le per- 
sone 9 tra le quali è venuto. 

4 Agufiino terzo de doBrina cbri- 
fiiana . Qualunque perfona ufa le_* 
co fe di quello mondo piu diftretta- 
mente , che non portano i coftumi 
di coloro , tra’ quali vive ; o egli é 
difmodato , o é di foperchia cura__» . 
E qualunque Y ufa piu largamente , 

fi 


*• 


Digitized by Google 



Degli Antichi, ijm 

fi eh’ e’ partì i termini de’ buoni , 
fra’ quali converfa ; ò alcuna cofa— » 
lignifica, o peftilenziofo é. 

5 Aguftino fecondo confejjionum . 
Laida ? ogni parte , che al Tuo tut- 
to non fi conviene. 

6 C affano primo de in flit liti s M#- 
nachorum . Ciò che tra’ lervidori 
d’iddio fi fa da uno o da pochi , C-# ■„ 
non fi tiene tra tutto ’1 corpo del ». 
la fraternità ; o egli è foperchio, 
o è fuperbo ; e però è da giudicare, \ 
che fia nocevole , e che piu dimo- 
firi vanità , che vertude . 

7 Farro nelle fentenze . Notrica 
concordia lo formare de’ coitami fe-r 
condo gli animi degli abitatori. * 

8 Seneca ad. Lueillum ■ La faccia 
noftra col popolo fi convenga . Fac- 
ciamo migliore vita di loro , nifu# 
non contraria. 

9 Tullio primo de oJjfìcHs . Quelle 

Co (è , che per uianza fi fanno e per 
ordinamenti de’ luoghi , comanda- 
menti fono ; e niuno dee erte re 
tale errore menato , che le Socrate , 
o Ariftippo fecero o di fifero. alcune 
cofe contra ’l comune ufato , ei cre- 
da , che quello medefimo fia licito 
a lui ; perocché coloro per grandiflì- 
mi divini beni aveano querta licen- 
zia . • .. 
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Che oltre a cofiumi di coloro , fra 
quali uomo vive , ne fconcczze , 
ne addornezze fi conven - 
• - • vengono . Rub. III. 

r À Dunque oltre a’ coftumi di co- 
loro, fra’ quali l’uomo vive* 
ne fconcezze fi convengono , ne ad- 
dornezze. 

*2 Jer ottimo ad Eufiochio . 
defiderate fconcezze , ne campoft(^_> 
addornezze fi convengono a uomo 
criftiano. - : 

Jeronimo quivi medefimo . Lo 
tuo veftimento , ne fia molto addor-*, 
no ne fozzo , e nulla llranezza vi fi, 
po/fa trovare:. . ’ . * 

~4 Agufiino de fermane Domini . 
Egli è tda penfare , che non fola- 
mente nella bellezza , e nella pom- 
pa delle cofe temporali , ma ezian- 
dio nella fconcézza puote efiere va-v 
nità ; la quale tanto è piu pericolofa, 
quanto fotto nome di fervire a s Dio 
inganna ; però è da tenere pure lo 
mèzzo 1 . r 

5 Autore . Di Santo Aguftino me- 
defimo fi legge , che fue veftimenta e 
calzamento, ne troppo erano forbite, 
ne. molto difpregiate; ma erano a-*, 
maniera ammodata e convenevole. 
v?.i f ... 6 An- 
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6 Anche di San Bernardo fi leg- 

ge, che nelle veftimenta Tempre gl 
piacque povertà , e non giammai 
laidezze ; fe quali diceva egli , eh.' 
erano fegno d’animo , lo quale appo 
fe vanamente fi gloriava , o vero., 
che fuori da fe cercava umana glo- 
ria . % 

7 Tullio primo de officiìs . Nettez- 
za è da curare , non odiofa , ne con 
molta follicitudine cercata ; ma fel- 
lamente, che fi diparta da villana e 
difumana negligenzia. 

8 Seneca a Lucilio . Afpro compo- 
nimento , e non tonduti capelli, ne 
curata barba, e odio d’argento, ^ 
Ietto in terra , e qualunque altra co^ 
fa feguita vanità per traverfa via * 
tu la fchifa . Lo nome della fapien-' 
zia ^eziandio fe temperatamente^ 
è trattato , cofa è affai invidiofa di 

molti . . ' ; ; *'; 

• ■ * •* . • • • 

% 

DISTINZIONE QUINTADECIMA. 

.Di fedeltà di parole . 


i T Mperocchè a compagnia e ufan-' 
1 za fedeltà di parole fi conviene, 
pertanto diremo noi ora della fedeltàr 
delle parole , e quanto a ciò diremo 
tre cofé. 

■ " ' G l f v '•> td 
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2 La prima deli’oflervare delle 9 

promeife . 

3 La feconda di reputare uomo il 
fuo detto come faramento. 

4 La terza di tenere ferma la ve- 
rità . * 

Veir offervare delle promeffe * 

Rub. I. 

i T E promefle fi deono oflervare. 
a JLi Ecclcfiafttco . E’ alcuno , che 
per vergogna promette alfamico, e 
faflelo nimico per niente . E dice 
ivi la Chiofa . Sono alquanti , che^> 
piu promettono , e meno attendono , 
e fannofi nimici coloro, a* quali bu- 
giando promettono. 

3 Cajftodoro epiftolarum libro ter - 
tio . Confortate i voftri animi della 
noftra promelfa , e coll’ajuto di Dio 
prendete fidanza , che non è meno 
ficuro quello, che fi contiene nel- 
le noftre parole , che quello , che li 
contiene nelle voftre arche. 

4 Tullio primo de ofpciis . Fonda- 
mento di giuftizia é fede , ciod veri- 
tà , e fermezza delle cofe dette 
promeife . 

* 5 Seneca de quatuor virtutibus . 
Àppenfatamente prometti , e piu che 

quello, che tu prometti, fa. 

. 6 Au* 
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6 Autore . Quello s’ intende nelle 
promette buone , e per ifpontanea_» 
volontade fatte ; ma altremente è 
nelle rie ed isforzate . v 

7 Ambrofo primo de offeiis . Egli 
d talora contra il diritto ad attenere 
lo prometto faramento \ come Ero- 
de , lo quale uccife San Giovanni 
per non negare la ’m prometta. 

8 Ambrojio ivi libro terzo . Piu è 
da (ottenere non fare Y impromelfa » 
che fare cofa , che laida lìa . 

9 ljìdoro in Si non ima libro fecon- 
do . Nelle male promette rompi la 
fede y e nel fozzo proponimento mu- 
ta il tuo intendimento. 

1 o Tullio primo de offeiis . Non & 
da (tare in quelle promette , le quali 
alcuno promife coti retto per paura ^ 
o ingannato per malizia. 

. .. . \ 

Vi reputare uomo il fuo detto come 
faramento . Rubr. IL 

t (~\Io che tu dirai penta , chc,^ 

\^j quali come giurato l’abbi. 

2 Jeronimo ad Celantiam . Tanto 
iia in te amore di verità > che ciò* 
che dirai» reputi giuramento. 

3 Grìfoftomo , ed è nel Decreto , vi- 
gefima feconda ; queflione quinta , Lo 
poltro Signore Iddio non Yuole , che 
* G 6 fié- 
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fia alcuna differenzia tra i noftrò giu- 
rare , e’1 parlare ; perocché ficome . 
nel giuramento niuna malizia fi con- 
viene e fiere , così nelle parole niuna 
Mjgia ; perocché l’uno e l’altro, cioè 
pergiuro e bugia dal divino giudichi 
è dannato ad eternale pena , fi come 
moftra la fcrittura , che dice . La 
bocca di colui , che mente , uccide 
l’anima . Dunque qualunque di voi 
parla , giura; perocché fcritto é. Lo 
teftimone fedele non mentirà . 

4 Seneca de quatuor vlrtutibus . 
Niuna differenzia fia appo te affer- 
mare , o giurare . Sappi che di fede 
e di religione fi ragiona, la ovunque 
fi tratta di verità ; perocché avve- 
gnaché Iddio non fia chiamato. quan- 
do non fi giura , eziandio ai non..» 
giurante egli é teftimone 

9 Nelle fentenze de filofofi . Lo 
j cui detto nona pefo di far a mento 
i lo fuo faramento è affai vile. 

if *• 

R 

„ '' Di tenere ferma la verità. \ t 
Rub ili . . \ J 


) f-jii c ‘ 

I A Dunque la verità è fermamene 
J\. teda tenere. ? . , 

2 Ne' Preverbj » Lo labbro della 
» verità- fermo fia. • - 

i 3 Ecclejtafiico -, Innanzi a tutte^ 
""su & I ope- 
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Popere.tue vada la verità del par- 
lare . ' . ■ 4 • ;v 

. 4 Aguftino de libero arbitrio . Se; 
della verità fi prende fcandalo , me*, 
gl io è lafciarlo nafcere , che partirli- 
dal vero . . 

5 Aguftino de vera religione . Qual 
cola é più maravigliofa , o piu bella, 
che la verità ? alla quale ogni cer** 
catore confefia , che defidera perve- 
nire: onde forte fi foli icita di non—» 
e fiere ingannato , & indi fi gloria , 
fe ftudiando cognofce e giudica alcu-* 
na cofa piu fottilmente e piu accor-, 
tamente , che gli altri . È’1 trava- 
gliatore , perocché non promette fe 
non d’ingannare , gli uomini diligen- 
> temente mirano, e foilicitiflìmamen- 
te olfervano . , • -, . 

e 6 Aguftino a Caufolano . L’uno e 
l’altro é colpevole ; e chi la verità 
nalconde , e chi la bugia dice ; per- 
ché quegli non vuole giovare , e 
. v quelli defidera di nuocere. t 

7 Aguftino ivi me de fimo . Meglio 
é« tormento per la verità, che bene? 
fido per falla piacenteria. 

8 J eronimo sonivi <t Ruffino . Co- : 
mandamento di Pitagora fu , che fe- 
goente.a' Dio é da venerare la veri-; 

tà. la quale fola fa gli uomini a 
Dio proffixn^ni ... .1 

ti * “9 èri- j; 
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9 ( Irifojìomo f opra Matteo . Non 
(blamente é falfatore di verità chi 
bugia per verità dice ; ma eziandio 
colui , che liberamente non dice la_» 
verità , la quale bifogna di dire ; o 
chi non liberamente , quando bifogna, 
la difende. 

10 Seneca fecondo de cleme ntia •• 
Piu torto voglio io con verità of- 
fendere , che con falfa loda pia-» 
cere . 

1 1 Seneca de quatuor virtutibus . 
Rendi tertimonio alla verità , e non 
all'amirtà. 

12 Arift otite nel fecondo dell Eti- 
ca . A me pare meglio , per fai vare 
la verità , disfare Tamiftà *, perocché 
due , quantunque fieno amici , fanta 
cofa è più 5 onorare la verità. 

i $ Autore . Leggefi di Platone , 
che ditte. Bene m’é amico Socrate, 
ma piu m’é amica la verità . E di 
Socrate è da curare poco; della ve- 
rità molto. 

DISTINZIONE SESTADECIMA . 

Di Dare . 

i TMperocché’l promettere , e la 

1 verità anno molte volte luogo 
nei dare , noi dopo te dette due co- 
te 
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fe diremo di dare*; e quanto a ciò." 
diremo di cinque cofe. 

2, La prima , -che ’l dare è cofa—* 
lodevole; ma no’l pigliare. 

3 La feconda di dare allegramen- 
te , e torto . 

4 La terza di dare fanza alcuna 
villania . 

5 La quarta di dare fanza fpe- 
ranza di merito , eziandio a gl’in- 
grati . 

7 La quinta di non rimproverare. 

Che 7 dare è cofa lodevole , ma non 
il pigliare . Rub.l. 

1 \ J On il pigliare , ma il dare 

IN. è lodevole cofa . 

a Ecclejìaftico . Non fia la mano 
tua prefla a ricevere, ricolta a da- 
re . E dice ivi la Chiofa . Egli vie- 
ta l’avarizia, e loda la mifericordia, 
dicendo, che noi non togliamo le—» 
cofe altrui , ma doniamo le noftre ; 
perchè, fi come difTe Crirto, molto 
è più gentil cofa dare, che ricevere. 

3 Jet animo a Nepozìano . Non—» 
domandiamo giammai, e rade volte 
.riceviamo , con tutto che noi fiamo 
pregati ; che io non fo come , che 
eziandio colui che ti priega per dar- 
ti, quando ai ricevuto, te ne reputa 


ir 
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di piu vile ; e in maravigliofo mo- 
do, fé i Tuoi prieghi rifiuti , poi t’à 
in maggiore reverenza. 

4 Caffìodoro epìfiolarum libro no 
no L’uomo largo non fa andare 
cercando le cole altrui , ma fa bene 
profercre , e dare le Tue . 

5 Ariftotile quarto Etbicor.um . L’ 
uomo di grande virtù è pronto a be- 
ne fare altrui , ma ricevendo fi ver- 
gogna ; perocché il primo é cpfa d’ 
eccellenzia ; lo fecondo di battezza. 

6 Verfo. A’nofiri tempi chi vuo- 
le piacere , dia molto , riceva poco , 
e dimandi: nulla . 

Di dare allegramente , e toflo 4 
Rub. II. 

t T“Xlamo allegramente. 

2 I J Ecclefiajìico .> In ogni dare * 
allegra la faccia tua. 

, 3 Vado fecondo ad Cor ìnthios . L’ 
allegro datore ama Iddio. - ^ 

« 4 Ambrofw primo de offici is . Non 
bafia ben fare altrui, fe non procede 
da buona fontana , cioè da buona—» 
volontà. ; perocché rallegro datore 
ama Dio . E fe contra tua volontà 
fai , quale merito ti fi conviene? * 
.. 5 Seneca fecondo.de beneficih 1 . Di£* 
graziato « quel benifi^iQ, lo quale 

i'S ’ ' alcu- 
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alcuno con trirtizia dando, pare, qhe 
così il dea, come gli folle tolto. 

6 Anco diamo tolìo. 

. 7 Ecclejtajlico . Non indugiare lo. 
dato all’angoiciofo . 

8 Cajf odoro in epijlola . Piu one- 
rto è negare la cofa , che dare lun- 
ghi termini ; perocché meno è ingan- 
nato colui , a cui tollo è negato. 

9 Tetro Ravennato in epijlola. 
dubita fe quello è benificio > lo’ndu- 
gio del quale tormenta lafpettatore. 

i o Seneca primo de benejìciis . Be- 
ne erra , fe alcuno fpera*, che colui 
gli rifponda, lo quale egli per indu- 
gio. affaticoe , e per afpettanaento tor^ 
mentoe . * 

1 1 Seneca ivi libro fecondo . MoI«^ 
to fece lavacciare , e jnolto tolfe^ 
lo ’ndugio . Si come ne* dardi é una^ 
medefima virtù del ferro ; ma infi- 
nita differenzia è , fe con ìrtefo brac-' 
ciò percuotano , o con lenta mano 
giungano . Una medertma cofa è y 
quella , ch’è data ; ma la differenzia 
è in che modo data fìa* 

ii Autore . Dunque non fono d* 
afpettare i prieghi . 

i 3 Caffo doro in epijlola . La cofa 
a molta irtanzia data, cara pare com.- 
perata : piu graziofo è il dono ,lo qua- 
le uomo fa anzi che pregato ne fìa . 

. *4 
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14 Seneca fecondo de benefica s . 
Concioflìacofaché al valorofo uomo 
nel pregare caggia la faccia , e tutta 
arroffifca ; chi quello tormento per- 
dona , lo fuo dono multiplica . 

1 j Seneca ivi medefimo . Non ri- 
cevette in dono colui , che pregò ; 
perocché, fi come a’ maggiori noflrì 
iavjflimi uomini parve , niuna cofa 
piu cara colla , che quella , che con 
prieghi è comperata . 

Di dare fama alcuna villania* 

Rub. Uh 

I T * Altra condizione nel dare if 
J «j é, che diamo amore volemen- 
te , e fanza alcuna villania . 

a Gregorio nel v ente fimo primo de* 
morali . Alquanti quando vengono a 
dare i doni, prima faettano le ’ngiu- 
riofe parole ; i quali avvegnaché per 
fatti adoperi no pietà , per parole per- 
dono la graziola umiltà; fi che fpef- • 
fe volte pare , ch’eglino ^disfaccia- 
no per la detta ingiuria , quando do- 
po le villanie fanno doni . E non é 
grande fatto**, che danno le cofe di- 
mandate ; perocché col dono delia 
loro fiiperbia appena cuoprono il fal- 
lo delle loro parole. 

3 Gregorio ivi medefimo. Ben dice 

l’Ec- 
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l’Ecciefiaftico . In ciafcheduno dato 
non mifchiare triftizia di mala paro- 
la. E anche dice , che la buona pa- 
rola dee elfere in fui buono dato , e 
che l’uno e l’altro di quelli è coll’ 
uomo giufto : cioè che ’1 dare fi dee 
fare per pietà , e la parola buona—» 
per umilità . 

4 Seneca primo de beneficai . Ve- 
ramente il beneficio non fi dee con 
villania dare • Perocché , concioffia- 
cofaché la natura umana fia così di-, 
fpofia , che piu profondamente entra-? 
no le ’ngiurie che 4 meriti , e quelli 
tofto fi dimentichino , e le ’ngiurie 
tenacemente fliano nella memoria ^ 
dunque che dee afpettare chi offen- 
de quando obbliga ? Affai inverlb 
lui è cognofcente , chi al fuo betiifi- 
cio perdona . 

5 Seneca ivi libro fecondo . Mat* 
tezza è riprendere colui , a cui tu 
dai , e aggiugnere villania co* meri- 
ti ; che’ benefici non fi deono ina- 
fprire , ne niuna cofa dogliofa con 
loro mifchiare ; eziandio le alcune 
cofe volelfi ammonire , eleggi altro 
tempo. 

6 Seneca ivi medefimo. Fabio Ver- 
rucofo diceva , che’l beneScio dato 
duramente e con afprezza , fi era co- 
me pane petrofo , lo quale ricevere 

all 
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allaffamato é per neceffitade, avve- 

gnaddio che fìa moìefto . 

% 

i • 

Di dare fama fperanza di merita 
eziandio agl'ingrati . Rub>. W. 


i pRopriamenté non da, chi atten- 
X de folo ad eflere meritato. 

2 Tullio de amiciria r Larghi do- 
natori noi fiamo non per ridoman- 
dare grazia ; che ’i beneficio non fi 
dee dare ad ufura , ma fidamente^» 
dalla buona natura fiamo acconci a 
dare . . . ' • ' 


% Seneca primo de beneficai. De * 4 
gno è d’effere ingannato chi pensò 
pur di ricevere, quando dava . Or 
dirai tu e’ me colto male ? Frate ? 
c de’ figliuoli , e delle mogli è fiata 
ingannata la noflra fperanza ; e sì 
«leniamo moglie , e nutrichiamo fi* 
gliuoli. Tanto Temo pertinaci e vo- 
ìonterofi contra le cole , che a verno 
provate , che poiché fiamo vinti, vo* 
gliamo combattere, e poiché nel ma- 
re fiamo rotti , vogliamo navigare . 
Quanti fono quegli , che non fonò 
degni della luce , e sì nafce loro lo 
dì? Quaqto maggiormente fi convie- 
ne di durare nel dare de’ benificj ; i 


quali fe alcuno non gli da , perchè 
non gli riceve , dunque gli diede .* 

egli 
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egli per ricevere , e fece buono il 
lato degl’ingrati, a’ quali è laido lo 
non rendere . . . ;• 

4 Seneca ivi medefimo . Quello ,d 
proprio di grande e buono animo \ 
non cercare lo frutto de’ benificj , ma 
cercare di fargli . 

5 Seneca ivi medefimo . Che gran- 
de cofa farebbe fare prò a molti , fe 
niuno t’ingannaflè ? Quella è la vir- 
tù , dare i benificj che non debbiano 
ritornare; lo frutto de’ quali al nobi- 
le animo é incontanente ricevuto. , 

6 Seneca ivi medefimo . Se uomo 

te ne renderà alcuna cofa , è. guada- 
gno ; fe non te ne renderà , non è 
danno. . ■ . 

7 Seneca, ivi medefimo. Niuno fcri- 

ve i benificj nel fuo quaderno , ne 
come avaro dimandatore, a ora e dì 
gli richiede . . - % 

8 Seneca ivi medefimo. Meglio è y 
che’ benificj appo gl’ingrati giaccia*: 
no ; i quali , o vergogna , o agio di 
fervire , o paura per alcun tempo gli 
potrà fare grati , Non celiare tu 
d’adoperare , e compiere l’ opere di 
buono uomo . • 

9 Seneca ivi medefimo . E’ ingrato 
verfo uno beneficio ? verfo l’ altro 
non farà . Anne dimenticati due ? 
lo terzo li recherà a memoria que- 
gli > 


Digitized by Google 



1 66 Ammaestramenti 

gli , ch’egli aveva dimenticati. Co- 
lui perde i benificj , che torto fegli 
crede avere perduti; ma chi pure_, 
aggiugne i feguenti a’ primi , ezian- 
dio del duro e dimentichevole petto 
trae grazia*, perocché uomo non ar- 
difce contro a’ molti benificj alzare 
gli occhi . 

10 Seneca ivi libro quarto •. Non 
è benificio quello, che per acquirtare 
fi manda . Quello darò , e quello ri- 
ceverò. Chi beneficio per ricever^» 
diede , non diede. 

1 1 Seneca ivi libro quinto . Propo- 
nimento é d’ottimo uomo, e di gran- 
de animo, tanto fortenere Johgrato, 
fino a che’l fara’ grato. 

i z Autore . Elfo Dio da molte . 
cofe agl’ingrati . 

r ? Nel Vangelio di Matteo dice 
■ Crifto . Lo fole fuo /a Dio nafcere 
(òpra’ buoni e*' rei ; e piòve fopra i 
giufti e gfingiufti . 

1 4 Seneca quatto de beneficai . Se 
Dio e’ Santi vuogli feguitare , da_* 
eziandio agl’ingrati ; che a’ mal va- 
gitimi fi leva il fole , & a’ cotfari 
c palefe il mare . 


* 
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Di non rimproverare . Rub . F". 

1 \T On fi conviene I fervigi e* 

J.X doni rimproverare. 

2 Ecdejìajhco - . Quando tu avrai 
dato, non rimproverare . E dice ivi 
la Chiofa . Lo Tuo dato guafta chi 
rimprovera . Tu feguita Dio, Jo qua- 
le, come dice San Jacopo, da a tutti 
abbondevolmente, e non rimprovera. 

3 Terre mio in Andria. Lo ricon- 
tare altrui i benefici > che uomo gli 
à fatti , è quafi uno riprendere \ co- 
me colui non fe ne ricorda fife. 

4 Tullio de amicitia . Odiofa ge- 
nerazione d’uomini è, che rimpruo- 
verano i fervigi , de’ quali fi dee ri- 
cordare colui , a cui fono fatti ; ma 
non gli dee contare colui , che fatt^ 
gli à - 

5 Seneca in proverbiti . Chi con- 
ta il benificio eh’ à dato , quegli lo 
raddomanda . 

6 Seneca fecondo de beneficili . Chi 
dié il benificio , taccialo . Ricontilo 
chi ricevuto l’à. 

7 Seneca ivi libro quarto . Squar- 
cia l’animo e molto prieme lo fpef- 
fo ricordare i benificj , che uomo à 
dati . 

8 Seneca ivi libre quinto . Le be- 

ll ie 
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die feguitano colui, che non raddo- 
manda loro i benific) : E fi come la 
gloria feguita piu coloro , che la frig- 
gono , così il frutto del benificio pia 
graziofamente rifponde a coloro , i 
quali s\ liberamente fervirono , che 
quelli che ricevemmo, ebbono la ba- 
lìa d’edere ingrati. 

9 Seneca ivi libro feptimo . Chi’l 
benificio diede , noi dee predicare, 
ne vantare , ne in alcuno modo ef- 
Terne grave. 

DISTINZIONE DECIMA -: 
SETTIMA. 

• « » * ». 

Del fìcevere , e del rìcognofcere 
i beneficj . ■ 

ì pOichd avemo detto del dare_> 
JL de’ benefici, ora diremo, di ri; 
cevergli e riconofcergli , e intorno a 
ciò diremo quattro cole . 

2 La prima, che colui che riceve, 
dee fi ima re l’affetto del datore . 

3 La feconda della memoria de’ 

benificj . • : : 

* 4 La terza dei rimeritare i bene- 
fattori . , . ; . 

5 La quarta del rimetìtaraento ver- 
fo padre e madre. 

. f • 1 ' » \ V • . , ^ q f» 

y ^ -i 1 . vi- y 

- Che 
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Che colui che riceve , dee Jlimatè • 

l' affetto del datore . Rub. I. 

•» * 

i T 'Affetto del datore dee lo ri* 

JLi cevitore attendere nelle cofe 
date . 

2 Ambrojto primo de offeiis . Nel 
beni fido piu opera l’animo , che ’i 
cenfo , e piu pefa la benivoglienza , 
che la poflibilità del dono. 

3 Ambrojto ivi medefimo. L’affetto 
fa lo ricco dare o’I povero, e a ìut* 
te cofe pone pregio. 

4 Ambrojto J opra la pifiola ad Ce- 

rintbios . Non lolarnente s'attende . 
quanto , ma eziandio da quanto e 
quale animo fia dato. * 

5 Gregorio in bomilia . Piu dove- 
mo penfare l’affetto, che’l cenfo. 

6 Seneca primo de beneficiti . In^ 
ogni fervigio molto fi dee filmare 1* 
volontà del datore. 

* 7 lfopo. Io non penfo lo fatto delf 
opera , ma l’opera della mente. 

8 Autore . In quel medefimo modo; 
fa Dio*. • : 


9 Origene. Non mira Iddio il da'-’ 
to , ma l’affetto ; e però meglio ri- 
cevè chi da piccole cofe con affetto» 
grande , che chi. da le grandi coiw' 
affetto piccolo. . _ -zayt 


i 
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IO Beda f opra quella parila di 
Airfntt.'Quefla vedova povera offer- 
fe piu che tutti gli altri , dice così . 
Dio non penfa la ìuftanzia dell’of- 
ferta , ma la cofcienzia degli offeri- 
tori . Ne pefa quanto, ma jja qua- 
le animo nel Tuo facrificib fi a of- 
ferto . 

• Della memoria de ’ beneficj . 

Rubr . IL 

i TJ * Sj conviene avere memoria 

r i de’ beneficj ricevuti. 

•j. Grifofiomo fuper Matthaum. Ot- 
tima guardiana de’ benefici é la me- 
moria « la quale è un continuo ren- 
dere di grazie. 

3 Caffiódoro Copra 7 / 'almo . Con- 
tinuamente fi fa fovvenire colui, al 
quale lo fatto fervigìo dinanzi dagli 
occhi Tempre dimora . 

4 Caffiiodoro anche fopra 7 falmo , 
Miglior cpfe merita di ricevere que- 
gli, il quale i fatti fervigi non fi la» 

. Scia di cuore ufcire. 

j Caffi odoro epifiolarum libro quar* 
to . Invita alle còie grandi quegli , il 
quale gratamente riceve le piccole > 
e fperanza riceve di quelle che deb- 
bono venire , quegli , che le trapana- 
te riconofce. . . .• 

j. .. & S e— 
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6 Seneca in proverbi i e • Afsai é 
grande ufura per Io beneficio la me- 
moria . 

7 Seneca fecundo de beneficili . Que- 
lla è tra due la legge de’ benificj • 
L’uno incontanente dee dimenticare 
quello, eh’ à dato; laltro dee tene- 
re a mente quello , che à ricevuto. 

8 Seneca ipi libro terzo . ingrato 
è chi ’l benificio niega d’avere rice- 
vuto . Ingrato d chi ’l difinfign^_, . 
Ingrato è chi noi rende ; ma ingra- 
tidìmo è fopra tutti chi dimenticato 
l’à; perocché quegli primai , avve- 
gnaché noi rendano , almeno fono 
debiti , ed é appo loro alcuno inten- 
dimento de’ meriti .rinchiufo dentro 
dall’animo, e in alcuno tempo fi po- 
tranno convertire per alcuna cagione 
leggiere ma quegli non puote mai 
diventare grato , à chi ’l benificio t* 
in tutto ^ndato fuori della memoria. 

9 Seneca ivi me de fimo . Quale di 
quelli di tu che fia peggiore , colui 
che lafcia di rendete grazia de’ bene- 
fici , o colui che laicia da vergi i a_* 
meiqorilt ? Dico che viziofi occhi 
fono quegli , efie la luce ritemono ; 
ma ciechi fono quegli , che non la 
veggono . 

16 Seneca ivi medefimo. Pare che 
quegli non à molto penfato del reti- 
li a * ‘ de* J 
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dere , a cui la dimenticanza é fo- 
prav venuta . Quegli che n’à la me- 
moria, fanza fpefa è grato. 

1 1 Seneca ad Lucillum . Chi è piu 
piifero , che colui che i benificj di- 
mentica , e in memoria tiene le ’n- 
giurie ? 

Pel rimeritare i benefattori . 

Rub. I IL 

l‘\TOn è lecita cofa non merì- 

XV tare i benificj, anzi convie- 
ne maggiori cole rendere. 

2 Ambrojto primo de officiti . Po- 
gnamo , che alcuno fi polla feufare, 
che non abbia dato i come fi potrà 
feufare di non avere renduto ? Lo 
non dare appena è licito ad alcuno 
uomo ; ma lo non rendere non e li- 

3 Ambrojto ivi medejìmo . Non__» 
fi dee rendere con mifura pari , ma 
con maggiore ; e defi penfare lo 
fruttuofo ufo , che uomo ae avuto ' 
del benificio ; e ancora , che colui 
che prima diede , quanto a tempo 

d innanzi , e quanto a benignità è 
prima jo . Efemplo ci da la terra — » , 
la quale rende i frutti non femi- 
nati , e multipiica quelli che à ri- 
cevuti . t ' * 5 " * ' - * 

■* 3 4 4 A m - 


Digitized by Google 



/Degli Antichi. 173 
.<4 Ambrofio f opra JLuca . Non é 
contenta la virtù di rendere quanto 
ricevette ; ma vuole alle cofe rice- 
vute aggiugnere. . 

5 Caffi od oro epifiolarum libro prU 

tno . Maggiori cofe ci conviene ren- 
dere , che quelle , che da’ noftri Sud- 
diti abbiamo ricevute. ' 

6 Tullio primo de offìciis . Con- 
ciqtfìacofachè fieno due . generazioni 
di larghezza ; 1’ una di dare benifì- 
cio, l’altra di rendere; lo dare , o’I 
non dare è in no lira balia ma__»’ 
il non rendere non è licito a buono' 
uomo. 

•jk Tullio ivi medefimo . Che dove- 
910 noi fare, quando noi fiamo pro- 
vocati con benificj ? Dovemo fare . 
come i fruttuofi campi , i quali pio. 
danno, che non riceverono ; peroc-' 
che fe nói non dubitiamo di fervire 
a coloro , li quali fperiamo che gio- 
vino a noi j chenti dovemo eflere « 
in quegli, che già ci anno giovato? 

8 Seneca primo de beneficiò . In- 
fegnare fi dee a coloro , che volen- 
tieri ricevono , di volentieri dare £ 
e non folamente d’agguagliarfi a co- 
loro , a cui fono obbligati , ma—» 
eziandio di vincergli . 

9 Ariflotile nel quarto del T Etica • 

Uomo, di grande virtù é Tenditore di 
piu. H 3 i o Me- 
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io Metròdàro . Ingrato è chi be- 
neficiò rèndt fanza nfxira. 

ti P'arrc nelle fentenzié. Nobilifi- 
fima colà è con ufura Vcnderé le co- 
lè , che ci fonò datò. 

pel rimeritar e ver) a padre , è 
madre . Rub. lP. 

• # 

1 QPezialmente , e (opra gli altri 

i3 liamo noi obbligati al padre * 
e alla madre , a* quali fiamo temi- 
ti non {blamente per inclinazion<L> 
riaturale, fc per comandamento d’id- 
dio , ma eziandio per li ricevuti be- 
nefici * 

2 Ecrfefiajhto . Onora il padrc^j» 
tfto , e’ dolori della madre tua ho# 
dimenticare: ricorditi , che fé per lo- 
ro non folli , tu non faretti, e rendi 
loro come eglino a te. 

3 Ecctejìajtico . Ghi teme Iddio 7 
onora padre e madre , e quali 
fignore ferve a coloro , che lo inge- 
neraroho , in opere , e in parole^ * 
con Ogni pazienzia. 

4 Ecclejiafiico . Figliuolo ricevi la 
vecchiezza del padre tuo , e noi con- 
trittare in tutta la vita fua. 

5 Jeronimo f opra quella parola ; 
onora il padre tuo e la madre tua , 
dice vosi . L’onore del padre , é del- 
la . 
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la madre noti fi dee intendere foia- 
ménte nel falutare , o in totali coffe; 
ma eziandio in dare quello, che lo» 
robifogna. 

6 CaJJìodoro epiftolarum libro fe- 
condo . Che diremo noi di quegli 
benificj di’ goffri padri dati , li qua- 
li potrebbono obbligare eziandio le 
Orane perfone ? Notricanfi i para- 
li ^ per loro fi fatica , a loro fi cer- 
cano le ricchezze : e ciafcuno cre- 
dendo , che quello ch’ei poffiede ab- 
bondi per lui , quando i padri vanno 
cercando di piu, per l’altra etad^_* 
commettono peccato . 

7 Caffiodoro ivi medefimo . O do-* 
lore non meriteremo noi l’affètto de* 
noftri figliuoli , per li quali noa_* 
dubitiamo di metterci a morte ! La 
cura del padre non fugge il tempo* 
ftofo mare, acciocché per le ftranie* 
re merci acquifti quello, che lafci a’ 
Tuoi figliuoli . 

8 Cajfiodoro ivi me de fimo * Le cU 
cogne, quando i padri , O loro ma- 
dri per vecchiezza perdono le penne* 
fi che non fono acconce a cercare i 
lor cibi ; i figliuoli fcaldano le fred- 
de membra , procacciano loro l’efca , 
e con pietofa vicenda effèndo giova-ì 
ni , rendono quello , che da* padri* 
eifendo parvoli, ricevettono. 

H 4 9 V*- 
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9 Valerio Marfimo libro quinto ; 
ho pretore di Roma avendo con- 
dannato a morte una gentildonna—», 
diedela al fopraftante della prigione, 
che la vi doveffe uccidere. 11 l'opra - 
Jftarne modo per pietà , non la ftroz- 
zò incontanente, e anche ‘concedet- 
te, che una fua figliuola andalfe a__> 
lei; sì veramente, che non le lafcia- 
va portare niuna cofa da mangiare, 
credendo che per fame morifle. Paf- 
futi piu dì , maravigliandoli che—» 
tanto foffe vivuta , offenvò diligen- 
temente , e fuflì avveduto , che la 
figliuola traeva la poppa , e con— » 
ajuto del latte alleggeriva la fame 
della fua madre . La quale novità 
così maravigliofa fu recata a coni- 
glio di giudici, e fece , che alia ma- 
dre fu perdonata quella pena; peroc- 
ché quale cofa è così non udita , co- 
Itje , che la madre fia nutricata— * 
del latte delia figliuola.. Penferebbe. 
alcuno, che quello fuffe contro a na- 
tura , fé amare padre e madre non—», 
foffe prima legge di natura. 

,io Ariflotile ottavo Etbicorttm . Nel 
nutricamento mafli inamente fi con-, 
viene di fov venire a padre e madre, 
lì come a coloro, che fono a porca-* 
5»ione d’effe re ^ .a’ quali damo-debi- 
tori piu , che a noi medefimo. ; . . > 

11 d/i- 


% 
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11 Arifiotile ivi medefinto . L’a- 
mlftède’ figliuoli verfo padre e «la- 
dre , è lì come a bene lo quale_* 
molto avanza lo nolìro rendere ; pe- 
rocché ci anno malfimamente ben_* 
fatto ; perocché fono cagione d’elfe- 
%e , e: di nutricare , e degli ammae* 
(bramenti buoni 

! jz Nel Digefto libro vige fimoquin- 
lo „ Iniquilfima cofa é , aie ’1 padre 
abbifogni y quando i figliuoli anno 
Oliai . 

DISTINZIONE DECIMAOTTAVA. 

i ; - * '• " <. •• '• 

D* amifti * 

1 T Mperoccbé in dare , e in rime- 
• X ritare lì feguita amiiìà ; poiché 
avemo detto di quelle due cofe , ora 
diremo d amiftà , e quanto a ciò di- 
remo di quattro cofe . 

4 . a La prima dell’unità degli ami* 
ci . 

? La feconda dell’ utilità dell’ a* 
milU. 

. 4 La terza , che nell’avverfità li 
pruovano gli amici. 

5 La quarta di non elfere amica 



» - *• 
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Digitized by Googl 



*7* ÀMMAEStRAMENTi 
Dell' unità degli amici . Rub. I. 


-i T Veri amici fono una cofa in- 
X fieme*. ' 

a Agufi ino quarto confejfionum . Be- 
ne dille uno dell’amico fuo , ch’era 
la metà dell* anima fua ; che vera- 
mente i* Tenti, che l’anima mia, e 
quella di quel mio amico fu una in 
due corpi , e però a me era ‘m Orro- 
re eziandio la vita ; che morto lui > 
io non volea mezzo vivere . 

/ ? Jeroniàto fuper TAichcam . L’U- 
miltà , o pari gli riceve , o pari gli 
fa : onde e altróve legamo, che_» 
l’amico è una medefima anima : e ’l 


poeta pregando per lamico , diflfc^ . 
Io ti raccomando la metà dell’ani- 


ma ma. 


4 Jeronimo w De mètri* de . Vole- 
re quelle medefiime cole * e quelle—* 
medefime non volere , quella é la 
ferma amiftà . ■ > 

• -5 Ari fiotìle nono Erbicorum . Un-» 
altro egli è l’amico. 

>, 6 Arrotile Itot medejhno . Una—» 
anima, e tutte colè degli amici fono 
comunali. > ;L> 4 * " 

7 Arifi otite fecondo magnorum mo*» 
raliuni . L’amico é un altro io. 

% Autore • Le dette cofe fi deono 

\ l\r in- 
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intendere ne’ fatti buoni e folletti ; 
foia foon ne’ rei . 

9 Satuftioin Gìugurtino . Averta» 
in odio quelle medelìme cole, è quel- 
le medelìme defideràrè , è qóell^_> 
medelìme temere, tra’ buoni (è atot- 
dà, tra 14 rei é una fetta. 

10 Tullio de amici t hi . Qneda_* 
legge nell ami ftà fi a , ché dagli ami- 
ci oneftfc cóle domandiamo-, p per 
cagione degli amiti pnede colè fac- 
ciamo . 


4 o Vttl&rró Majfimo libro f&ftto . Pu- 
blio Rutilio contraddicendo ad uno 
dimando d’ trtiò fuo attrito , V amico 
•nolto 'crucciato di fife . Dunque cbè 
Ini Vale la taa amidi , fe tu nofc-> 
ertogli dire quello, ohd’ io ti priego I 
E quelli rifpuofe. E a me che vale 
la tua , fe per cagione di quella io 
debbo fare alcuna difonefta cola. 

JHIV utilità delF amifià . 

Rubr. ÌI. 


tTK Ogni dato , e in ogni condì* 

1 ziohè l’amidà d molto utile , e 
molto gWziòfa . 

2 Ambtojto tetti* de offkiìs . Nin- 
na cola umana é piu bella delP amf- 
dà ; perchè allegrezza della vita é " 
cheti* abbi il cui tu apri ti tuo pet- 

. ^ H $ to, 
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to, e con cui tu participi li tuoi Te- 
oreti , allogandoli in colui , che fe- 
dele t’éi il quale della profperità s’ 
allegri con reco , e nella trifti£ia__* 
t’abbia comparane, e nelle perfecu- 
Zioni ti conforti . 

$ ifidoro terzo de fummo Bono. 
L’ami Uà le profpere cofe fa piu dol- 
ci , e d’avverfe per l’ accomunare^ 
tempera , e alleggerire ; perocché 
quando nella tribolazione s’aggiugne 

10 confidare degli amici , 1 animo 
non fi fiacca , ma molto meno ne_* 
paté . 

4 CaJfodoTo in epiflola . Sanza__» 

amici ogni penfiero farebbe tedio , e 
ógni operazione fatica , e ogni terra 
peregrinaggio , e ogni vita tormento; 
fanza i quali lo vivere farebbe mo- 
rire. * . 

5 Arrotile c fi avo Etbicorum . San? 
za amici veramente niuno vorrebbe 
vivere, avendo gli altri beni tutti. 

6 Arift ùtile ivi me de fimo . À’ ric- 
chi , e a quegli , che fono in iftato 
c fignoria , pare a me che molto fìe,- 
no utili gli amici ; perocché qualejr 
iitilità farebbe di quella cotale buo- 
na ventura , levandone il benificio , 

11 quale fi fa maflìmamente e lode- 
volmente a gli amici ? ancora come 
fi potrà fai vare c confcrvarc fanzsu* 
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«amici? che quanto ette maggiore^* 
tanto è meno (labile* 

. 1 Ari fi olile ivi medefimo. Nella-j 

.povertà , e nell’altre mifventure foto 
refiigio fono gli amici. ' 

8 Ariftotile ivi medefimo . A ' gio 5 - 
jvani perchè non pecchino, e a’ vec- 
chi perchè fieno ferviti, è utile T a- 
mifià. 1 

. 9 Tullio de amicitia . Quale co fa 
,é piu dolce, che avere lamico, col 
quale cosi ti fidi di parlare ogni co- 
fa , come teco medefimo ? come fa- 
rebbe tanto frutto nelle profper^. co- 
fe , fe tu non aveffi colui , che di 
quelle fi rallegrarle , così come tu? 
e 1’ avverfe malagevole farebbe a__» 
foftenere fanza colui , che piu , che 
tu medefimo fene grava . 

10 Tullio ivi medefimo ♦ Lamiftà 
le profpere cofe fa piu fplendienti ; è 
lavverfe partendo , e accomunando 
fa piu leggieri. 

11 Tullio ivi medefimo . Quale co- 

fa è sì fiabile , e quale città è sì 
ferma , la quale per odioj, e per di- 
scordie non porta profondare ? per là 
qual colà fi può giudicare , quanto 
bene è lamiftà. ' 

la Tullio ivi medefimo . Lo fole_> 
ilei mondo pare ,cbe togliano , chi 
tolgono di quella vita lamiftà , del- 

!" I fi 
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la quale niuna cofa ad tifo noftro 
avemo piu gioconda .. 

1 5 Seneca de tranquillitare animi . 
Kiuna cofa tanto diletta l’animo, 
come l’amiftà fedele e dolce . Quan-? 
to bene é, quando apparecchiati fo- 
no i petti ; ne’ quali ficuramente « 
ogni lecreto difcenda , e de’ quali tu 
meno temi la lor cofcienzia, che la 
tua , e’1 parlare de’ quali alleggerifca 
tua follicitudine , e la fentenzia__* 
fpacci il configlio, e l’allegrezza cac- 
ci la triftiria , & eziandio ì’afpctto 
diletti . 

Che nell' avverjttà fi prttewno gli 
amici . Rubr. Uh 

i T ’Avverfità pruova gH amid. 

$ JLal Salamene ne * proverbj . Ogni 
tempo ama Chi amico ^ ; e ’l buonó 
fratello nell’angofce fi pruova. 

3 Ecclefiaftico . L’ imito fecondò 
tempo non fiatò fermo nei di della 
fribulazioue, 

4 Ecchjtaftteo . Noti fi cOnofce nt’ 
beni l amico \ t non fi nasconde no* 
mali fc> nimico. 

5 Agufi ino nel libro cT ottantatrè 

qui fi ioni . Ninna cofa così pruova__* 
l’amico , come ioppomre ii caricò 
dei fuo amico, f ' 

4 Gre* 
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Qregorìo feptirho moralium. Quan- 
do alcuno pollo nella profperità è 
amato , in dubbio é , le d amata la 
profperità, o vero la perfona: ma il 
perire la profperità moftra la virtù 
dell’amóre ; che certamente la pro- 
fperità nort m olirà l’amico, ne l’av- 
‘Verlìtà cela il nimico. 

7 Boezio fecondo de confolatione * 
Quella afpra C orribile ventura t’ à 
(coverte le mefiti de’ fedeli amici , 
& à cernite le loro faccie certe dal- 
le tao n certe; e partendoli à menato 
i filtri amici , e i ttioi t’à lafciato. 

$ Boezio ivi libro terzo . Colui , 
lo quale la beneavVenturanfca fec e _j 
amico , ta feiagura farà nimico. 

{ 9 Cajjtedoro in epiflola. La neceffi* 
tà pruova gli amici ; e lo fplendore 
del foV ve ni mento fatto manifella la 
fiamma dellltatimó amore. 

io Tullio nei quarto della nuòva 
Enterica \ Si come le róndini nel 
tempo della fiate fono prefenti , e 
nel freddo ;Ti partono ; così i fai fi 
amici nel tempo della chiara vita_* 
prelènti fonò ; ma sì toflo , che veg- 
gono lo 'Verno della ventura , fi vola- 
no Via . 

i H Seneca ad Lucillum . A que- 
gli , che Ibtfo In fiore * la tórba de- 
gli amici dintorno fiede ; ma intorno 
c4L a hac- 
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a’ fiaccati folitudine è; e indi friggo- 
no gli amici, dove fi pruovano. 

iz Valerio MaJJtmo libro quarto t . 
jGli amici di pura fede , fpezialmen- 
fe nell’ avverfità fono cognofciuti , 
nella quale ciò che fi fa , tutto vie- 
ne da collante amore ; ma il fervi- 
gio della profperità in maggiore par- 
te a lufingherie , che a vero amore, 
pare che fi faccia ; e certamente è 
lofpetto , che piu dimandi , ch^ 
non da. 

i $ Autore . E fi come gli amici 
della profperità ceffono , ceffonte la 
profperità ; così, e gli amici de’ do- 
ni , quando i doni mancano. 

14 Ifidoro terzo de Jummo borio , 
Amiftà , che per dono fi giugni , 
fofpefo il dono , fi difcioglie. 

15 Tullio de amicitia . Se l’utili- 
tà giugnefle l’amiftà ; quando ella fi 
fnutaffe, la dipartirebbe. 

1 6 Ariflotile ottavo Ethicorum « 
Quegli , che per utile fono amici , 
inlieme coll’utile partite^ vanno via. 

1 7 Ariflotile ivi libro nono . Chi 
per utile fono amici , quando eglino 
non ricevono piu , ragionevolmente 
ei fi dipartono ; perocché eglino era* 
no amici di quelle cofe , le quali 
mancando , non amano piu* 

• * .. 1 

V ~ . C — ^ • 

_ ' T)i 
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^ ■ » •- ’ ' 

„ Di non e fiere amico de rei. » 
Rubr. W. -, ' 

» * ■ ’i 

. . i O’ rei non giugniamo no| 
/.. V-i amiftà. 

• 2 Nel fecondo del Varalipomcnon . 
5Tu dai ajuto al rio uomo , e con—» 
coloro , che odiano Dio , fé' per ami- 
Sìk congiunto. 

3 Gregorio in pafturale . Qua** 
do noi incautamente per amiftà co* 
rei fiamo congiunti, delle loro colpe 
iìamo noi legati'* ? 

. 4 Plauto in Aulularia . In amiftà, 
e fede non ricevere lo ftolto ; pe- 
rocché de’ rei e de* matti piu leg- 
giermente fi foftiene l’odio , che la 
compagnia. 

5 Seneca de tranquilli tati animi , 
Gli amici quanto fare lì può eleg^ 
giamo noi liberi da’ difordinati deh» 
derj ; perocché entrano i Vizzi , 
in catuno per la convenzione tra- 
palano , e per 1* ufanza hocciono . 
Onde fi come nell’aere corrotto é da 
Curare, che noi non ftiamo prefto a? 
Corpi corrotti e infermi*, perché trarr 
remo infermità eziandio del loro 
fiato; così in eleggere gli amici do-? 
verno ftudiare , che noi prendiamo 
quegli , che meno fono maculati- . 
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é CaJJiodor o de ami citi a . Le pec- 
cata Ai coloro de’ quali è avuta ma- 
la oppinione , fi tornano in infamia 
de’ loro amici . Quelli cotali dejbbo- 
jno eflfere curati con ammoni meriti 
buoni : e fe non fi correggono , non 
fi dee incontanente fiaccare l’amiftà; 
ma a poco a poco , come bene diffie 
il favio, fi dee difcucire. 

7 Tullio de amici tia . Rielcono 
fpeflb i vizzi degli amici > sì negli 
amici medefimd , sì eziandio negli 
Urani ; la infamia de’ quali negli 
amici ritorna : dunque cotali amiftà 
per lafciamento d’ufanza fi deono le- 
vare , e difcucire , piu tolto che ta- 
gliare; ed è da guardare, che fola* 
mente pajano i’ amiftà lafciate , mà 
non le nimiftà cominciate. 

. t Tullio primo de ojficiis . L’ami- 
ftadi non lodevoli differirò gli fav; , 
che maggiormente fi deono a poco 
a poco disfare , che fubitamente fi* 
cidere . 

9 Atifi ùtile nono Et&icorum. Sc_> 
l’amico diventa rio , é quiftione , fe 
fi dee feiogliere 1 amiftà. Rifpondo, 
non inverfo tutti , ma verfo quegli , 
che non fi poftbno Canute : quégli 
che fonare fi poftbno, rnaffimamente 
dee uomo aiutare j ma da quelli pri* 
mai Chi diparte i’ amiftà , non fa_j 

Con- 
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eowtr’a ragione; perocché egli norL»> 
èra a mito a colini , che ora é cota- 
le ; Onde effendò egli trafrmwato , 
r»on potendolo frnare , a ragione fi 
parte da lui. - . 

DISTINZIONE DECIMANONA, 

* t 

Di Pazienzia. 

t T*\ Acehé avemo detto d’amiftà, 
JLJ la quale è verfo quegli , che 
amano; ora diremo di pazienzia , la 
quale è verfo quegli , che odiano j e 
quanto a ciò diremo tre cofe . 

2 La prima é lodamento di pa- 
ftienzia. 

3 La feconda , che ’I paziente^ 
*incè. 

4 La terza , che te ’ngiurie fi deb- 

bono perdonare , Spregiare * e di- 
menticare . ■'* 

« * 

Lodamento di pazienzia. Rub.L . - 

i JT> Rande virtù é la pazienzia'. 
* a vJT Jacopo Apoftolo. La pazien- 
ta é perfètta opera . ; 

l Gregorio nel priepo del dialago\ 
Io reputo, che la virtù della pazien- 
zia iia maggiore che fegni , o mira- 
coli . 

4 Gre~ 
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4 Gregorio nel ventefimo de' inora- 
li . Niuno è perfetto , fe tra mali 
del proflìmo non é paziente ; peroc- 
ché colui , che non foftiene in pace 
gli altrui mali , egli per la.fua im- 
pazienzia a fe medefimo e tettimo- 
ue , che della perfezione del bene è 
molto da lunga ; che certamente que- 
gli non vuole effere giufto cornea 
Abel , il quale non é perfeguita- 
tò dallo ingiufto , quafi come da_* 
Cairn. 

5 Caro. Veramente la mamma — » 
delle altre virtù è la pazienzia. 

6 Autore . Pazienzia è fegno di fa- 

pienzìa . • 

7 Salamone ne' proverò ; . Chi pa- 
ziente é , quegli é governato da_» 
molta fapienzia ; ma lo ’mpaziente 
innalza e accrefce la fua ftoltìa. 

v 8 Salamone ivi medefimo * La — » 
dottrina dell’uomo per pazienzia A 
conofce. Sopra la qual parola dice_j 
Gregorio nel p afiorale . Tanto *;ia- 
fcuno è moftrato meno dotto , quan- 
to egli è trovato meno paziente^; 
perocché non puote infegnandc ve- 
racemente dare li beni , fe vivendo 
non fa pacificarpente foftenere gli al- 
trui mali . 

i. ». * j „ % 

V , 

„ Cbt'l 
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Che 7 pazienti vince. Rub.ll. 

1 Q Offeritore vince . 

2 3 Ambrofio primo de officiis. Que- 
lle fono Tarmi del giutto , che dan- 
do luogo vinca. 

3 Cafftodoro / opra quell* parola 
del falmo : Io come Tordo non udi- 
va : dice così . Niuna cola puot^j 
«fiere piu Torte , e niuna piu nobile , 
che udire le ngiurie , e non riTpon- 
dere in contrario . 

4 Seneca in tragedia . Acciocché 
tu piu coTe polli, piu ne- Tolueni. .. 

5 Seneca fecondo de ira . Adirerà fi- 
li alcuno, e tu per contrario provo- 
calo con benificj. Incontanente cade 
la briga , quando una delle parti la 
laTcia , e quando parimente non fi 
combatte ; ma Te fi combatte , da__# 
ciaTcuna parte ira v’occorre : quegli 
é migliore , che prima Te ne ritraT- 
fé; quegli è vinto, che vinTe . 

6 Valerio Majftmo libro quarto . 
Alquanto piu gentilmente fi vinco- 
no l'ingiurie con benificj , che con-# 
pertinacia di contrari odj. 

7 Ovidio fecondo de arte . Da__» 
luogo al contattante , e in quello 
modo Tarai vincitore . 

2 Cttto . Cui tu foperchiare_> 

.V puoi, 
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puoi , vincilo foftenendo . 

9 Autore . Affai glorio&raeojtfc- il 
paziente vince la ’ngiuria fatta ; ma 
anco piu gloriofamente vince la con- 
traria ventura. 

10 Gregorio quinto moralium . Chi 

pazienzia nell’. avvertirà tiene , ; indi 
contra ogni colà diventa ; 

ond’egli (e medefimo fignoreggiando 
vince . 

1 1 Caffi odoro f opra 7 fa Imo . La r 

pazienzia é quella, che ogni avver- 
sità vince; non contra pugnando , ma 
fofferendo ; non mormorando , ma—» 
ringraziando Dio . 

Che le ' ttgiurie fi debbono perdonarti 
dìfpregiare , e dimenticare. 

Rub. Ut # 

* T E ’ngiuf ie , che d fono fatte * 

JL j dico primameate^ che il deb- 
bono perdonare . 

2 E cc le(ta fììco . Perdona al prop- 
ino tuo che nuoce a te, e allora—* 
pregando te , farai difciolco dalle pec- 
cata tue . 

3 Nel VangelU di Santo Luca 
dice C rifio . Perdonate , e forarvi 
perdonato ; date , e forarvi dato . 
Sopra la quale parola dice Beda co- 
sì • In brjeve Sentenza ci comanda 

di 
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di perdonare le ngteric, e dare i be- 
nificj » acciocché a noi fieno perdo? 
nate le peccata , e data vita eterna . 

4 J grommo in h ornili a . I maggio- 
ri peccati ci fono perdonati pregan- 
do, fe noi perdoniamo le minori in- 
giurie ; ma fe noi per una fatta ver- 
gogna non polliamo elfere raumiiia- 
ti , e per una amara parola abbia?, 
mo perpetuale difcordia , or non ci 
pare bene il diritto , che noi fiamo 
da mettere in carcere ; e che per 
efemplo della noftra opera noi fac- 
ciamo, che de’ maggiori peccati non 
ci fia conceduto perdono ? 

j Agujìino in enchiridion . Chiun- 
que , a chi ’1 priega , e del peccato 
fi pente di cuore , non perdona ; in 
niuno modo creda che da Dio fia? 
no perdonate le fue peccata. 

6 Gregorio nel quarto del diaUgo . 
Quelli dirittamente dimanda perdo* 
no del fuo peccato , il quale prima- 
mente perdona l’offefa , eh e fatta-ì 
incontra di lui.. 

7 Seneca de quatuor v ir futi bus . 
Sieti per vendetta l’aver potuto ven- 
dicare ; che fappi , che grande e 
onefto modo di vendetta é il perdo- 
nare^ 

8 Secondamente le ’ngìurie fi deb- 
bono Spregiare, , / , 

. ... 9 ÀT *~ 
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9 Ambrojìo primo de officiti . Mi-' 
gliorc é chi dilpregia la ’ngiuria, che 
chi fé ne duole ; perché chi la dis- 
pregia , quali non fentendola Tà per 
■lente; ma a chi fé ne duole , duo* 
Je come a chi fente . 

10 Gregorio in homilia . Piu glo* 
riofa cola é fuggire la ’ngiuria ta- 
cendo, che foperchiarla rifpondendo. 

1 1 Seneca primo de clementia . 
Proprio é di grande animo eflferc^ 
dolce e pofato,e le ’ngiurie , e l’ofté- 
fe fovranamente difpregiarc . Ferri» 
minile cofa è arrabbiare nell’ira. 

12 Seneca terzo de tra . Si come 
le lance, e le faette dalla cofa dura 
tornano a drieto , e fi come le cofe 
falde fono percoffe con dolore del 
percotitore , così muna ingiuria paf- 
fa , e femefi dal grande animo; pe- 
rocché ella é piu fraile, che quello, 
che percuote . Come é bella cofa, 
che l’uomo , quali non potendo edere 
ferito da nulla faetta, tutte le ’ngiu- 
rie, e villanie difpregi! 

1 1 Seneta ivi medèjtmo . Proprio è 
di grandezza non fcntire percolfa ; fi 
come la molto grande fera l’abbaja* 
re de’ cani guata con poca cura ; e 
fi come il grande monte , che quan* 
do l’onda del /mare -io percuote, el- 
la fi rompe, e tornala 4jrieto t # 

* * . « * 1 4 $C m 
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14 Seneca de moribus . Atto è di 

grande fortezza non curare 1 offendi? 

tore . » , 

1 5 Anche le ngiurie fi deono di- 

mendcare. .. . , 

16 Ecclejiaftico . D’ogni ingiurie 

del profiì mo non avere memoria. 

1 7 CaJJìano ottavo de inftitutis mo- 

nachorum . L’antica legge dice . Non 
ti ricordare della ’ngiuria ; onde non 
fola mente dice di non renderla , ma 
eziandio comanda , che la memoria 
di lei fia ifvelta del noftro cuore 
infino le radici . . . 

18 Tullio in oratione . Tu Celare 
ninna cola fuogli dimenticare , fe.^ 
non le ngiurie ; che quello è proprio 
all’ animo , e allo ’ngegno cuo. 

19 Arrotile quarto Etbicorum , 
Non è atto d’ uomo di grande vir- 
tù ricordarli de’ mali , ma difpre- 
giargli . 

2C Seneca a Lucilio . Rimedio del- 
le ngiurie dimenticanza è . 

distinzione ventesima. ' 

Di ripofo , e giocondità. 

♦ ♦ » *• 

1 Eli* ultimo luogo delle virtù- 
XN. di é da dire d’una virtù, 
la quale è requie di tutte laltre , de 
/ • I edet- 
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é‘ detta eutrapelia ,'cioé giocondità , 
la quale fi percienc a polare , e fol- 
lazzare ; e quanto a ciò diremo due 
cole. 

z La prima di pofare . i 

*3 La feconda di foliazzare. . 

* 

Di pofare. Rub.l. 

t TV Si fi conviene alle ftagtoni 
: Fi ripofàre • 1 

2 Gregorio nel ventefimo ottavo de ’ 
inorali. A ftudfò fi flende l’arco, ac- 
ciocché n,el fuo tempo utilmente fi 
tenda; perché' s’e’ non riceve allen- 
tamento e ripofo , perde la virtù 
del fedire : cosi talora nell’operare* 
quando la virtù di facetamente fi la- 
ici* , allora fi conferva ; acciocché 
poi tanto valentemente i vizzi per* 
cuota , quanto a tempo dal percuote- 
re. fa via mente fi ce fia. 

3 dgufiino nel Cefio delta mujtca . 
lo voglio , che finalmente perdoni 
a te medefimo ; perocché a fa y io fi 
conviene talora rallentare Lamino- al» 
l’ opere intefo. 

4 Jeronìmo a Demetriade » Sia__» 
eziandio la lezione tua temperata , 
alla quale pogna fine il configli© , e 
non la flanchezza . 

5 Valerio Majfimo libro orlavo. 

AU 
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All’ opere fi dee aggiugnere ozio * 
non quello, per lo quale ifvanifce la 
virtù ., ma quello per 'lo quale fi . ri- 
conforta ; perché ’1 primo; eziandio 
a’ pigri è da fchifare ; lo fecondo, a’ 
folliciti è da deliberare ,, acciocché 
per temporale iafciamento di fatica , 
ad affaticare diventino piu fotti. r > 
6 Valerio ivi mcdejìmo . La natu- 
ra non permette, che l’uomo polla-* 
foftenere continua fatica. 

>7 Tulli o de aratore . Sicotne noi 
vedemo , che gii uccelli y per utilità 
e gencraraerito loro, pongono, e ordi- 
nano i lor nidi ; e quando alcuna—* 
cofa ànho fatto , eglino per r ipofa - 
mento di fatica vannofi liberi , vo- 
lando qua e la fanz'altra opera; cosi 
i noftti animi fiancati dell’opere, vo- 
gliono allegrarli , e quafi desiderano 
di volare fanZa fatica , e cura. , 

8 Seneca ad Lucillum . lo non_* 
ti comando , che tu fiei Sempre fo- 
pra il libro , o fopra tue tavolette.* , 
Alcuno intervallo fi dee dare, all’a- 
pimo ; sì veramente , che npn 
tutto fi difciolga , ma fi . rallenti, 
f 9 Seneca ivi ine de fimo . Quefte 
due cofe fi dcono infra lorp ^ ilchia* 
re ; cioè , che chi pofa , dee pòi ope-r 
' rare , e chi opera , dee polare . Dì 
ciò te ne dilibera colla natura , C-* 

1 2 di- 
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diratei , ch’ella à fatto il dì , e la 
notte. 

10 Seneca de ttanquillitate animi. 
Dare fi dee agli animi rallentamen- 
to ; che dopo il ripofo fi rileveran- 
no migliori, e piu ingegno!! . . 

11 Seneca ivi medesimo* I compo- 

nitori delle leggi ordinarono i dì di 
felle , accioché gli uomini fofiero co- 
rretti piuvicamente a letizia ; fi co- 
me ponendo necefiario temperamen- 
to di fatica . Et alcuni uomini di 
grande virtù in certi dì fcftavano , 
Se alcuni partivano fó dì tra la cu- 
ra , e’1 ripofo. - • ■** :• 

12 Seneca ivi medefmo * Pollione 

grande dicitore niuna cofa tenne oc- 
cupato oltra la decima ora ; e nelle 
due ore rimanenti poneva giu la fa- 
tica di tutto ’I dì.' r 

1 1 Seneca ivi medefimo . E’ fi dee 
dare ripofo all’animo; e dee l’uomo 
traflullare in andamenti aperti ; ac- 
ciocché: per l’aere libero , e molto 
fpirito l’animo s’accrefca , e innalzi. 

14 ' f Ovidio epiftolarum . Quello , 
che non à vicendevole ripofo , non 
è durevole ; che lo ripofo ritorna la 
forza , e finnuova le ftanche mem- 
bra; • : 
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* • * . ■ : v • '*.4 i 

j TJ Non folamente dee; uomo po- 
JlHi fare , nia eziandio talora one- 
flamentc follazzare, A 

z Nelle collazioni de' Santi Padri. 
Furono alcuni , che trovarono mef- 
fer Santo Giovanni Evangelica giu- 
carfì co’ fuoi Difcepoli , e di quello, 
furono fcandalezzati . San Giovan- 
ni dille ad uno di loro , il qual^_> 
portava un arco, ch’egli faettalfe; e 
quello faccendo piu volte , domandoi- 
lo fe continuamente potefife così fa- 
re ; e quegli rifpuofe , che fe conti- 
nuamente faceffe così , l’arco fi rom- 
perebbe . E San Giovanni dille, che 
così è l’animo dell’uomo , fe non li 
rallenta dalle fue intenfioni. ••• 

3 Simigliante lì legge di Me (Ter 
Santo Antonio , che uno. cacciatore 
lo vide follazzare co’ frati fuoi , e 
difpiacquegli ; al quale Sant’Antonio^ 
dille. Poni la faetta all’arco * e tib 
ira : e quegli lo fece; ed, e’ differirà 
piu ; e quegli tirò : anche : diflc_> 
-tira piu ; rifpuofe , fe io tirerò oltr’a 
mifura , l’arco fi romperà . E Santo, 
Antonio di (Te : così é nell’ opere di 
Dio, le altre mifura tiriamo* i fra- 
nti verranno; meno. ■ , . 

r J 4 Tut. 
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4 Tullio primo de ojficiis . Giuoco 
c (ol lazzo é lìcito’ duS re , ma come 
Tonno, e altri ripofi; cioè allora che 
noi alle* gravi e àppenfaté cpfcj# 
avremo foddisfatto. ■ 

5 Arifiotile nel quarto dell' Etica . 
Nella converfazione di queda vita_^ 
à uomo una requie a follazzare. 

• 6 Arifiotile ibi medefimo . Quegli, 
<he temperatamente follazzano , fo- 
no detti eutrapeli) , cioè perfone^ 
che bene fi rivolgono, 
f* 7 Cato . intra pponi talora alle- 
grezze alle tue cure * 

- % Tommafo in fecunda fecund<e 
quìfiione cenfeffantott» > E’ fi convie- 
ne talora mare foflazzl , e giuochi ; 
ma intorno ad elfi tre cofe fono fpe- 
zialmentè da guardare . La prima e 
principale che quello cotale di* 
Ietto non fi cerchi in alcune opere ? 
caverò parole fozze s © nocive ; on- 
de Tullio dice primo de ofiìciis , che 
uno modo di giocare è fconcio , ar- 
dimentofo , pedilenziofo , e fozzo i 
L’altra cofa , che fi dee attendere, fi 
d , tìfie - la gravezza dell’animo non 
al tutto fi guadi ; onde Ambrogio di- 
ce primo de officili . Guardiamo, che 
quando noi vogliamo allentate l’ani- 
mo , noi non guadiamo tutto noftro 
componimento , quali n jn di fp regio 
V 4- i l d’ogni 
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d’ogni buona opera . La terza cofa fi 
dee attendere , come in tutte V altre 
umane operazioni; ciod, che fi con- 
vegna alla perfona , e al tempo , e 
al luogo, e fecondo Valere cofc d’in- 
torno fi a debitamente ordinato. 

9 Autore- . Lo troppo foli aizzare a 
ragione è da riprendere ; onde con- 
ta Gregorio nel terzo del dialogo d* 
tino uomo venerabile , ch’ebbe nora§ 
Ifaac , che una cola fi vedeva in lui 
da riprendere , che . in lui talora era 
tanta allegrezza , che s’e’ non fofTe 
conofciuto, per neuno modo farebbe 
creduto di tante vertudi. . 

10 Tullio primo de officili . Dei 
follazzare defi tenere modo , che^f 
noi non troppo ogni cofa fparghia- 
mo . 

11 Seneca de tranquilli tate 

Lo molto ufare de* follazzi toglie » 

«ogni componimento , c ógni virtà 
dell’animo; ficome il fbnno, il qua- 
le d neceffario a rinvigorire , fe dì 
« notte il continui, farà morte . ' r 

12 Orazio in Epifiola . D’avere 

fòl lazzaro non mi doglio io, ma del 
non mai lafciare il follazzo. \ \ 

, . f 

Finito è il tt aitato fecondo , il quale 

$ di verta. E incomincia il ter - • 
TLOìii quale è di vixtA. . J 
I 4 VIS- 


Digitized by Google 


200 Ammaestramenti 

i 

DISTINZIONE VENTESIMA - 
; * PRIMA . 

» # 7 ' * 1 

' De' cominci amenti de peccati • 

t TP\A poi, ch’a verno trattato del- 
JL/ le virtudi , ora diremo de 
vizzi ; e prima de’ principi de’ pec- 
cati , e poi d’etfì vizzi . Quanto al 
primo diremo quattro cofe . ? 

2 La prima di contattare a prin- 
cipi de’ peccati * 

* 3 La feconda d’ attenerli da ogni 
fegno di male. • , 

4 La terza della compagnia de 

rei- * 

j La quarta , che’! vietamento e 
talora principio che commuove a-» 

- peccare . * * ' 

%. * • ' 

Di contaftare a' pr incip) de peccati * 
Rubr f I. 

a T N nel principio fi dee contafta- 
t A re al peccato. . ' y 

z Gregorio primo moralium [opra 
quella parola della Scrittura : Che 
la donna pefterà il capo del ferpen- 
te, dice così. Peftare il capo del lef- 
pente viene a dire , che i comincia- 
menti della fua tentazione noi con 
—, .. 1 fol- 
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follie ita confiderazlone dovemo itL+* 
.tutto levare dall’ avvenimento del 
cuore. » 

:* 3 Gregorio ivi medefmo . Se ’l cuo- 
re una volta nella : mala intenzione d 
corrotto , lo mezzo e la fine della__* 
feguente opera leggiermente fi pòffie- 
de dal maliziofó nimico ; perch’egli 
vede , che tutto l’arbore gli rendei 
frutto , lo quale egli à viziato nella 
radice col fuo velenofo dente. 

. ; 4 Jjtdoro terzo de fummo borio . Il 
demonio è uno ferpente molto ifdruo 
cevole ; e fe al fuo capo;*- cioè alla 
prima tentazione, non fi conta fta_.; 
tutto, quanto dentro dal cuore , non 
ettendo fentito trapafla . 

5 Seneca ad bucillum . Piu leg- 
gier cofa è i principi de’ peccati vie- 
tare, che lo loro impeto reggere. < . 

, 6 Seneca in tragedia ^.Chiunque? 
nel principio contattò , ficuro e vin- 
citore fu ; ma chi lufingando notri- 
cò il dolce male , tardi ifeufa di fo- 
ttenere il giogo , fotto il quale egli 
fi mife •; ■ . • - •’> : j 

. 7 Ovidio de remedi * . Mentre » 
chef tu puoi , e che pochi movimen- 
ti ti toccano il cuore , fe t’increfce , 
nel primo patto ferma il piede : to- 
gi’ il feme della mala ; infermità 
mentre è nuova j e!ltuo cavallo » co- 

I S min- 
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tninciando ad Andare ritorni indietro» 
lt 8 0 vi dito m me definito . Contali* 
a’ principi ; che tardi s apparecchia 
la medicina y poi che i mali anno 

prefo vigore per lungo dimoro. ; 

*■ ♦ > • » - 
i,., ». . « . * „ . « . 1 

Wàfienete da ógni fpezie , cioè figni* 
ficatnentto dì male . Rub. IL 

m Q I come al cominriamento li dee 
Cl contattare al male , così ezian- 
dio fi dee uomo attenere dal (ho di- 
jnoftramento , il quale lì dice fpe- 
zie di' male» ' ■ * - * t : : u 

3 Pi tolto prima ad Tbeffaloniccnfes* 
Attenetevi da ogni fpezie di fflai^* 
E dice ivi la Chiotti , che ci dove* 
ino attenere da ogni cofa, che A p- 
parenza di male. - " * - - ^ 

3 Jet ottimo ad Nipoti a mum. Guar- 
dati di tutte fofpeccioni ; e tutto ciò» 
che apparentemente contra te com- 
pon ere è dire fi puote , antivediti che 
non fi componga. • ’ ^ 

4 Atanafio a' Monachi . Schifili ogni 
cofa , che contra voi fi può compo^- 
nere, quali come fi porta crederei^. 
% lèmi deila mala lama , anzi che li 
nutrichino , m violano ; perocché a no» 
non folaruente è da cacciare vìa I* 
ff de del fatto y ma eziandio la pof- 
fihtf irà dell* bugìa $ acciocché non £* 

» . « •» ka 


Digitized by Google 



t Degli Antichi zoy 

Le Rem m iato il buono nome noftro : 
beata è quella vita preclara * della 
quale eziandio la bugìa non può fa* 
vellare . 

5 Atanafo ivi mede fimo . Non mi 
dimentica , che la ’nvidia tempre ar- 
de a dire male contra la buona reli- 
gione ; ma ufi il mondo la fua natu- 
ra , sì veramente , che nulla truovi 
Contra la noli r a difciplina . La falli» 
tà della bocca fi getti in tal modo* 
che non poflfa elfere verifimiie quel- 
lo * che fi dice* 

6 Atanafio ivi medefmo » Ninno 
dee però di (pregia re la fedita dell&_* 
infamia, che Ipeflè volte la fama fi 
consone ; anzi tanto piu atteramen- 
te fi dee guardare , quanto Cogliono 

t li uomini eziandio quello , che non 
, componete. 

• 7 Caffi edere undecime epiflolarum * 
Già c predo ad elfere rio chi è ri- 
putato v malo uomo ,* perciocché ali- 
tara la cofa entra neilanimo degli 
uditori , quando dinanzi è entrata la 
probabile fofpeccione. 

8 Quintiliano fecundo de oratoria 
inftitutione • Guardare fi dee' uomo 
non fidamente dalla fozzura del ma» 
le , ma eziandio dalla fofpeccione. > 

$ Svttonio de * dodici Imperatori . 

Io giudico, che così con regna d’ef* 

l € fere ! 
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fiere fanza la fofpeccione, come d’e£- 
fere fanza peccato. 

*. .... . i 

Della compagnia de rei. 

r- Rubili. 

-i T A compagnia de’ rei fuòle ef? 

I ..a fere principio di male. 

z E cele fia fico . Chi tocca la pece, 
farà maculato da lei ; e chi ufa coi 
fuperbo, di fuperbia fi veftirà. 

5 Paolo feconda ad Thejfalonicen- 
fes . Sottraetevi da ogni fratello, che 
va difordinato, 

4 Salmo . Coi perverfo farai tu 

pervertito. E dice ivi la Chiofa_*.* 
jper lo vivere inlieme fi formano i 
cofturaL ; e chi tocca la pece , farà 
maculato da lei . . 4 . : ; ' . 

5 Gregorio f opra f Ezechiele . Cia- 
fcheduni infermi fi deono dipartire^ 
dalla compagnia de’ rei \ acciochè’ 
anali, i quali fpefifo veggono, noiw 
fi dilettino di feguitare. 

6 Gregorio ivi me defimo t Si co- 
me il malo aere , tratto per continuo 
fiata mento, corrompe il corpo -, così 
il perverfo parlare , continua niente 
udito, ) corrompe l’animo. ; i , 

7 Ifidoro Jecondo Sinonimo? . Meglio 
d avere l’odio de’ rei , che loro com- 
pagnia j perciocchu.fi come molto di 

r >l u i beile 
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bene à la comune vita de’ fanti uo* 
mini , così molti mali reca la com^ 
pagnia de’ rei . 

8 Seneca ad Lucillum . Accofte- 
rattifi l’avarizia mentre tu coll’avaro 
ti congiugnerai . Accofterattifi la fu- 
perbia , mentre co’ fuperbi con ver** 
lerai . Non lafcerai mai la crudeltà, 
elfendo compagno del tormentatore. 
Incendono le tue lulfurie le compa- 
gnie degli adulteri . Se vuogli da_* 
vizzi effere fpogliato , dipartiti lungi 
dalli viziofl efempli. 

- 9 Seneca terzo de ira. Dalle con- 
verfazioni fi prendono i coftumi *, e 
fi come certe infermità al toccamen- 
te del corpo sappiccano, così l’ani- 
mo appicca i fuo’ mali a chi a lui 
s’apprelfa . . 

• io Seneca de tranquilla ut e animi. 

La lunga converfazione così de’ buo- 
ni , come de’ rei ci ’n velie dell’ ài- 
more. ■ . * . 

♦ 

«' I » 

C be 7 vietamente è talora principio 3 
che commuove a peccare . <• .* 
Rubr. IV.. * ^ » 

' . ‘ * », * 1 
i T O molto vietamento talora é 
1— i maggiore incitamento di pec- 
care . 

z Paolo ad Romano s . Io non fa- 

* pea 


4 
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pea che foffeil malo defiderio , Ce 
la legge non dicette : Non defidera- 
fe il male. 

3 Agujìino de fpìrìtu & l itera - Io 
non fo perchè, o come la cofa , che 
è molto delìderata , quando vietata 
é , pare che diventi piu gioconda. - 

4 J er ottimo ad matrem eSf fili arto . 
Là lutturiofa mente con piu ardore 
proferita le difonefte cofe ; e quel- 
lo , che non gii è licito , penfa che 
piu dolce fìa . 

5 Seneca primo de clementi a . Na- 

turalmente contumace é l’animo del- 
1* uomo ; «enei contradio e aito fi 
sforza piu. t 

6 Seneca in tragedia . Le cofi^ 
illicite fono amate piu i lattali , e 
non fi cura quello , che licito è . 

7 Ovidio fine titillo . Noi ci sfor- 
ziamo in quello, che è vietato, 
fempre avemo Cete delle negate co- 
fe ; a modo dello ’nfermo , che piu 
defidera Y acqua interdetta. 

8 Ovidio ivi me de fimo' . Quello 
che o* è licito , non c’ é grazi ofo ; e 
quello, che non c’è licito, piu forte 
t’infiamma ; quello , che me fegui- 
ta , e io il fhggo; e quello > che mi 
{ugge , io feguito * 




VIS- 
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< ~ 

DISTINZIONE VENTESIMA- 
SECONDA. 

De peccati in generate, 

* diremo detti peccati , o 
' yj primamente in generale , e 
poi in ìfpeziale ; e ancora prima_» 
de’ peccati , e poi detta loro pena». 
Quanto al primo diremo Tei cofe. *> 

* 1 La prima , che’l peccato fa l’uo- 
mo peggio, che beftia» 

3 La feconda di non ifcufère i 
peccati . 

4 La terza , che i peccati di pochi 

non debbono infamare la congrega-' 
zione . ' • * 

5 La quarta , thè ninno è fanza 
peccato. " > 

* $ La quinta di non edere negli- * 
gente defecati picco! U - 

7 La «ila di con fi derare i peccati 
piópr; , e non gir altrui. ' 

' s •' ■ . 

■ Cbe’f peccato fa T uomo peggio % * 

eòe beftia » Rub. 1. 

‘ > v , .» ’ • l 

* T h. è peggio * che bè* 

■ A- Hi'a . ‘ *' *: - . 

a Net Salmo * I/Uòtno , eftendo 
♦gl in onore, néh ebbe copofeifinen- 
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to ; aflìmigliato è alle bedie, che « 
non anno.fenno, e fatto é fimigiian- 
te a loro . 

7, Grifojlomo in homilìa. Peggio** 
edere aflomigliato alle bedie, ch’ef- 
fere nato bedia ; perocché natural- 
mente non avere ragione cofa é da 
fodenere ; ma che chi da ragione^ 
é addornato , da alla irrazionabile 
creatura aflimigliato , é peccato di 
volontà . 

. 4 Bernardo / opra .quella parola 
della Cantica : O anima bella fopra 
.tutte l’àltrc donne , fe tu, non ti co- 
gnofci, efci fuori ,.e vattene dopo le 
mandre de’ compagni, tuoi , dice cò- 
j) . Or non ti pare , che tenga luo- 
go dopo le bedie colui , il quale les- 
sate le mani. e\ piedi é gittato nelle 
tenebre di fuori ; e quegli che alle 
-bedie in piima *ra agguagliato , ora 
é pofpodo a loro * - > : . . : 

$ Bernardo ivi mede fimo . Io re- 
puto , che eziandio nella prefente _ » 
vita ,, fe tu ben t’avvedi , tu giudi- 
cherai l’uomo effere piu vile., eh 
le bedie. Or non. ti pare Tuomo piu 
bediale , che le bedie , ragione aven- 
do „ e ragione non uiando ? La bo- 
rì ia fe per ragione non fi regge , ae 
feufa di natura , dalla quale ; quefta 
dignità gli é pegatsu 

, . * feufa 
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fcufa l’uomo, al quale da ella natu- 
ra per ifpeziale vantaggio è f la ra- 
gione donata . 

6 Boezio fecondo de confolatìone . 
Quella è condizione dell’umana na- 
tura , che (blamente allora trapali! 
{opra tutte le co fé, quando fé mede- 
fimo cognofce , e fe manca di cono- 
fcere fe^ fotto alle beftie fia recata ; 
imperocché agli altri animali non co- 
noscere fe medefimo da natura è: agli 
uomini per vizio viene. 

. 7 Autore . E lì come il rio è peg- 

gio che bellia , così piu male fa> che 
non fa la bellia . 

8 Grifofiomo fuper Matthaum . So- 
pra tutte le cole ree l’uomo é la piu 
pelfima : ciafcuna bellia à uno pro- 
prio male; ma fuorno gli li tutti. * 

9 Arrotile nel fettimo deir Etica • 
Piu mali fa 1 * uomo rio , che la—> 
bellia. * 

10 Ariflotile nel primo della Voli - 

tica . Si come l’uomo , quando é per- 
fetto , è ottimo di tutti gli animali 9 
così quando fi parte da ragione 
giulìizia, è pelli mo di tutti; peroc- 
ché crudelillima giulìizia é quella—*, 
che à l’arme; e l’uomo nafee coll’ar- 
me , cioè che à conofcimento , e che 
à virtude , le quali può ufare a be- 
ne , e a male. . . - 
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Pi non ifcufare i peccati . 

Rubr. II. 

1 T Peccati fi conviene ammenda-* 
: -J. re, e non ifcufare. 

ì Nel Salino. Non lafciate anda- 
te il cuor mio a cercare le fcufazio- 
ni de’ peccati . Sopra la qual parola 
dice Caflìochro. Quello é grandifli- 
>fno vizio dell’umana generazione,^ * 
che dopo il peccato più tofìo alla__> 
fcufaZione fugga , che per pentimen- 
to non fi adumilia / lo quale male 
certamente tra’ (ovrani è contato; 
perciocché indi nafee , o»<de il reo 
•piu tardi a penitenza viene. 

$ Aguftino nel fermone de charìr 
tate . ÀI incominciato di non difen- 
dere il peccato tuo; già ai comincia- 
ta la giufiizia tua. 

4 Gregorio quarto moralrum . La 
colpa, quando ella fi difende, fi rad- 
doppia ; perocché peccato (òpra pec- 
cato ghigne quegli , che alle tenebre 
della fua colpa favore di difènfione 
teca li'" 

5 Gregorio ivi libro ventefmo fe- 
tendo . Ufitato vizio dell’nmana ge- 
nerazione é , cadendo peccato com- 
mettere : commetto nefando appiatta- 
re : e provato difendendo multiplicare. 

é Se- 
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■6 Seneca quinto declamatìonum . 
Quello é igualc vizio di tutti, che’ 
vizzi loro piu tolio vogliono fcufarfc, 
che fuggire. 

, 7 Seneca ad Lucillum . I vizzi no- 

stri , perocché noi li amiamo , gli 
difendiamo , e piu tallo gli voglia- 
ijno fculare , che fcuotere . 

8 Seneca ivi medejimo . Erriamo*, 
c diciamo . Io non fono pompofo \ 
ma niuno puote altrimente a ragio- 
ne vivere . Non fono io*fpenditorc^ 
icone ro ; ma quella città richiede 
grandi fpefe . Non è mio vizio , che 
■ io fono àdirofo , e che io non ò an- 
cora ordinato il modo di vivere^: 
quello fa la gioventù . Perché in- 
ganniamo noi medefmo? f ? 

» 9 • Saluftio in Giugurtino . La fua 
propia colpa. ciafcuno autore ad altri 

fatti la trafporta . . , 

* \ 

Che i peccati di pochi non debbono 
infamare la congregazione», 

Rubr. Ili . * 

j T Peccati duno, o di pochi nòti 

1 deono tornare in infamia di 
tutta la congregazione . 

2 • Nr/ Vangelio di Giovanni dia 

Crifio . Or non eleflì io voi dodici* 
«• uno di voi diavolo é ì •« 
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■ 3 Agufiino a Vincenzio . Quantun- 
que vegghi la difcipllna della cafa_«* 
mia ; tuttora io fono uomo , x e tra 
uomini vivo, e non ardifco di van- 
tarmi , che la -cafa mia fia migliore, 
che l’arca di Noè, nella quale tra__» 
otto uomini fue trovato uno malva- 
gio ; o che fia migliore, che la cafa 
d’Abraam, della quale detto é; cac- 
ciane V ancella , e 7 figliuol fuo ; o ve- 
ro che fia migliore , che la cafa d’ 
•Ifaac , al quale di due figliuoli fue 
ditto da Dio : Jacob amai , & Efau 
ebbi in odio. 

4 Sidonio in epijìolari libro quin- 
to . Quella è una potenzia de’ mal- 
vagi cofiumi , che le malvagità de* 
pochi difconcino la innocenzia della 
moltitudine ; concioflìacofaché per 
contrario la pochezza de’ buoni per 
comunanza dì vertude non poffa fcu- 
fare le malvagità di molti. E chi è, 
che non fi conturbi , quando egli ve- 
de infozzare le vìrtudi per accufa- 
mento de’ viziofi ? . - 

j Seneca in tragedia . Perchè fi 
faicolpa di tutte la mal vagiti delle 
poche? o: 

6 Claudiano in ma'jori . Non dan- 
nare tutti per peccato di pochi . 

6 Ovidio terzo de arte . Guarda- 
tevi, che ’1 peccato delle poche non 
iftendiate a tutte. Che 
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A * 

Che ninno è fenza peccato . 

Rub. IV. 

•' i 

1 "Vriuno è ai tutto fanza peo* 

IN. cato . 

2 Nel fecondo Varalipomenon . 
Non è alcuno , che non pecchi . 

3 Sdiamone ne ’ Proverbi . Chi può 
dire, mondo è il cuor mio? puro fo- 
no io da peccato ? : 

4 Sdiamone ivi mcdefìmo . Sette • 
volte il die caderà il giuflo , e rile- 
veratfì . 

5 Ecclefiafles . Non è uomo in » 
terra , che faccia bene , e non pec- 
chi . 

6 Jacopo Apoflolo . In molti pec- 
cati noi tutti offendiamo. 

7 San Giovanni nella piftola . Se 
noi diciamo, che non a verno pecca- 
to, inganniamo noi medefimo, e la 
verità non è in noi . V ? * 

8 Gregorio [opra l'Ezechiele .Quan- 

tunque fieno fanti uomini in quella 
vita , egli anno in fie cofc, le quali 
bifogna di coprire dinanzi agli occhi 
di Dio ; perocché certamente è im- 
poffibile, ch’eglino, o in opera, oin 
parlare , o in penfieri giammai non 
fallifcann* • > > i 

9 Gregorio in paflorali . Niuno é 

' che 
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che sì viva > che in alcuno modo 
non fallifca. ; 

ro Nel Codice librò primo . In__» 
nitina cofa peccare è proprio di di- 
vinità , anzi che d umanità/ * /* i 
ir Tullio in Filippica Otf Cia- 
fcuuo uomo é errare; ma di niuno, 
fe non di matto , nell’errore per le- 
verà re . ' r 

tz Seneca terzo di ira . Niuno é 
sì avveduto , la cui diiigenzia talo-v 
ra non gli caggia . « 

13 Cato . Niuno fan za peccato 
Vive . 

* 14 Ovidio fecondo de Urte . 
quante volte gli uomini peccano, Dìo 
mandaffe le lue faette, in poco tem? 
po non farebbe uomo al mondo. 

' * - a f 

iVi non ejfere negligente de peccati 
piccoli . Rub. V* ■ ; • 

* * v >1 * - , , - * . » 

+ . . n . . : i , ,1 

i *r\E’ menimi peccati non dec^. » 
l v uomo e (fere negligente . v 
i Ecclejtaftico . Ghi difprezza lc-i 1 
peccata meni me a poco a .poco 
cade . ->.* ,■ •>’ 

4 Agufi ino de decem chordjts . Non 
difpregiate li peccati veniali., perché 
fieno menimi ,;.ma temeteli perché 
fono molti . SpelTaménte le beftiC-* 
minute molte uccidono altrui s Pr 

• *» vi* * 

non 
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non fono minutitfime le granella—» t 
della rena? c Te troppa rena fi met-t 
te nella nave, sì la fommerge, e pe*> 
rifce . Come fono minute le goccio- 
le della piova : e non empion eli ano>< 
t fiumi , e atterrano le cale /. dun* 
que da temere è lo male, quando é 
in moltitudine , Contuttoché per fé 
non abbia grandezza . 

4 Gregorio in petftorali . Coloro , 
che nelle minime cofe fpeflb falli-; 
feono, non confiderino chente fieno, 
mà quante fono ; e fe mefeurano i 
loro fatti quando gli pefano , deono 
ritemere quando gli numerano , che 
veramente gli alti accrefcimenti de* 
fiumi fi riempiono dalle picciole , 
ma innumerabili gocciole della pio- 
va : e nella nave quello medefimo 
fa la fentina che nafeolìamente cre- 
ice , che fa l’onda che palefemente 
viene . 

j Gregorio ivi medefimo . Spefio 
addiviene , che la mente adufata al 
lievi mali non tema i piu .gravi ; . 
e notrkata per le colpe , vegna ad 
lina ficurtà di malizia, fi die tanto 
meno curi di temere ne’ maggiori , 
quanto ne’ minori à apparato non—» 
temendo peccare . 

6 Gregorio decimo moralium , Se 
le piccole cole «negligentemente cu* , 
i riamo , 
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riamo, a poco a poco, non avveden- 
doci, a. male redutti , arditamente^ 
eziandio le maggiori commettiamo. 

7 Ariftotile nel terzo della Politi- 
ca . E’ fi conviene maflìmameme^, 
oflervare , eh’ e’ non fi commetta il 
fallo minimo ; perocché fi nafeonde 
il male , che a poco a poco entra ; 
fi come le fpefe piccole confumano 
le ricchezze , quando fi fanno fpef- 
famente . 

8 Tullio primo de ojficìis . Da’ pec- 
cati , che pajono piccoli, fi dee uomo 
diligentemente guardare: fi come nel 
Tuono delle corde , o del fato , av- 
vegnaché poco difeordino, lo buono 
maefiro fen’ accorge ; così fi dee ve- 
dere nella vita , che nulla cofa vi 
difeordi ; o véro tanto piu , quanto 
maggiore e migliore é l’accordo dei- 
l’operazioni , che quello de’ Tuoni . 

9 Autore . E anche é da attende- 
re , che dì ciafcuno menimo peccato 
Ci dee efiere dimandata ragione. 

10 Nel Vangelio di Matteo dice 
Crifto. .D’ogni parola oziofa, che. gli 
uomini parleranno , renderanno ra* 
gione nel . dì del giudicio . 

1 1 Gregorio nel ventefimo primo mo. 
ralium . Domeneddio confiderà sì le 
vie di ciafcheduno , e sì numera i 
palli, ch’eziandio I minutiflìmi pen-r 

fieri , 
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fieri,. e menime parole, le quali ap^ 
po noi fono per ufo avvilite, appo’l 1 
fuo giudicio non rimagnono d’effere 
dairìinate . ** 1 * 

Di confi derare ì peccati proprj , e '■ 
non gli altrui *. J lub. Vh 

i TN quefto vizio noi molte volte 
J. offendiamo , che miriamo gli 
altrui peccati , e lafciamo i noftri ; 
concioffiacofaché fi dovelfe fare tut- 
to’! contrario . 

z Nel Vangelio di Santo Luca di- 
ce Cri/lo. Perchè vedi fu la fefiucft 
nell’occhio del tuo fratello, e non_> 
confideri la trave nell’occhio tuo ? 
Sopra la quale parola dice Baffi io 
così . Non folamentfc l’occhio, che 
vede le cole di fuori, non tifa il ve- 
dere vedendo fe ; ma eziandio il no- 
firo intendimento, quando molto at- 
tende l’altrui peccata , lento è a ve*- 
dere i fuoi proprj difetti . 

1 3 Ambrogio in Apologetico -ì Cr£- 
fcheduno , Che dee giudicare d’ aJ- 
%rui : , primamente giudichi fe- mède- 
fimo , e non condanni dn altri! mi- 
nori peccati , 'quand’egli à cornmef- 
dò. i. maggiori. . 

4 Gregorio [opra. V Ezechiele * $pef- 
fo addiviene , che noi i noftri mali 
-VA K gravi 


Digita ed by Google 



*i8 Ammaestramenti 

gravi lievemente giudichiamo , e * 
quegli de’ prò (Timi lievi giudichiamo 
gravemente. 

5 Jet ottimo ad Occeano . L’altrui, 

▼ita defiderano i vicini di cercare , 
non la Tua . • \ ; i 

6 lfidoro terzo de. fummo Bono. 
Piu agevolmente riprendiamo noi 1 * 
vizzi altrui , che’ noftri ; e fpeffe_ i 
volte le cofe , che in altrui giudi 
chiamo perverse , in noi non Tentia- 
mo che fian. nocive. 

7 Bernardo de interiori homine * 
Molti mirano gli altri, e iafciano Te 
medefimo. * 

8 Terenzio in Heautontimorume » 
7 ios . Così è fatta la natura degli 
uomini , che i fatti altrui meglio 
veggono e giudicano , che’ Tuoi. 

. 9 Tullio primo de ùflicìis . Addi* 
viene non fo come , che in altrui 
j>iu veggiamo , che in noi medefimo, 
quando in alcuna cofa fi falla. 

io Tullio terzo de tufculanis . Pro- 
zio è della ftolrizia gli altrui vizzi 
mirare, e dimenticare i Tuoi. 

.. ii Seneca ad Lucillum . Meglio é 
trattare i Tuoi mali, che gli altrui. 

2 2 Verfo . Ceffi di . riprendere la 
fozzura nell’ occhiò altrui chi nei fuò 
proprio porta la trave. 

“ . . - ’ ; ms- 


Digitized by Goc 



ì Degù Antichi. 

, DISTINZIONE VE MT E S MA- 
TERZA, 

"Delle molte pene del peccati. 

t \ 

i T^v Acchd a verno detto dèi pec- 

1 J cato, ora diremo delle mol- 
te lue pene , e quanto a ciò diremo 
cinque cole » 

2 La prima delia pena della ma- 
la cofcienzia . 

I La feconda della pena di paura 
continua . 

4 La terza della pena della ’nfa-?- 

mia. * > 

5 La quarta della pena dell’ in- 
ferno . 

6 La quinta delia pena d’ eder e , y 
privato di vedere Dio. 

* 

* Della pena di mala cofcienzia* 

Rubr. !.. ; N 

z T A mala cofcienzia a- (e mede- 
JLi fimo è pena , della quale fi 
può intendere quella parola^' 

* 2, Ecclefìaftico . Lo cuore rio darà 
tri (lizza . *• 

3 Agujìino primo eonfejfonuin . Co- 

mandafli Dio , e così è che penafua 
(ia ogni difordinatp animo. "■ ~ 

K * 4 Jfi- 
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4 Ijìdoro in Jìnonima libro fecondo. 
Ntona pena è piu grave , che Ja_# 
mala cofcienzia : perocché la men- 
te della mala cofcienzia da’ Tuoi 
proprj ftimoli é continuamente per- 
cola . 

: 5 Quintiliano ottavo de oratoria 
ìnflitutione . Niuna cofa é così occu- 
pata » e di tanti mutamenti , e da 
così ifvariati defiderj tagliata 
fquarciata , come la mala mente ; 
perocché quando ella briga di mal 
fare , s’affligge di fperanza , cura , e 
fatica*, e quando il male l’é venuto, 
è tormentata di follicitudine , di pen- 
timento , e d’afpettamento di pene. 

6 Seneca in proverbiis . Al mat- 
to e rio uomo , niuno é maggiore « 
Mimico, che’l fuo animo. 

7 Arijìotile ottavo dell'Etica . I 
rei non godono mai di fe medefimo. 

8 Profpero. La mala mente non à 
mai allegrezza di pace. 

9 Autore . Il contrario addiviene 
della cofcienzia buona , che a fe me* 
deflmo é letizia . 

10 Salatone ne 1 proverbj . Aller> 
grezza é al giufto, fare la giuftizia . 

1 1 Ecclejtaftica . Non è diletto fo* 
prà’l gaudio del cuore* 

12 Paolo fecunda ad Corinthios . 
La gloria noflra quella è; cioè la^ 

*. ce* 
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teftimonianza della cofcienzia no* 
lira . ■ 

1 3 Ambrofio fecondo de offici}* ; 

Lo ripofo della cofcienzia , e la fi** 
curtà della innocenzia fanno vita-J 
beata . \ 

1 4 Ifidoro fecondo fìnonim # . Vira- 

gli tu non eflere mai trifto>? ben«* 
vivi : che la buona vita fempre ae 
-letizia. . * i 

15 Seneca de 7 >ità beat» lo ne- 
go , che alcuno pofla allegramente 
vivere , fe oneftamente non vive. 1 

.16 Seneca ad Lucillum . Io non ì 
voglio , che mai ti manchi letizia $ 
e vo , che’n cafa ti nafca : nafcevi* 
le dentro da te medefimo é. 

. I *• 

. Velia pena di paura continua* 

Rubr, IL v> 

*T 5 Altra pena della mala coi 
JLi fcienzia fi è la paura conti-* 
nua . 

2 Nel libro fap lenti . Sèmpre « 

teme cofe crudeli la turbata cofcien- 
zia . > 

3 Gregorio duodecimo moralium . 
L onnipotente Dio a coloro , ch e • 
mal fanno , non folamente riter va £ 
tormenti , che deono venire ; ma__» 
eziandio qui , dov’ eglino peccarono * 

K 3 in- 
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involge di pene ivlor cuori, fi che' sì 
lofio che peccano ^ Tempre paurofi', 
e Tempre ToTpetti temano di Tofienc- 
re da altrui quelli mali * i quali egli- 
no fi ricordano che ad altri anno 
Tatto . 

4 Seneca de quatuor vfrtutibus . 
Niuna coTa fa tcmorolo il’ animo 4 
Te none la > riprenfibile coTcienzia di 
Tita . 

5 Seneca ad -Lucìttum . -La prima 
e Tom ma pena del peccai» fi £ averlo 
commeflb : neentemeno Teconde pene 
feguitano, e priemetno la mala men- 
te ; cioè Tempre temere , e in iTpa- 
Tento edere, 

6 Seneca ivi me de fimo . Proprio é 
de’ nocenti il temere . 

7 Stazio in ftc tèndo Tbebaidos • 
O malvagità Tempre temoroTa ! 

S Ovidio fine titulo . Io miTero 
molte -coTe tèmo % .perdié molte nfò 
jjaai^tte . . 

9 Autore . Per contrario la buona 
pofcienzià Tempre è ficura. . 

.10 Salamone ne' proverbj . La fi*» 
cura mente è come convito continuo, 
% r Salamone ivi mede fimo . Lo 
giufio come leone ficuro Tan za paura 
iarà . r 

is Gregorio nel trentefimoprìmo 
moraltum . Nello feontro dell’ altre 
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beflie lo leone però non teme , pe- 
rocch’egli fa che tutte; le vince .■ On- 
de la ficurtà del gioito uomo diritta- 
mente al leone è agguagliata > pe* 
rocché, quando vede alcuni contr’ a 
Te levare , torna alla fidanza del la^* 
fua mente, e "fa che tutti i contata- 
tori vince; perocché col ni folo amai 
il quale contrai Tuo volere «On mài 
perde . / , • 

• 1 3 'Grigorio ivi* fièro duodecimo) 
Niuna cola é piu beata , che’l puro 
cuore \ perocché , quando egli verfo 
altrui con innócenzia fi porta , nin- 
na cofa òche egli tema da altri lo-* 
flenere. . • .t 

14 Seneca ad Lucdlum . Grande 
j&arte di ficurtà é niuna cofa iniqua- 
stente fare. . i : ù . • 1. 1 

. ■. - < . . . * '* ' • si'} 

Della pena d' infamia . * 

Rubr.IIL 

•% * _ • . ^ 

ITA terza pena del peccaftòre è 
1 — * la infamia, che qoello, chV 
créde che fia occulto , tortamente alle 
perfone é fatto manifefto ; e prima . 
per gli atti e portamenti , fi còrife 
di 'fopra é detto nella fettìma dijiin - 
none. - .*■ \ • y 

2 paiamone ne' proverbi» Cóme_> 
Bell’ acque rifplendono i Volti di' co- 
li 4 lo- 
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loro , che- vi mirano ; còsi i cuori 
degli uomini fono manifefti a’favj. • 
~ $ Secondo ; addiviene quello me. 
deiimo per le parole, fi come fi di^ 
ce qua di fiotto nella trenteftmafejici 
fiifiinzione . \ 

4 Nel Vangelio di Luca dice Cri - 

fi e. Per l’abbondanza del cuore la—* 
bocca parla, ì 

5 Terzo : addiviene per la natura 

delle cofie medefime , per la quale—* 
non fi poflòno naficondere le noftré 
©pere. ; . » ; * ■» . > 

6 Nel Vangelio di Luca dice Cri-, 

fio. Ninna cofa è sì coperta , che— t 
non fi ficuopra , ne sì nafcofta , che 
»on fi fiappia, * • • , • 

• i .7 Pavé prima ad.Timotbeum * 1 
fatti buoni manifefti fieno , e quegli 
che altrimenti ftanno , naficondere^ * 
non fi pqfl©no \ 

8 Cafit odoro epifiolarum libro fe- 
ptimo. Avvegnaché alcuno atto paja 
che fiotto profohde tenebre fatto iìa* 
niuno é che naficondere fi poffa. 

p Seneca in tragedia . O fedeltà, 
de fiegreti fempre negata a’ grandi 
inali J . , . j 

‘ io Tolomeo in Àlmagefii . Chi ma* 
le operando vuole effere celato, affai 
4 ficoverto. 

..ii J uve naie . Chiudi le fineftre* 
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e le cortine cuoprano le fèlfure; giu- 
gni gli ufci ; togli via il lume ; e « 
quello ched e’ fa al canto del fecon- 
do gallo, lo proflìmo taverniere anzi 
dì faprà , e odirà eziandio le giunte, 
che vi faranno fatte. 

Della pena d’inferno • 

Rub. IV. 

i T A final pena del peccatore è 

1 - lo ’nferno. 

2 Nel Vangelio di Matteo dice Cri* 
fio . Partitevi da me maladetti nel 
fuoco eterno. 

3 Gregorio decimoquinto moralium 1» 

Colui , il quale i prefenti mali non 
correggono , agli eternali il perdu- 
cono. ■> 

4 Gregorio fopra l’Ezechiele . Qua* 

le cofa piu orribile dire , o penfare 
fi può , che ricevere le ferite delta 
dannazione , e mai non finirli i do* 
lori ? r 

$ Gregorio fopra quella parola di 
Matteo. Saranno gittati nelle tenebre 
di fuori, dice così . Nello ’nferno fa- 
rà freddo importabile , fuoco che ^ 
ti on fi fpegne , -verme immortale * 
puzza fopra l’ altre , tenebre palpa- 
_ bili , flagelli de* tormeatatori , orrida 
vifione di dejnonj , confufione ,4i 

i, „ K S pec- 
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peccati , difperazione d’ ogni bene * 
farà a’ miferi morte fanza morte , 
difetto fanza mancanza ; perocché 
ivi la morte Tempre comincia , e il 
difetto mai non manca. 

6 Autore . Ma forfè la detta péna 
però non é temuta, perché non é in- 
contanente data ; ficome e fcritto 
nell’ Ecclefiaftico . Verocchè non fi 
proferifce tojìo la fentenzia contr a 
irci , gli uomini fanza paura commet~ 
tono mali . Certo per contrario, im- 
però piu fi dovrebbe temere , ch^» 
quanto piu s’indugia , piu aipra fi da. 

7 ; Paolo ad Romanos » Or difpregi 
tu lè ricchezze della pazienzia , 
*3eirafpettàmento d'iddio? e poi dt~ 
<e . Secondo la durezza tua, VE tuo 
cuore che non fi pente , tu multipli- 
chi contr’ a te fifa nel dì delfira^, , 
* del manifeftamehto del'giuftogìu- 
dicio di Dio» / * 1 

- 8 Gregorio in ómilia . ’Ninno ne- 

gligentemente trapaflì l’afpettamen- 
%o d’iddio ; perocché égli nel giudi- 
cotanto fa piu diftretfa giuftizia_» , 
•quanto innanzi al giudicio indugiò 
• piu lunga pàzlénzia. - 1 - 

‘q G^igor io tv i‘ me de fimo . L’Altif- 
fìmo é paziente fénditore ;e coloro, 
i quali egli ^liliigamente fofiiéne ac- 
ciocché fnconvértàrto , non contfér- 
" 4 ò * ten* 
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tendoni , piu duramente dànna * 
io Gregorio decimofeptimo mòra* 
lium . Il Creatore nofìro per riiara- 
vigliofa difpenfazione di configlio, e 
mira le colpe, e dà tempo di vive- 
re; acciocché i piu lunghi fpazzi del- 
la vita* o al convertito fieno ajuto- 
rio di merito , o al non còhvèrtitò 
accrefcimento di. dannazione . ■* 

1 1 Valerio Mafiìmo libro primo . là 
divina ira con lento grado va àlla 
Tua vendetta; ma la! Tua tardità conv? 
penfa per gravezza di tormento. 

| ‘ . <•’ * j » 

t Dèlia 'pena di non vettore Iddio. 

• * Rubr. V. f, y - 'r 

• i 

J " ' • “ K 0 

t À Ncora é un’altra pena de’ rei, 
jt\. la quale avvegnaché non (?a 
pena di fentimentò , ella é fomtmt-i» 
♦pena di danno ; cioè perdete lo ve- 
•dere d’iddio v 

* 2 Grifoftomo foprd ' l Métte o . Im- 
portabile cofa è lo ’nferno , chi ndl 

fa? e tormento orribile ; ma e 
alcun ponga mille infèrni , niuria 
•cola cotale dirà, come elfere caccia- 
to dall’onore dì quella beata gldriii» 
e elfere odiato da Crifto , e udire da 
lui . Io non vi éognofco. 

3 Grifoftomo ivi me de fimo . Io lo, 
che molti temono pur lo ’nferno; ma 

'V-i K 6 io 
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io dico che ’1 perdimento di quella 
gloria molto è piu amaro, che’l tor- 
mento dello ’nferno. i . . 

4 primo de anima . Or clien- 
te pianto peni! tu che farà allora — », 
e cliente tridizia , quando faranno 
fpartiti gl’impj dalla .compagnia de* 
giudi, e da vedere Dio? . j \ . 

j Autore . Il contrario è de’ buo? 

ni. , ’ 

6 Alcuino in fermone . Chente fa- 
jà quella gloria de’ giudi , e come 
grande letizia quando Domeneddio 
metterà mano a recare feco i Santi 
nella vifione della paternale gloria , 
e à farli con feco . ne! del federe ? 

7 Alcuino ivi medeftmo . Se ogni 
die bifognade di fodenere i tormen- 
ti , & elfo inferno per alcuno tempo 

f atire, acccioché potedìmo vedere^ 
irido nella fua gloria , & edere ac-* 
compagnati nel numero de’ fuoi Saa- 
jti ; or non farebbe ben degna cofa_* 
foitertere ogni dolorofa pena , accioc- 
ché di tanta gloria , e di tanto be- 
ne fodìmo partecipi ? 

8 E quedo medefimo dice Grifo- 
Homo nel libro de reparatione lapjt. 



f* * f 
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DISTINZIONE VENTESIMA - 1 
. ... QUARTA. s 

. t 

Del vizio della gola . 

.. ■*. * ' 

1 poiché a verno detto de’ pecca- 
L ti , e di loro pene ; ora è da 
dire di ciafcheduno peccato, e prima 
de' vizzi capitali H * i 

2 Seconda . Spezialmente de’ viz- 

zi delle femmine , e di quefti dirè4 
mo nella trentefima quinta diftin - 
2 ione . \ ,ii 

3 Terza de’ peccati della lingua 3 
e di quefti diremo nella trentefima 
fefta diftinzione . Quanto al primo 
diremo di fette peccati . 

4 Prima di gola . 

- $ Seconda di lufturia. >. 

... 6 Terza; d’avarizia. : 

7 Quarta di fuperbia « 

. 8 Quinta d’invidia. ? j 

• 9 Sefta d’ira, v ; 

. io Settima d’accidia . ì 

11 Quanto alla góla ditemo quat* 
•tto capitoli . , 

• • - 12 Lo primo é che gola é com in- 
dumento de’ vizzi, e guaftamento di 

.virtude.. t 1 « . * 4 

*3 Lo. fecondo della infaziabilità 


della gola 


1 . 


* ». i. j. 


14 Lo 
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14 Lo terzo, che la gola è cagio* 
ne di 1 infuria. 

i 5 Lo quarto del guardarli dal 
vino . 

, . » - - 

Che la gola è cominciamento de* 

,f vizzi , e gu a fi amento delle t 

, 'virtudi . Rub. L 

. * fi * . 

1 r T' l Ra tutti i vizzi primamente 
JL li conviene contattare alla 
gola . 

z Chiofa fopra'l Matteo . Nella — » 
battaglia di Crifto prima li contattò 
alla gola , la quale fe, primamente 
non e raffrenata , per neente s’aftatb* 
ca uomo contr agli altri peccati. 

3 Gregorio , nel trentesimo moralìum. 
Non fi puote uomo bene levare al 
combattimento della fpirituale batta- 
glia , fe’l nimico pollo dentro da__» 
noi , cioè l’appetito delia gola non 
é prima domato ; perché fe noi non 
Atterriamo i prolfimani peccati , va- 
namente trapaniamo a combattere^ 
contro a r lonta'hi ; che per niente fi 
combatte in campo contro a’ fore- 
ltleri , fe dentro dalla città é il mal- 
vagio nimico . . < .> * 

4 Autore . E fi come la gola i è 
fcom indamente di futti f: vizzi , così 
è diltruzione di tutte virtudi; .... •$ 

. J <*rt* ■ 
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j Gregorio tr ente fimo moralium • 
Signoreggiando il vizio della gola_*y 
ciò che gli uomini fortemente" faran- 
no, perdono ; e quando il ventre^, 
non fi riftvigne, tutte infieme le vii>- 
tudi fono atterrate. ■ '■ 

6 Gregorio in p a florali . Il PrìncP 

pe de’ cuochi diftrugge le mura di 
Gerulalem ; perché quando il ven- 
tre per ghiottornia fi fiende , le t 

'Virtudi dell’anima per lulfuria fono 
diftrutte. 

7 Ambrofio in fermane . Quando it 
ventre é ripieno, alle virtù da com- 
miato . 

? * " . : : i 

Della infuri abilità della gola'. ' 
Rubr.JL 

- * * * ’ - 

: ì T A gola infamia biffe d . 

*■ * Li Ecclefiaftes . Ogni fatica 'def- 
iìùomo é inverfo la bocca fiéi ; ’cj. 
l’anima fua non s’empìerà de’ bèni.' 

<- $ Ambrofio in f ormone . ‘-Male fi 
.ferve a madonna la góla , r fe qoàlè 
‘•fempre dimanda , e mal non-fi riem- 
pie. Qual cofa é piu irifaziabfle_, , 
«ho 1 ventre ? oggnrlceve , e doma- 
~tìe‘ inchiederà . * w. .u t • 

4 lnnocenzio de -vii Hate e ondi tie- 
ni s human ce . A’ golofi non ballano 
i frutti degli alberi 3 ne le granella 
^ , de’ 
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de’ legumi ; non le radici dell’erbe ; 
non i pefci del mare ; non le beftie 
della terra ; non gli uccelli dell’aria: 
ma compongonfi vivande *, apparec- 
chianfi confetti ; trafportanfi , e nu- 
tricanfi gli uccelli ; piglianfi , quan? 
do fono ingralfati, non a fatisfare^ 
alla nece&tà , anzi ad. empiere la 
difordinata volontà. 

5 Seneca decimo declamationum . 
Ciò uccelli , che volano , ciò pefci., 
che nuotano, ciò fere, che decorro- 
no, fono feppellite ne’ noftri ventri . 

6 Seneca ad Lucillum . Il toro di 
paftura di pochiflìme prata è faziatQ*, 
una fola felva a molti leofanti ba- 
lla ; ma l’uomo di terra e mare* » 
vuole paftura. 

7 Seneca ad Helbiatn . D’ogni par- 
te recano alla gola, che di tutte co- 
je iì faftiggia; e dall’ultimo mare fi 
porta quello , che lo ftomaco per de- 
lizie guaito appena riceve. 

8 Seneca ivi medefimo . Che uopo 

fono tante arti , eh’ al ventre fervo- 
no ? che uopo il cacciare delle felve? 
che uopo cercare il profondo del ma- 
re ? palefi giacciono i noftri notricà- 
menti, i quali la natura in ogni luo- 
go, ae ordinati. ^ 
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Che la gola è cagione dì Infuria . r 

Rub. III. " i 


’ i T A gola di luffuria è cagionet 

- 2 JLi Ambrofio in fermone . La fa L 

me è di verginità amica, e di difori- 
dinata vanità nimica ; ma il fatol- 
lamento caftità guada, e vanità nu- 
trica . :L 

3 Jeronimo in fermone . Sempre 
alla fàtollanza è crìngìunta vanezza 
di laidura .• lo ventre^ e le membra 
di generazione fono proffimani , 

per ordine delle membra é l’ ordini 
delie peccata . 

4 Gregorio in p after al e . Qua ti*»' 

do il ventre per fazietà fi ftende , I 
pungiglioni della iulfuria fono ifve* 
gliati . : 

- 5 Cajftano quinto de inftitutis mo« 
nacborum - Non potrà giammai vie* 
tare gli ardenti fi i mòli di concupì* 
feenzia quegli , che i derider j della 
gola non puote raffrenare f la càfiN. 
tà dentro dalla perfona per quefta__* 
virtù fi difeerne ; che non ti fidare 
tu , che contra i piu forti orrifici pop 
fa durare colui * lo quale in più 4ie- 
ve battaglia vedrai da’ minori e da* 
piccioli foperchiato. . * 

6 Cajftano ivi mede fimo . Ghi’IlcP 

•t. . 3 per- 
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perchio della gola non poteo vieta- 
re , come fpegnere potrà l’ardente^ 
fiamma della, carnale concupifcen- 
zia ì e chi non poteo coftrignere le 
palefì e piccole padroni , come Toc- 
culte, e che fanza alcuno teftimoae 
prudono , potrà vincere? 

7 Glofa fopra Matteo . E ’1 demo- 
nio vinto di gola non tenta dì luf- 
furia . . i 

, , . . . i ' 

1 . • 

Del guardar fi da molto vino * ? 

E Rub. IV. 

X \T On folamente Tufo del cibo, 

X X ma eziandio del vino de e » 
«fiere temperato. •• ' 

: 2 Ecclefiafijco . Come è bene ba- 
ile vole a favìo uomo poco vino . 

3 Ivi me de fimo. Allegrezza d’ani- 
mo e di Cuore è il vino ammodata- 
mente bevuto : fanità d’animo e di 
corpo temperato bere. 

4 Sdiamone ne proverbi - A col 
guai ? e al padre di cui guai? a cui 
le brighe? e a cui le folle? a cui le 
ferite fanza cagione ? a cui il guafla- 
mento degli occhi ? or non è a co- 
loro che dimorano in vino , e ftu- 
diano di bere ? 

5 Autore . II vino fanza dubbio 
notricamento di inlfuria é. 

'•'.j i 6 Sala* 
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6 Sdiamone ne ’ proverbj . Lulfu- 

ridfa cofa é il vino. > ' '4 

7 "Paolo ad Epbefios . Non v’ineb- 
briate di vino, nel quale è Iufliiria. 

8 Ambrojio in libro de viduitate . 

Non ti tenterà la luffuria , fe non 
ti tentano i vini. - ' T \ f 

9 J eronimo ad Eufiocbio . Vino « 

gìoventute è doppio incendio di lufì- 
furia . Perché giugniamo noi l’olio 
alla fiamma ì perchè all’ ardente^ 
corpicciuolo diamo notricameuto di 
fuoco ? t 

10 Jer animo ivi medefino . Se al- 

cuna cofa in me puote elfere di buo** 
no configlio-, fe all’efperto fi crede, 
quello prima t’ammonifco, e di quei- 
fio ti proteso , che* la fpofa di Crifto 
il vino fugga per veleno . T 

ali Jeronfmo fopra Paolo a Timo* 
teo. Il ventre che bolle di vinOj'td 8 * 

fchiuma in iriffuria. 

1 2 Valerio Mafimo libro fecondo '« 
Da vino in lufliiria è proffimo grq- 
do di diftemperanza. t 

i i i Ovidio de arte . Lufltìfia ne* 
vini fuoco in fuoco è. 

.1 : . ff» 


D1S- 
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DISTINZIONE VENTESIMA - : 
QUINTA . 

Di lujjuria . 

. ■ - -- ' • •* • 

1 ✓’^Ra diremo del vizio delhL_» 
.. V*/ lulfuria , e quanto a do di- 
remo diece cofe . 

... a La prima , che là lulfuria fa-* 
tempefta di mente . * . . 

< 3 La feconda , che lulfuria inda*- 
ce viltà, e fervittidine. 

4 La terza che lulfuria induce^* 
beftialità . 

5 La quarta , che InfTarfa fa pen- 
timento, e infaziabilità . 

±6 La quinta , che lulfuria il cor- 
po guafta . ; 

, 7 La fella , che lulfuria Io ’nge- 
gno ingrofla . 

8 La fettima , che lulfuria i gran- 
di vince . 

9 L’otttava , che lulfuria ne vec- 
chi e ne’ maggiori é laidilfima. 

i La nona di fuggire materia di 
lulfuria . 

ri La decima d’ allenerfi da fa* 
miliarità di femmine. 


1 

r v 4 


Che 


ed by Google 


Digiti; 



Degli Antichi. 237' 

Che Incuria fa tempefta di mente,, 
Rub. I. 

1 rpiR a gii a j tr j mali, 1 quali Iuf- 

JL furia fa , si è continua tem- 
pefìa di mente. 

2 Ambrofo in libro de Abel . Cru- 
dele ftimolo tra gli altri peccati luf- 
furia é, la quale mai non lafcia_* 
TafFetto dimorare in pace : la notte 
bolle ; lo dì angofeia . 

3 J eronimo contra Gioviniano li -, 
Irò primo . Scriflero Ariftotile , 
Plutarco , e ’1 noftro Seneca libri di 
matrimonio , de’ quali fono prefe^* 
quelle parole . Amore di femmina 
dimenticamento di ragione , e prof- 
fimo a pazìa , e per ni uno modo fi 
conviene alfanimo de’ favj : turba i 
configli: gli alti e’ nobili fpiriti fiac- 
ca : da fommi a minimi reca : fa gli 
uomini lamentevoli, adirofi, di mat- 
to ardire, di vili lufingherie , di du- 
ro imperio, e in tutto inutili ; e in- 
fiammando di defiderio infaziabile , 
per fofpeccione, e per lagrime, e per 
lamenti molti tempi fa perdere. 

4 Terrenzio in Eunucbo \ Quella 
cofa , che in Ce non ae configlio ne 
modo niuno , tu con configlio regge- 
re non la puoi : in amore tutte q«e- 

•’ì.» v (le 
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fìe cofe fono ; cioè villanie , ingiu- 
rie, fofpecdoni, nimiftadi, trjeguej, 
guerra , pace da capo . Quelle incer- 
te le tu cerchi con ragione certa reg- 
gere ;ineente piu farai , che fe tu tk 
de ili opera che con ragione impaz- 
za Hi . 

j Uno favio per rima di ff e. Amo- 
re è della mente una grande pazìa > 
che traporta l’animo per molta ma- 
la via; fete à di diletto , triftizia__» 
bevendo , con ifpeflì dolori fuo gau*> 
dio in voi vendo . 

,Cbe luffuria induce viltà , e fervi - 
tudine . Ruù. II, 

1 T Nduce anche lufluria viltade. 
i J. Boezio tertio de confolatione . 
Vivi tu con lulfuriofa vita, or chi non 
difpregerà e caccerà il fervo della_» 
Tiliffima e fragiliflìma cofa , cioè dei 
fuo corpo ? 

X Seneca feptìmo de beneficiis> In 
Sull'uria niuna cola è magnifica , o 
jChe fi convegna alla natura a Dio 
proflìmana; viene per obbedienzia__» 
di fozze membra * e per fuo fine è 
■molto brutta. . 

. 4 Seneca ad Lucìllum . I carnali 
diletti fiudiofamente caccia , & ab,- 
-bili per viiifiìmi . .. ■ • U 
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5 Autore . Anche induce Ju (furia 

fervitudine. ; a j 

6 Net terzo delfEfdra parla Xo- 
robabel , e dice . Le femmine vi fi- 
gnoreggiano ; or non ve ne dolete 
voi V- : t 

7 Ivi vie de fimo . Io vedeva Appa-1 
men figliuola di Bezate amica del 
Re, che gli fedea da lato dalla par- 
te delira , e- toglieva la corona del 
fuo capo , e pone va la a fe , e dava 
k guanciate al Re della finiftra ma- 
no , e fopra ciò con aperta bocca la 
mirava ; e s’ella gli rideva , rideva 
egli , e s’ella s’ indegnava , lufinga- 
vala fino a tanto , che foffe a gra- 
zia riconciliata . 

8 Tullio in paradoxìs^ Or e que- 
gli libero, a cui la femmina figno- 
reggia e legge pone , ordina , co- 
manda, e vieta come le pare? colui;, 
che niuna cofa al fuo comando ne- 
gare può , niuna cofa comandata ar- 
difce di rifiutare ? ella dimanda, dar 
fi conviene: manda per lui, venir fi 
conviene e caccia , convieni» andar 
via ; minaccia , convieni! temere ? 
Io coftui non folamente fervo , ma 
fciaguratiifimo fervo reputo . 
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r . • . . . , ' . *■ 

Che lujfuria induce bejlialità . * l 
»t * ’ Rub. JJI. 

* < 

* » ' • - 

i XJ Oo folamente vjltà, e fervi-' 
IX tudine , ma eziandio beftia- 
licà induce la luffuria i 

z Agellio libro primo . In nel nu- 
mero di pecore , e di fiere è avuto 
qualunque è oppreffo da’ diletti del 
Corpo . 

3 Seneca ad Lucillum . Molte co- 

fe , le quali alquanti vogliono dire 
«he fieno buone , piu pienamente^» 
vengono agli. altri animali, che all’ 
uomo: onde fi feguita , ch’eglino fie- 
no piu beati , che l’uomo ; perocché 
Ulano loro corporali diletti , i quali , 
e piu prendono, e leggiermente, fan- 
za ninna temenza di vergogna , o di 
pentimento. ■ t 

4 Ariflotile nel primo dell' Etica t 

Quegli , che fono dati a’ carnali di- 
letti, parmi che al tutto fon befliali 
vita di beftie eleggendo. - 

' j Tullio primo de officiti '• Le be- 
flie a niun’altra cofa attendono * fe 
non ffc alla corporale dilettazione, e 
in quella fono t ra portate còn opni jo* 
ro impeto; ma la mente dell uomo 
è menata dalla ragione : e chi dalla 
carnalità é prefo, nafconde; e difin- 
- > 0 figne 
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figne l’appetito per la vergogna ; on- 
de fi vede , che’l corporale diletto 
non è cofa degna alla nobilita dell 5 
uomo . 

j 6 Tullio in paradoxir . Concioflìa- 
cofache Dio t’abbia dato 1’ animo y 
del quale mima cofa è piu nobile; 
or gitterati tu in tal modo , che tra 
te , e la beftia non facci differenza ? 

Che luffuria fa pentimento , e tttfa- 
» Ziabilità.Rub. IV. . 

1 À Nche fa IufTuria pentimento. 

2 XJL Boezio terzo de confolatio - 
rie . L’appetito della carnalità pieno 
è d’angofcia , e’I faziamento è pieno 
di penitenzia . 

3 Innocenzio de militate conditio - 
nìs humana . Sempre alla lulTuria__» 
^guita dolore, e penitenzia. *, , , 

4 Seneca feptimo de beneficiar'. La 

carnale dilettazione quanto pìu vo- 
lonterofamente è accrefciuta , piti to- 
flo cade nel contrariò ; della quale 
Infogno è che feguiti pemere, e ver- 
gognare, . 

5 Pollicrato libro feflo .> Demoflene 

avendo udito del pregio d’ una fem- 
mina , diffe . Io non comperrò tanto 
il pcntere. . , ’ 

. é Autore. Et è maraviglia , che , 

L con- 
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concioftìacofaché lufluria induca pen- 
timento, neentemeno genera maggior 
fame di fe* 

7 Jeronimo a Damafo . Sempre la 
carnalità à fame di fe , e trapaftataj 
non fazia. 

• 8 Jeronimo in epifiola . Luffuria 
mai non fi fazia , e * fpenta fi riac- 
cende: per ufo crefce : non manca__», 
ne a ragione obbedifce per impeto 
menata . 

9 Arifiotile nel terzo dell ’ Etica . 

Infaziabile è l’ appetito del diletto 
carnale . • - " 

10 Claudia no . L’ ufo fa V uomo 
piu inchinevole al peggiorare. 

Che luffuria il corpo guafia . 

Rubr. 

i A Nqhe la ✓ lufluria guafta H 

Jt jL corpo. • 

2 Naam Profeta . E’ caderanno e 
mancheranno ne’ loro corpi > per lo 
molto peccare colla meretrice , che a 
loro pare bella e graziofa. 

g Innocenzio de vilitate conditio - 
ftis human de . O ultima fozzura di 
lufluria, la quale non fidamente in* 
femminifce i animo , ma eziandio 
guafta ’l corpo . 

; 4 dalie no in libro de fa Hit atis c«- 

- fiodia» 



’i 
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fiodia . In nel feme dell’uomo fi trae 
fuftanzia di fuoco, e d’aere; peroc- 
ché fi genera di chiaro e puro fan- 
gue , del quale fi pafcono , e fi fo- 
ìiengono le principali membra ; 
però in nel votament© di lui la vir- 
tù dell’ uomo indebolifce , il corpo 
fi fecca , e ’1 mancamento feguita. 

5 Ariftotile de longitudine , & bre- 

vitate ritte. Gli animali , che mol- 
to ulano con femmina , tofto invec-*- 
Chiano e mancano ; e però i paiferi 
mafehi fono di minote vita , che le 
femmine . ; ^ / 

6 Autore . Di molti fi>legge , che 
entro nell’ atto della loro fozza Itif- 
•furia renderono lo fpirito della vita.» 
de’ quali fi può dire quel verfo poe- 
tico, che dice: A cotale vita bon p ft 
con venia cotale morte . 

Che lujfuria ingroffa lo 'ngegno. 

Rub. VI. 

ì T A Tu (fu ria fopra tutte le cofe 

JLi ingrofla lo’ngegno.' 

z Seneca primo declamai ionum . 
Nhma cofa è così mortale allo Vige- 
gno , come la luffuria . 

$ Arifiotile nel terzo delV Wtica \ 
Le forti concupifcenzc carnali per- 
cuotono ja ragione. ' . * 

*' ; ■ * Li 4 Ari - 

m 
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» 4 Ari/loti le ivi in feptimo. Gran* 
didimo impedimento ad efler-e favio 
fono i diletti della luffuria , e in—» 
eflfa niuno .puQte alcuna cofa inten- 
dere . 

5 Salufiio in fatilinario t. Quando 

tn intendi lo ’ngegno , allora vale ; 
fe lufiurìa il poflìede , ella il figno- 
reg^la , e ragione d’animo niente—» 
Vale . ■ * 

6 Salufiio in Giugurtino . Se l’a- 
nimo prefo da’ mali defiderj, è fotto- 
pofto a ’ corporali diletti , per la pe- 
folenziofa lufluria ; difcorfo è via—» 
lo ’ngegno . 

7 Tommafo fecunda fecund <e que- 
fiione 153. Quando le virtù lottane 
fono fortemente occupate , le* fovra- 
ne fe ne ’mpedifcono , e fi difordinà- 
iio ; e per lo vizio della luflfuria l’ap- 
petito fottano è forte occupato ; e 
però le fovrane virtudi fono difordi- 
nate , cioè la ragione , e la diritta 
volontà . 

8 Tommafo centra gentile s libre 
fecondo. La virtù della temperanza, 
la quale ritrae l’animo dalle corpo- 
rali dilettazioni , fa gli uomini moL* 
to fpezialmente acconci ad intende- 
re; perocché , conciofiìacofaché J’a- . 
«lima fia nelle confine delle creature 
corporali e non corporali quafi in—» 

mez- 

-, * <• m 
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nel mezzo , partendoli da quelle di 
giu j s’approflìma ; alle Covrane. 

Che Iujfuria vince i grandi* 

* Rub. VII. 

, - . * 

1 T Ulfuria^eziandio talora i gran- 
■ » di vince. 

z Aguflino de cohabitatìone clerico - 
rum & mulìerum .. Credi allo fper- 
to : Io Vefcovo tt* parlo , e dinanzi 
da Dio non ti mento , eh’ io oe tren 
vato Cotto la pellilenzia della lutfu- 
ria effere caduti gli alti , come cedri 
del monte Libano, guidatori della_j» 
greggia : coloro , del cadimento de* 
quali io non- mi penCava piu , che 
della (bzza difoneftà d’ Ambroho , o 
vero di Jeronimo. 

3 Aoufltno ivi medefimo . Quanti 
leoni a già domati queft’ una infer- 
mità , la quale contutto che fia vile 
e mifera, de’ grandi fa preda. 

4 J eronimo ad Occeanum . Le fer- 
rate menti luffuria doma. 

$ Jeronimo ad Euftochium . San- 
fone piu che leone forte * e piu che 
Caffo duro , il quale uno, e fanz’ar- 
me perfeguitò mille armati , ram- 
mollò ad abbracciare Dalila . Davit 
eletto fecondo ’l cuor di Dio , il qua- 
le colla Cua Canta bocca aveva fpef- 
. *L 3 Co 
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fe cantato Crifto che doveva ve- 
nire; poiché fu prefo dall’ amore di 
Berfabee, commife l’adulterio , e « 
giuntevi il micidio . Salamoile., per 
Io quale la divina fàpienzia cantò 
fe medefimo , il quale difputò del 
cedro del Libano infino all' Uopo, 
partiflì da Dio , perché fu amatore 
di femmine . 

6 Verfo . Adam , Sanfone , Lot , 
Davit , e Salamone la femmina in- 
ganno* . Chi dunque farà ficuro ì 

7 Innocenza de vilitate conditio- 
nis human <e . La lutfuria Ruben_* 
xnaladiffe , Sanfone ingannoe , Sala- 
mene fpervertìo . Vero é dunque^ 
quello , che fi legge ; che per faccia 
di femmina molti fono già periti. 

8 Valerio MaJJimo libro nono. La 
Induri* di Campagna fu molto utile 
alla Città di Roma *, perocché Anni- 
baie loro nimico non vinto per ar- 
me, ella ne’ fuoi diletti involgendo* 
lo , diedelo ad effere vinto da’ Ro- 
mani Cavalieri . . 

- 9 Seneca in tragedia . Noi a ve- 
rno apparato , che per amore fono 
vinti eziandio i feroci uomini. 


Che 
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• . « * * 

Che luffuria ne vecchi x e né 1 mag- 
giori è laidifftma . Rub.VIU. 

1 r Uffuria ne’ vecchi é laidif* 
JL 4 fima. 

2 Tullio primo de officiis . Luffa* 
ria in ogni età Tozza , ne’ vecchi è 
fozziffima : la quale Te interviene , 
e doppio male ; cioè che la vecchiez- 
za n’acquifta difoaore , e a’ giovani 
fa piu Svergognata la loro diitempe- 

fclDZci 9 

3 Seneca fecundo deci amati onum . 

Il giovane . luffuriofo pecca i ma il 
Vecchio luffuriofo impazza* 

4 Ovidio fine tifalo . Sozzo è ca- 
valiere vecchio, e così è Tozzo a mo- 
ie di vecchio , 

*. 5 Verfo . Colà da grande beffe è 
la luffuria nel tempo canuto. 

« 6 Grifofiomo / opra la pifiola ad 
Hebraos. Quando il vecchio conver- 
fa giovenilmente , bene é da Tcher- 
nire. 

* 7 Autore . JE fi come ne* vecchi 
la lu (furia è fozzi filma, così in tutti 
i maggiori. _ 

8 Fulgenzio nel fecondo mytholo - 
già . Avvegnaché in tutti amor e » 
luffuriofo fia laido, non è mai peg- 
giore , che quando fi miichia coiw 

L 4 per- 
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perfona, onorata; perocché carnai^ 
cpncupifcenzia matrigna d’ onefiade , 
quando non fa tenerd quello , che fi 
conviene , Tempre è a dignità con- 
traria. * \ 

9 Gregorio fecundo moralium . Quan- 
do i maggiori aHa carnalità fervono, 
»’ minori i freni s allargano. 

* • - 5 

Di fuggire materia di lujfuria. > 

„ . . ' Rubri IX. - 

- > * 

; * ». * - * * « 

a /"N Gni materia di lulfuria dea 
V*/ fuggire* chi vincere la vuole. 
2 Paolo ad Corinthios prima. Fug- 
gite la fornicazione : fopra la qual 
parola dice Aguftino * Certamente 
con gli. altri vizzi. fi può afpettare 
la battaglia ; ma cortei fuggite , 
con) le vi approflìmate , che non fi 
può altrimenti , e meglio vincere. . 

$ J evonimo ad matrem & filiam* 
Piu licura cofa è non potere perire , 
che allato al pericolo edere fcam- 
pato. 

4 Ijtdoro in fi non ima libro fecondo . 
Togli, via la cagione del peccai 
lieva la materia del vizio , fe vuo- 
gli dalla fornicazione edere fieuro. 

5 C afflano in collationibus patrum. 
A quegli che fludiano in purità mol- 
to giova che primamente . el levino. 

J ■ A *■ * ^ 
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le materie delle carnali paflioni ; • 
per le quali materie fi puote genera-* 
re cagione, o ricordamento di quel- 
le paflioni nella inferma anima . 

6 Autore . La materia del pecca- 
re diventa cagione del peccato. 

7 Ijtdoro in Sinonima libro fecon- 
do . 'Spefle volte la materia del peo 
cato fa la voglia di peccare. 

8 Seneca in proverbiti . Eziandio*. 
Jonefto uomo 4 piega per l’agio dei 
peccare . 

9 Terrentio in Heautontimorume *» 
nos . Tutti quanti fiamo peggiori per 
la licenzia . 

10 Arijìotile in fecundo Rhetori- 

Cdf • La maggiore parte degli uomini, 
quando poflono , fanno le cofe in- 
giufie . - 

1 1 Arijìotile ivi medefmo . La__# 
maggior parte de^li uomini , quan- 
do poflono , feguttano il loro appe- 
tito . 

12 Claudiano . La licenzia n e - 
confortala lulfiifia . 


D’ aflenerf da familiarità di fem - . 
mine . Rubr.X. 


j 


t 

C On femmine converfare é « 
pericolo di lufluria fponerfi. 

2 E cele fa fico ; In n\ezzo delle f 
L $ fei*- 
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femmine non’ dimorare perocché fi 
come dalle veftimenta procede ti- 
gnuola , così dalla femmina la ini- 
quità dell’uomo. 

3 Jeronimo ad 0 oceano . Spezial- 
mente t’ ammonilco , che attenta- 
mente guardi , che tentamenti fono 
de’ oberici lo fpeflò andare a fem- 
mine . 

4 Jeronimo ivi me defimo . Che ai 
tu veramente a fare *on femmine, il 
quale cotidianamente con Dio par- 
li? di te cattino parlerà in pubblico, 
e* villani nel campo aratori grave- 
mente contendono del tuo abitare— » 
con femmine. 

* 5 Jeronimo ivi me defimo . Con* 
veirfazione di femmina porta del Di- 
monio , via d’iniquità , percofla di 
fcorpione. ' 

6 Jeronimo ivi medefimo . Con—» 
fiammante fuoco percuote la femmi- 
na la cofcienzia di colui , che con 
lei abita. 

7 Jeronimo ivi medefimo®. Or mi 
credi ; non puote di tutto cuore an- 
dare con Dio chi con femmina con- 
ceria . Dirà alcuno : chi va con—» 
buona fede , va con fidanza be- 
ne e -fotti Imen te dice ; ma e’ fi con- 
viene avere tefiimònia da quegli , 
«he fono dì Pilori ; tu aaedefimo Vai 

*' 4 dato 
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dato a’ morii de* detrattori , fe ’l 
converfamento di quelle fpirituall 
femmine non vuogli lafciare . Se tu 
benigno? allegratene . Se callo ? ben di 
grande bugìa : fe callità cerchi , pcr~ 
che con femmine? La femmina, che 
tu vedi bene converfare, amala colla 
mente, e non con corporali ufanze. 

8 Gregorio nel terzo del dialogò 

Quegli, che ’l corpo fuo a continen- 
zja ordinano , non prefunaano dabi- 
re con femmine. ' 

9 Gregorio in regiftrd ? Leggeu* 
jche ’l beato Àgullino eziandio colla — » 
inora non confentio d’abitare,. e di- 
cea • Quelle, che colla fuora mia JSv 
no , fuore mie non fono : dunque^* 
la cautela -di così dotto uomo dee ef- 
fe re a noi grande ammaelìramento. 

10 lfidoro in finonima libro fecott 
dir . Se tu vuogli dalla fornicazione 
elfere lìcuro , or fri col corpo, e col 
vedere da femmina dipartito ; per- 
chè pollo preflb al ferpente non—* 
camperai da lui lungo tempo: (lan- 
dò dinanzi dal fuoco , avvegnaché 
pFeflb al pericolo , lungamente non 
farai lìcuro: bene che tu rii di ferro* 
per alcuno tempo di caldo colerai. 

1 1 Terre nzio in Eunucho . Appref- 
fati al fuoco di quella femmina , t 
lifcalderatiaflai piu. v • qjj 
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DISTINZIONE VENTESIMA - 
* > . SESTA . 

* 

X>’ avarizia. 

k Ra diremo noi del vizio fr’a- 
varizia , e quanto a ciò dire- 
mo tre cofe , 

• x La* prima, che avarizia grave- 
mente tormenta. 

3 La feconda, che l’avaro , quan** 
to piu à ,• piu defidera . 

4 La terza dellavarizia di coloro, 
che fono negligenti delle cofe comu- 

'tii , e curano le proprie . 

Che f avarìzia gravemente tormenta , 
Rubr. I. 

s A Varizia gravemente tormenta 
l’uomo. 

a Gregorio quintodecimo moralium. 
IFavaro prima s’angofeia di raunar» 
le defiderate cofe ; e quando quali 
come in uno ventre d’avarizia molte 
cofe avrà melfo , faziato , eli i è ri* 
Hretto); perocché angofeiando come 
Tacquiftate colè guardi, la fua me- 
defima fazietà Fanguftia ; e la men- 
te dellavaro, la quale in prima ave- 
Ya cercato requie cell’abbondanzia | 


j - _ 


,j . . 


- ■ 
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poi piu gravemente s’ affatica nella—* 
guardia. . - * 

3 Gregorio ivi libro vigejtmofecon * 
do . Se 1 cuore è dato ad acquiftare 

le terrene cofe , f]curo o pofato effe*. * 
re in niuno modo puote , che , o le 
cofe non avute desidera d’ avere , o 
vero l’ acquisiate teme di perdere. 

4 Bernardo in fermone .. L’amóre 
Infaziabile delle ricchezze molto piu 
tormenta , che non rifrigera per lo 
loro ufo : l’acquiftamento delle qua- " 
li fi truova pieno di fatica, lo pof- 
fedimento pieno di paura, e’1 perdi- 
mento pieno di dolore. 

5 Ijìdoro terzo de fummo bono . Chi 
i beni del mondo ama , o voglia o 
no , è fottopofto a pena di paura , e 
di doglia.- ; * 

6 Autore . Quella cotale Sollecita- 
ne dell’avaro veramente è fanza niu- 
no frutto. 

7 Ecclefiafies . Chi ama le ricchez- 
ze , non prenderà frutto di loro. 

8 Valerio Mafìmo libro nono - L’a- 
varizia ne per frutto d’avere è be- 
neavventurofa, e per cupidità d 5 ac- 
quifere à miferiffima. 

9 Seneca ne proverbi . L’avaro 
elli medefimo è cagione della mife- 
ria fua ; 

10 Quintrticmo nona de oratori <0 

- ; in - 
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infili ut ione . Così manca all’ ava» 
quello ch’egli à, come quello eh’ e" 
non à. 

ii E quella medellma parola di- 
ce Je roni mo nel prologo fopra la—» 
vBibbia . 

' * t 

Che l'avaro quanto piu à , piti 
dejtdera . Rub. IL 

é 

I T ’ Avaro per nullo guadagno fi 

Li fazia ; ma quanto più à , 
piu defidera , 

z Ecclejìafles . L’avaro non s’em- 
pierà di pecunia . «. 

3 Ambrojio in libro de NabuPf. 
L’avarizia per la guadagno s’infiam- 

. ma, non fi ri (ir igne ., e à quali gran- 
di , de’ quali , quanti piu ne fale M 
piu ne defidera di falire. 

4 Gregorio quintodecimor moralium. 
L’avarizia per le defiderate cofe noa 
fi fpegne , ma crefce a modo di fuo- 
co, il quale quando à ricevutole^ 
legna che confuma , crefce piu ; 
onde parea , che la fiamma folle al- 
quanto attutata , indi poco ftando , fi 
vede maggior fatta. 

j Grifofiomo fuper Mattbaum . L’ 
accrefcere delle ricchezze accende « 
maggior fiamma, e fa piu forte defi* 
aierio. . ... . ... ...* _ 

6 Ih - 
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• 6 Jnnocenzio de vilitate condititi 
nis human ee . O fuoco , che non "fi 
fpegne , cupidità infaziabiie / chi fu 
mai contento del primo fuo defide- 
rio ? quando egli ae avuto quello, 
ch’aveva defiderato , defidera mag- 
giori cofe , e ordina il fuo fine fem- 
pre alle cofe che debbia avere , e 
non mai in quelle eh’ abbia avute. 

7 Boezio fecondo de condolanone . 
Avvegnaché Dio accetti il defideriè^ 
delle perfbne larghiamo di molto 
oro, nulla pajono It cofe acquisiate; 
ma divorandole per crudele rapacità, 
flendonfi ad altri defiderj . Dunque 
quali freni riterranno a certa fin^j 
la Strabocchevole cupidigia , quando 
abbondando de’ larghi doni , arde piu 
la fete dame? - - 

S Seneca fecondo de beneficiìs . Mag- 
giori cofe defideriamo quanto mag- 
giori ci fono venute . 

9 Seneca a Lucili * . Se tu ti vuo- 
ili fare ricco , non é da ag’giugnere 
«Ila pecunia , ma da menimare il 
desiderio . 

10 Seneca ivi me de fimo . Fogna- . 
mo che s’ aduni in te ciò , che mol- 
ti ricchi poffeggono , e la ventura , 
oltre a privato modo di pecunia__>, 
t’arricchifca ; d’oro ti cuopra , e di 
porpora ti veda > x- a tale modo di 
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dilicanze , e di ricchezze ti perduta, 
che tu nafcondi la terra sfotto pre*- 
ziofi marmi , e non (blamente podi 
avere, ma eziandio fcalpitare le rie* 
chezze . Aggiunganfi le nobili ftatue 
e dipinture , e ciò che alcuna arte • 
ftudiofilfimamente adoperò : da que* 
fte cofe apparerai tu di desiderare le 
maggiori. 

n Salufiio in Catilinario . L’ a- 
varizia Tempre è infinita e infazia- 
bile ; e ne per abbondanza , ne per 
mancanza fi menima . 

12 Juvenale. Crefce l’amore del- 
la pecunia , quanto la pecunia crefce. 

Veli avarizia di coloro , che fona 
negligenti delle cofe comuni , 
e curano le proprie. 

Rub. Uh 

I Q Ono alquanti avari , li quali 
3 neente , o poco curano le cofe 
comuni , sì veramente ch’efli curino 
‘bene le proprie; concioflìacofachè piu 
rodo fi dovrebbono meno curare 
. proprie, che le comuni. 

2 Agujìino in regula . La vera-* 
carità non richiede le còfe , che fo- 
no Tue proprie; perocché antiponC — » 
le cofe comuni alle proprie , e non 
le proprie alle comuni., • 
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3 Ambrojìo in libro de paradifo . 
La giuftizia fa prò ad altrùi piu che 
a fe , e non cura le proprie utilità, 
antiponendo le comuni . 

4 Leo Papa in fermone . Le cofe 

pubbliche fono da antiponere alle » 

proprie , e ivi fi dee intendere prin- 
cipale ragione d’utilità , dove uomo 
fi foliicita per la cura comune. . 

5 Sidoìiìo in epifisari libro quarto. 
Lo bene pubblico è fpervertito per li 
fludj privati . 

- 6 Valerio Majjìmo libro quarto 
parlando degli antichi Romani dice , 
che ciafcheduno fi curava d’a cere {ce- 
re lo bene della patria, non il fuo £ 
e che piu tofto voleva effere povero 
nel ricco imperio , che non voleva 
edere ricco ih imperio povero. ; 

7 Arìfi olile nel fecondo della Po- 
litica . Pochini mo curano gli, uomi- 
ni della cofa , che é comune a mol- 
ti ; ma delle proprie maflìmamentc 
curano. 

8 Nel Codico ' libro decimo . Na- 

turale vizio é non curare . quello , 
che comunemente fi poflìede ; quali 
non paja avere neente, a colui , che 
non à .tutto; ralla perfine lafcia_^* 
guadare la fua parte per invidia del* 
l’altrui. • 
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DISTINZIONE VENTESIMA- 

SETTIMA . 

• '% 

Di fuperbia . 

i /*XRa diremo npi del vizio del- 
V*/ la fuperbia , e quanto a ciò 
diremo di due cofe; cioè di fuperbia, 
e- di vanagloria . Quanto ai primo di- 
remo due cofe. • 

2 La prima , che la fuperbia è 
vizio grandini mo , e primajo degli 
altri - 

3 La feconda della fuperbia , in- 
quanto è amore della propria gran- 
dezza . 

Che la fuperbia è viziò grandijfimo » 
e primajo degli altri . 

* Rubr.I. 

i T O vizio della fuperbia è gran- 
I i dirti mo fopra tutti . 

' 2 La Glofa fopra quella paròla del 
Salmo . I fuperbi iniquità facevano^ 
dice . Grandi (fi mo peccato nell’ uo- 
mo la fuperbia é. 

•3 Agufi ino fopra quella parola del 
Salma. Io {arò mondato dal peccalo 
granditfìmo , dice così . Quale è -.al- 
tro il grandiifimp , fe non la fuper- 
* ■* bia ? 
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bia ? perocché ninno é maggiore pec- 
cato, che dipartirli in tutto da Dio;; 
e quello é il cominciamento, della—» 
fuperbia dell’uomo. 

4 lfidoro primo de fummo, boni . 
Certa cofa é, che la fuperbia é peg- 
giore d’ogni vizio ; perocché è prefo 
dalle grandi perfone , o vero perché 
nafee d’opera di giuftizia, e di vif- 
tù , e la fua colpa meno è cono- 
feiuta . 

5 Autore . Superbia é di tutti gli 
altri vizzi cominciamento , e ca* 
gione . 

.6 Ecclejtaflìco . Cominciamento d? 
ogni peccato è fuperbia . 

\ 7 Nel librt di Tobbìa. La fuper- 
bia non lafciare mai fignoreggiar^, 
nel tuo penfiere , o nella tua bocca; 
perocché da effa prefe cominciamen- 
to Ogni dannazione» 

3 Agufl ino [opra quella parola del 
Salmo . Allora fard io immacolato, 
dice così . Veramente é immaculato 
chi fuperbia in fe non à ; perocché 
quello é il vizio ultimo a quegli , 
che tornano a Dio, lo quale fu pri- 
mo , quando lì dipartirono da lui. 

9 Gregorio nel trontefnno primo de* 
morali . La fuperbia Reina de’ viz- 
zi, quando à il cuore pienamente » 
vinto e prefo , incontanente il. da a 

gua- 
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guadare -a* Tuoi capitani, cioè a’ fet- 
te principali vizzi > 

10 Gregorio ivi me de fimo . Radi- 
ce di tutto male é la fuperbia , la 

. quale , fi come, dice la Scrittura , é 
cominciamento d’ogni peccato ; e le 
prime fue figliuole "fono fette princi- 
pali vizzi , i quai procedono da__> 
quefta velenofa radice . 

11 Autore . Anche la fuperbia è 
quafi diluzione d’ogni bene. 

12 Claudiano Se a te grazia , fa- 
pien 2 ia , e bellezza fia data ; infozza 
ogni’ cofa folo la fuperbia, fe v’é ac- 
compagnata . • 

<■ * 

Velia fuperbia in quanto e amore 
di propria grandezza . * 

• Rubr. IL 

z T7 Perocché , fi come dice Pro- 
ti fpero nelle fentenze , fuperbia 
è amore di propria grandezza , dn 
temo ora noi di quefta grandezza—», 
come non è da defiderare. 

z Agufi ino [opraci Salmo. Quante 
volte io defidero di fopraftare agli 
uomini , tante volte contendo di paf? 
fare innanzi a Dio. 

3 Ambrofio f opra 7 Vangelio di 
Luca . L’appetito di grandezza à fè- 
to l’aggiunto pericolo ; inchinali a—» 

fei- 
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fervitudine , per venire all’onore ; e 
quando vuole effere piu alto, diven- 
ta piu baffo . 

4 Boezio terzo de confolatione . 
Vuoglì apparere grande. per dignità? 
fottometterati al datore : e quando ■ 
per onore delìderi di pallare fopr* 
agli altri , diventerai piu vile nel 
dimandamento . Defidcri tu poten- 
zia ? farai fottopofto a’ pericoli , per 
li agnati de' tuoi fuggetti : diman- 
di tu gloria ? e tu tratto per ogni 
afprezza , mancherai d # effere ficuro. 

5 Bernardo ad Eugenio . O gran- 

. dezza croce de’ tuoi defideratori , co- 
me tutti gli tormenti, e a tutti pia- 
ci ’ ! niuna cofa piu duramente af- 
fligge , e niuna piu moieftamente^, 
tempefìa ; e appo i miferi mortali 
niuna cofa è piu folenne, che i ran- 
goli fuoi . * 

6 Innocenzìo de vili tate - conditio- 
nìs humante . Chi grandezza va_» 

% caendo, fempre è paurofo , e fempre 
attento, che non dica cofa, che dif- 
piaccia : infigne umilità , mente d’o^ 
neftà : feguita , e ferve: tutti onora, 
e a ciafcuno inchina. 


Dii- 
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DISTINZIONE VENTESIMA - 
OTTAVA . 

Di vanagloria . 

i Ra diremo di vanagloria.—* r 
Kj e quanto a ciò diremo quat- 
tro cofe . 

a La prima . Che la gloria non 
acquiftano quegli che la cercano, ma 
quegli che la fuggono . 

3 La fecojflda di quelli , che per 
volere gloria lodano Te medeiìmo. 

4 La terza di quelli, che voglio- 
no eflfere lodati fellamente. 

5 La quarta della gloria cercata 
per inanimente . 

Che la glcria non acquietano quegli 
che la cercano , ma quegli che 
lafuggono. Rub i . 

I T A mondana gloria fugge i Cuoi # 
JLi feguitatori , e feguita i fuggi- 
tori . 

2 J evonimo ad Eujiochio . La glo- 
ria (èguita le v irrudi a modo , che . 

1 ombra feguita il corpo ; e lafcian- 
do i fuoi defideratori , defiderà i Tuoi 
difpregiatori. 

3 Grifoftomo fopra la pifiola ad 

flf* 


Degli Antichi, 

Hebr<eos . Difpregia la gloria , c fa- 
rai glori ofo. 

4 Boezio fecondo de confolatione r 
Fu uno ch’avea prefo a fua gloria 
fàlfo nome di filofofo, e un altro li 
cominciò a dire villania, e appreflo 
aggiunte , che faprebbe bene , fe que- 
lli era filofofo, ih eili foftenelfc con 
pazienzia le ’ngiurie dette *, queftal- 
cro avvedendoli di ciò, cominciò un 
poco ad elfere paziente , e baldanfo- 
famente dilfe : cognofei bene , che^ 
io fono filofofo ; e quelli riQ>uofe . 
Avealo cognoleiuto , fe tu avelli ta- 
ciuto . 

j Seneca quinto de benefica s . La 
gloria piu feguita i fuoi fuggitori . 

6 Salvflio in Catcllinario . Catone 
quanto meno cercava gloria , tanto 
piu l’acquiftava. 

. 7 Fabio filofofo . Gloria chi rifiu- 
terà, verace gloria averà . 

8 Nella vita de' Santi Padri a ve- 
rno trovato , che Santo llarionc^ 
quanto piu fuggiva fama e gloria , 
tanto piu fe ne trovava. 

v ' * 

Di quegli , che per volere gloria lo- 
• dano fe medefimo . «JR ub. II. 

* O Ono alquanti , che la gloriai.» 

■ O cercano .per mal modo * iodan-. 

do 
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do fe medefimo , a’ quali fi può di* 
re quella parola, 

2 'Del Vangelìo di Santo Giovanni, 
eòe differo ì Giudei a Crifto . Tu 
rendi teftimonianza di te medefimo; 
la tua teftimonia non d vera . * 

3 Ivi medefimo dice Criffo . Se io 
glorifico me medefimo , la mia glo- 
ria è neente. 

4 Spaiamone ne' .proverbi . Loditi 
altri , c non la bocca tua ; lo ftra- 
niero , non le labbra tue. 

y Boezio fecondo de confoìatione . 
Tu fi*i bene, che mai non mi lodai; 
perocché in alcuno modo, lodando le 
medefimo, fi menima il fecreto me- 
rito della cofcienzia , quando altri 
vantandoli del fatto , riceve pregio 
d; fama. ' 

6 Lo Sponitore fopra i proverbj di 

Salamone . L’uccello , che fi dice * 

cuculo, Tempre canta il fuo nome/ 
ma non è volentieri udito , anzi d 
beffa degli altri uccelli : così è que* 
gli, che fe medefimo loda. 

7 Seneca ne' ptoverbj . Chi f<L-* 

medefimo loda , tolto troverrà lo 
fchernitore. / • 

8 Tullio primo de off.clis . Sozza 
cofa è di fe predicare, e fpezialmen- 
te il faifo, e con ifchernfmentò degli: 
uditori, volerli' fare cavalière glorfolo. 

9 fruiti- 
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9 Quintiliano ottavo de oratoria 
ìnjlitutione > Viziofa cofa é il van-r 
tamento , e reca agli uomini non—» 
(blamente fallidio, ma eziandio odio; 
perocché la noftra mente à in fe un 
altura , e uno levamento da non fo- 
ftenere Tuo maggiore: e però noi vo- 
lentieri aiutiamo gli uomini dibatta- 
ti , e che fi (ottomettono a noi ; per- 
ché pare che noi quello facciamo fi 
come maggiori: ma chi oltr’a modo 
s’innalza, pare che priema e difpregi 
noi , e che non fidamente faccia fe 
maggiore , ma che tutti gli altri fac- 
cia minori. ", 

10 Valerio MaJJlmo libro feptimo . 
Arillotile ufava di dire , che uomo 
di fe medefimo , ne bene dee dire , 
ne male ; perocché lodare (è- è- vanir 
tà , e vituperarli é ftoltìa . 

11 Varrò nelle fentenzie . Quelli, 
che nelle grandi cofe é eccellente^;,» 
eziandio contra ’l fuo volere farà 
lodato : ma molti la lode perdono, 
perch’elli di fe la dicono; e folo in 
quello uno modo il favio fi Ioda-> r , 
•cioè lodando i beni che «vede in— > 

altrui . 


M Di 
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Di quelli thè voglio ne effere lodati 
falf amente* Rub.llL 

t P Ono alquanti , i quali ezian- 

»3 dio del faifo vogliono eiTerc__» 
lodati . 

z Vrofpero de vita contemplativa . 
Molti dell’ opere, che fanno 
non anno fatte , fozza mente lì van- 
tano , e dagli altri defiderano d’ ef- 
ferne lodati . 

3 Boezio terzo de confolatione . 
Molti fpefle volte anno tolto il gran* 
de nome colla falfa oppinione della 
gente : della qual cofa qual fi po- 
trebbe penfare piu laida ? perciocché 
quelli , che fattamente fono lodati x . 
egli è bifogno che’ medefimo fi ver- 
gognino delle lor lode. 

4 Autore . Quegli che molto defi- 
lerà de fiere lodato , in ciò fa egli 
altrui fofpeccione del faifo. 

j Simaco Patrie io . Ogni molto di- 
tnoflramento npn è fanza fofpeccio- 
«ne di faifo; perocché ciò che fi pren- 
de da altrui , non pare che fia fixo 
proprio. 

6 Simaco medejtmo . Naturai cola 
é, che’ balbi piu parlino ; perocché 
defiderano abbondanza di parole per 
Vergogna del difetto. 
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, 7 Arifiotile nel fecondo della Ret - 
torica . Li uomini amano coloro , 
che lodano i! beni che in loro fono* 
e malfimamente que’ beni , de’ qua- 
li gli lodati dubitano che non fieno 
in. Toro . 

. 8 Egidio de regimine Principum 
libro fecondo . In tutte le cofe * 
quegli , che fono imperfetti , piu de- 
fiderano d’eflere lodati , che’ perfet- 
ti ; che , perocché veggono eh’ e’ non 
anno onde rallegrare fi pollano fe- 
condo la verità, voglion l’avere fe- 
. condo l’oppinione. 

0 ■ • . V 

Della gloria cercata per infignimenfo. 
Rub. ir. 

' 1 À ^ c l uanti f° n °i <he eflendo rei 
jljl cercano la gloria per infigni- 
mento del bene , contr’ a’ quali 
. a, Aguftino fppra’l Salmo . La in- 
~ finta dirittura non è dirittura , ma 
doppia iniquità ; perocch’ ó iniquità e 
infignimento. ’ 

3 Gregorio oflapo moralium , {ponen- 
do quella parola. Non ,ti veftirai .di 
; veftimento , che fia di lana e di, li- 
, no. Lo veftimento, che é teiTiuo di 
lana e di lino , lo ìinp nalcond*^» 
.dentro,,* e la lana moftra di fuo- 
iJi i dunque quelli fi velie -dèi vefti- 
i. * Ma'* mòti- 
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mento di lana e di lino , lo quale — » 
nel parlare , o nell’ opere che ufa * 
cuopre dentro le fottìi ità della ma- 
lizia * e moftra di fuori fimplicità 
d’innocenzia - 

4 Tullio primo de ojfciis . Di tut- • 
te le ingiuftizie niuna é piu capora- 
le , che quella di coloro , li quali , 

?uando malfimamente ingannano , 
anno in modo , che vogliono pare- 
re buoni uomini . 

5 Autore . Cotale infignimento non 

può durare . . 

6 Gregorio quinto moralium. Quan- 
4o lo ’nngnitore alcune virtù prende _ 
per ipocri fia , e fegreta mente fotto- 
pone fe medefimo a’ vizzi , alcuni 
Tuoi nafcofti vizzi' fubitamente efco-, 
no fuori, e inoltrano il foprarrecato 
Infignimento. ' ; 

7 Tullio fecondo de offciis . Se al- 
cuni per infignimento , e vano dimo- 
Itratnento, e compofte parole , e fac- 
cia , credono acqui Ilare (labile glo- 
ria , fortemente fonò ingannati ; pe- 
rocché' la tera gftftia mette buone.-» 

1 radici , e multiplica , e crefce ; ma 
tutte le cofe infinte , fi come vili 
fióri tortamente caggiono,e niuna^» 

' co fa infinta puote molto durare-. 

8 Seneca primo declamationum . 
Ninno puoté lungo tempo portare la 
^ ‘ > fua 
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fua infìnta perfona .♦ tatto tornano 
nella loro natura quelle cofe , ch e^p 
non erano fondate in fulla verità t 

9 Seneca ad Lucillum . Giammai 
non *puote effere lungo infìgnimento 
di vera onettà. 

10 Quintiliano nono de oratoria . 
ìnftitutione . Manifettafi lo nfigni- 
mento , quantunque egli fia guar*= 
dato. 

DISTINZIONE VENTESIMA - 
NONA . 

D’ invidia . 

l. 

1 Ra diremo d’ invidia , cjr 
/ quanto a ciò diremo due 
cofe . 

2 La prima , che la ’nvidia dura- 
mente affligge. 

3 La feconda , che la ’nvidia d 
d ogni bene nemica. 

Che la ’ nvìdia duramente affigge! 
Rub.I. 

J T A ’nvidia duramente afflisse 
jUi Io’nvidiofo. , 88 

2 Jeronimo ad Afella . O invidia, 
che prima mordi te medefimo f o' 
malizia di Satana , che (empre. j 
.. M 3 per- 
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pcrfcguiti le fante cofe . 

3 Jeronìmo a Demetriade . Dim- 
mi , pricgoti , che delegazione pretta 
la ’nvidia allo ’nvidiofo , la qua- 
le con fegreti graffi di cofcienzia Io 
fquarcia, e l'altrui beneavventuranza 
fa effere tormento fuo ? 

4 lfidoro in fecundo finonimee . La 
’Avidia prima nuoce a fe medefimo , 
e prima morde il fuo autore ; perch* 
ella è tignuola dell’ anima, la quale 
mangia il fenfo , ar^e il petto , tor- 
menta la mente , e *1 cuore come pe- 
«ilenzia fi manduca . 

3 Grifoftomo fuper Matth<eum . O 
invidia, la quale femprc a fe mede- 
ifaio è nimica ; perocché chi ad al- 
trtiìP à invidia , a fé fa vergogna—» * 
e a colui y a cuì à invidia , acquifta 
gloria . 

6 Profpero terzo de vita* & vìr~ 
tutibvs . Tanti à lo ’nvidiofo tormen- 
tatori di giufta pena , quanti lo ’nvl-» 
diato à lodatori. 

7 Seneca ad Lucìllum . Tu non-» 
tormenterai mai meglio gl’invidiofì, 
che fervendo a virtù , e a gloria. 

- 8 Oraiio in eprfiola , T òtti 1 ti- 
ranni di Cicilia non trovarono mag- 
gior tormento , che la ’nvidia. 

V . - - V. ' 

» - che 
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Che la ’ nvidia è fogni bone nimica* 

* Rubr.II. 4 

, >♦ 

- , K 

i T A nvidia è d’ogni bene ni- 
f -j mica. 

2 Jeronìmo ad Etiftocbio . Sempre 
alla virtù feguita invidia y come gli 
alti monti dalle folgori fono feriti. 

% ljidoro terzo de fummo bono * 
Ni una virtù é, che non abbia con- 
trario il male della invidia 9 e folo 
ia miferia è fanza invidia. 

4 Cajftodoro epifiolarum libro deci » 
» no . Alli beneavventuroft avanza- 
menti fanza ninno dubbio Tempre é 
prodi mana la 'nVidia . 

5 Seneca ne' proverbj . La jvirtik 
Tempre partorifee invidia. 

• 6 Seneca de vita beata - Come é 
grande il popolo de* maraviglian- 
ti , così é grande quello degl* invi- 
diami . 

7 Seneca in libro de moribus . Ben» 
che tua ingiuria niuno nimico ti fae* 
eia, molti te ne farà la nvidia. 

8 Nelle fentenze del filofofi . Si- 
monide addomandato da uno, come 
e’ potelfe fare, eh’ e’ non avelfe in- 
vidiatori , rifpuofe ; fe niuna grande 
cofe aura* in te , e fe niuna beneav* 
venturofa ne farai. 

M 4 q T«/- 
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9 Tullio nel quarto della nuova 
Rettorica . All’Affricano lo fenno ac* 
quiftò virtù ; la virtù acquiftò glo- 
ria, e la gloria acquiftò gl’invidiofi. 

• ió Tullio ivi me de fimo . O invi- 
dia accompagnatrice di vertude , la 
quale i buoni feguiti , e Tempre li 
perfeguiti . 

li Valerio Majjimo libro quarto, 
Niuna beneavventuranza è sì am- 
modata, che i maligni denti d’invi- 
dia pofta TchiTare . . 

iz Salufiio in Gìugurtino . Dopo 
la gloria feguita la ’nvidia. 

DISTINZIONE TRENTESIMA. { 

. L . ' D’ ira. 

k Ra diremo d’ ira , intorno al- 
- \J la quale diremo di due cofe. 

-,a La prima dell’ira per Te. 

3 La feconda d’ affrettanza , 
tncoftanzia , e ingiuftizia , le quali 
da ira procedono . Quanto al primo 
diremo diece cofe. 

4 La prima, che l’ira molto lai- 
difce , e disforma ’l corpo. 

* 5 La feconda , che l’ ira toglie 9 

ogni fapienza . * 

6 La terza , che l’ irato dee ta- 
cere. . 

. - T a 

• » y * * 7 
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. 7 La quarta , che l’ira fi dee a_* 
potere nascondere. 

8 La quinta de’ remedj contra ira 
fecondo Gregorio. 

. 9 La fella di togliere via le ca- 

gioni, che ci difpongono all’ira. 

10 La fettima de’ modi d’annul- 
lare l’ira al cominciamento. 

11 L’ottava d’ammendare per in- 
nanzi quelle cofe , che per. ira a ve- 
rno commefiò. 

12 La nona .di penfare contr’all* 
ira la morte , e la gloria » 

IV La decima del tempo , e del 
modo d’ammonire l’adirato. 

Che Pira molto laìdifce il corpo , e 
molto il disforma . Rub . I. 

. t T * Ira molto laidifce il cor- 

JL> po. 

2 Eccle/ìafiico* L’izza, e l’ira me- 
nimano i dì . 

3 Agufiino in epifiola . Si cornea 
l’aceto corrompe il vafo , fe lunga- 
mente vi fta , così l’ira corrompe il 
cuore , fe fino all’altro dì dura. 

; 4 Agufiino a Nebridio . Per lo con- 
tinuamente adirare , dicono i medici, 
che crefce il fele ; poi da capo , e 
leggiermente, e quali fanza niuna-4 
Cagione Ci adiriamo. 

.. . M 5 Tw 1 

% 


Digitized by Google 



syi Ammaestramenti - 

-j Temmafo d' Aquino in prima fe- 
tund<e , quiftione quarantefimottava . 
Il fervore dell’ ira fi è con a maritu- 
dine , e a confumare; onde s’aflòmi-. 
glia al calore del fuoco , e della— » 
collera . *■ - 

' € Verfi . Se ti vnogli mantenere— » 
gagliardo e fano , togli via le gravi 
cure ; e credimi , che l’adirare è pef- 
fima cofa: guardati dal vino, e dal- 
le cene , e non ti fia per vano il fol- 
lazzare quando ai mangiato ; ma—» 
fuggi il dormire meriggiano. 

- 7 Autore . Tanto é nell’ira il tur- 
bamento d’entro , che di lei feguit* 
il disformamento di fuori . 

8 Tommafo ove detto è di f opra . 
Per la grande turbazione del cuore, 
che nell’ira , maflimamente appaio- 
no negfirati certi dlmoftramentf di 
fuori . 

9 Gregorio quinto moralium ." Il 
cuore accefo per gli (limoli della — » 
fua ira fi fcommuove, il corpo trie- 
ma , e la lingua s’ impaccia , la iac* 
eia s’infiamma, inafprifcono gli oc- 
chi , non fi ricognofcono i conti ; for- 
ma il grido la bocca , ma dentro non 
fa che parla . 

v io Jeronimo f opra Joele . L’ira « 
«he non adopera juftizia d’ Iddio , e 

x /• «t 
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avere in balìa Tua mente ; tanto 
che le labbra tremano , i denti fi ri- 
percuotono , e ’l volto di pallidore fi 
tramuta . 

1 1 Seneca primo de ira . Sozzai 
a vedere e orribile é la faccia degli 
adirati : non faprefti fe è vizio piu 
abominevole, o vero piu Tozzo : tutti 
gli altri fi poflòno nafeondere , e in 
fegreto nutricare *, l’ira fi palefa , e 
nella faccia efce , e quanto è mag- 
giore , tanto piu maqifefiamente fi 
sfrena.'* 

1 2 Seneca ivi medejìmo . Non ve- 

di tu come tutti gli animali , sì to- 
lto che a nuocere fi levano , tracot- 
rono , e in tutto ’l corpo efcopo di 
loro tifato e pofato abito , e inafpra- 
nò la fierezza loro ? fchiumafi Isu* 
bocca a’ porci falvatichi» e aguzzan- 
fi i denti * i tori tragettano k corna 
in voto , e fpargono la rena co’ pio- 
di : i leoni fremifcono a’ ferpenti 
adirati s’enfia il collo •* de’ cani ar- 
rabbiati è trilla paruta . Niuno ani- 
male é sì orribile, e si peftilenziofq* 
che incontanente che 1 ! aflalifce l’ira* 
non appaja in lui avvenimento di 
nuova nerezza . . . •* » 
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Che l'ira toglie ogni fapie mia. 

Rv.br. IL - 

> 

i T ’Ira ogni fapienzia toglie. 

2. JLs Gregorio quinto moralium . 
Per ira fi perde la fapienzia , fi che 
al tutto non fi fappia che fia da__» 
fare, o in che modo, fi come fcrit- 
to é. L’ira nel feno dello ftolto fi 
pofa ; perocché certamente ella to- 
glie il lumq, della intelligenzia_f, 
quando movendo confonde la mente. 

3 C affano oliavo de inftitutis mo- 
ri ac h or um . Eflendo l’ira ne’ noftri 
cuori , non potemo acquiftare giudi- 
ciò di diritta difcrezione , ne , rag- 
guardamento’d’ onefta contemplazio- 
ne , ne pofledere maturità di confi- 
glio , ne eflere partecipi di vita , ne 
znantenitori di giultizia , ne ricevi- 
tori di fpirituale e vero lume. ; 

- 4 Tullio fecundo de officili . L’ ira 
ila lunga ti fia , colla quale niuna 
cofa fi può fare diritta , ne confide- 
rà . 

* J Vcrfo * In niuna cofa vede l’ira 
il vero. 

€ Seneca primo de ira . Certi fav j 
diflero , che l’ira è brieve pazìa ; 
perocché a modo di pazìa non tiene 
in balìa fe medefimo. 

U '-V. « Tr m 

* * l 7 Se» 
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7 Seneca in libro de moribus . Ni li- 
na differenzia é tra Tirato, e ’1 paz- 
zo ; fe non che il primo Tempre è 
pazzo , ma 1 fecondo talora s adira. . 

8 Autore . Dunque niuno favio s* 

adira . ' 

9 Seneca terzo de ira . La parte 
fovrana del mondo piu ordinata 
proffimana al cielo non fi turba di 
nebbia , non fi fcommuove di tem- 
pefia , non fi rivolge in turbinìo, 
fanza ogni romore è : quelle di giu 
tempeftano. In quefto medefimo mo- 
do Tatto animo, Tempre cheto, 

in ripofata magione allogato , il qua-, 
le pone fotto fe tutte le cofe , onde 
fi tragge Tira , é ammodato , e ve- 
nerabile , e bene difpofto : dell^ » 

quali cofe niuna ne troverai nelladi- 
Tato . 

* 

Che Virato dee tacere . 

Rub. III. 

* T 7 Adirato dee tacere. 5 

* «Li Nel Salmo . Quand’io fui 
crucciato , non parlai. - v 

< 3 ljidoro in finonima libro fecon- 

do . Se non puoi fchifare Tira , tem- 
perala r^fe non puoi guardarti dal fu- 
rore , coftrignilo : tien pazienta di 
filenzio , che tacendo piu torto v in- 
cerai * 4 Se - 
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4 Seneca in travedia . Ritieni le 
parole dell’animo turiofo. 
j Autore . Il tacere contra la ’ngiu- 
ria é una gentil vendetta. 

6 Ambrofio primo de cfficiis ^ Chi 
ci fa la ingiuria , e’ defidera che • 
noi fiamo fatti fimiglianti a luì . Se * 
tu taci , e non curi , egli fuol dire : 
perché taci ì parla fe ardifci ; ma_j 
non fe ardito*, mutolo fe ; fanza lin- 
gua t’ ò fatto . Adunque fe tu taci , 

e egli piu fi rompe , vinto fi reputa 
e beffato , e per neente avuto , 
fchernito *, ma fe tu rifpondi , pargli 
effere fatto maggiore , perch’ a tro- 
vato pari ; perocché fe tu tacerai , 
sì fi airà ; quegli difTe villania a co- 
ftui , e coftui non ne curò ; ma fe_j 
tu rifpondi , sì fi dirà : amendue co- 
loro fi differo villania infieme : é 
così T uno e i’ altro é condannato, 
c niuno aflbluto. . 

7 Grifofiomo fuper Ì/Latthaum . Se 

vendicare ti vuogli, taci, e ai dato 
una mortale piaga. * 

.8 Seneca ad Serfnum ..Modo di 
vendetta é contrVa colui , eh* à fat- 
ta la ingiuria , togliere lo diletto 
della villania , non rifpondendogli .* 
egli fuole dire *. Oimé mifero ! non 
credo , che m’intendefie . 

9 Ne’ provfrfrj de' fiofojì. Al mal 

par- > 
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parlante non rifpondere è a lui gran- 
de ingiuria . 

Che l'ira fi dee a tutto podere 
nascondere . Rub. W . 

1 T * Adirato non fidamente dee 

JLi tacere , ma eziandio ciafcu- 
no legno d’ira dee levare via . 

2 Sdiamone ne' "Proverbi . Il matto 
incontanente dimortra l’ira Tua , 
dice ivida Cbiofa . Natura dell’ ira 
è , che meda fuori piu s’infiammi , 
e nafcofta vegna meno . 

3 Seneca terzo de ira . Copriamo 
in tutto i legni dell’ ira , e quanto 
potemo la tegnamo occulta e fecre- 
ta . Con grande nortra moleftia fi 
farà quello ; perciocch’ella defidera 
d’ufcire fuori, e d’infiammare gli oc * 
chi,, e mutare la faccia ; ma s’ella 
puote di noi ufcire * di fopra da noi 
è : dunque nafcondafi nei profondo 
del petto ; fia portata , non porti ; 
maggiormente rivolgiamo alla con** 
traria parte tutti i fuoi dimofirameh- 
ti ; il volto fia piu comporto, la vo- 
ce piu foave ; l’ andare piu pofato , 
e a poco a? poco colle cofe di fuori 
ii riformino quelle dentro. 

4 Seneca ivi me de fimo . In Socra- 
te era fegQO d’ira quapdo la *boce di- 

• • — / baf- 
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fcafiava , c piu temperatamente par- 
lava : cognofcevafi allora , che egli 
combatteva contra fé medefimo ; e 
egli fi rallegrava , che l’ira fua— * 
molti cognofcefiero , e niuno la fen- 
tifie. 

■4L 

Pe remed) contro alf ira fecondo 
Gregorio. Rub. V. 

j x TV>T Olti remedj feri fiero a noi 
IVI gli antichi contra ’l vizio 
dell’ira . 

z Gregorio quinto moralium . In—» 
due modi fi difufa l’ira di pofledere 
l’animo . Lo primo è, che la mente 
follicita , anzi che cominci a fare-» 
niuna cofa, fi ripenfi tutte le ’ngiu- 
rie che foftenere ne può , fi che-» 
s’apparecchi contra le cofe avverfe , 
le quali quando vengono , tanto piu 
forte riceve , quanto piu avveduta- 
mente per, provedenzia s’armò. 

3 Gregorio ivi medefimo . Chi dif- 
provveduto dall’avverfità è , com- 
prefo é , quafi come chi dormendo è 
trovato dal fuo nimico , il quale piu 
tofto l’uccide 5 perché egli non fi di- 
fende . 

4 Gregorio ivi medefimo . Quegli» 
che per Tòllicitudine ripenfa i mali, 
che pofiono fopray venire , è com^j 

co- 
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colui , che vegghiando in aguato, 
afpetta l’affalto de’ nimici, e indi é 
vigorofamente apparecchiato a vitto** 
ria , onde i nimici credevano ch e . 
non fappiendo foffe comprefo. 

5 Gregorio ivi medefimo . Dunque •• 
l’animo innanzi i cominciamenti del- 
le Tue opere , foliicitamente dee tu|- 

te 1’ avvertita ripenfare : acciocché 
Tempre penfandole , Tempra contro ad 
effe di corazze di pazienzia fia guer-; 
nito, e ciò che av viene egli avendo 
preveduto, vinca , e ciò che non av- 
viene egli per guadagno reputi. 

6 Gregorio ivi medefimo . Il {fecon- 
do modo è , che quando noi vedia- * 
no gli altrui eccedi , noi pentiamo 

i notiri , per gli quali eccedemmo 
contro altrui ; perciocché confiderata 
la noftra propria infermità , TcuTa— * 
appo noi gli altrui mali. 

7 Gregorio ivi me de fimo . Pazien- 
temente foftiene la fatta ingiuria^ 
quegli , che pietofamente fi ricorda 
che forfè anche à egli in Te cofa, on-* 
de debbia effere foftenuto ; e quali 
con acqua il fuoco fi fpegne , quan- 
do fagliendo il furore dell’ animo,, 
l’uomo fi reca a memoria la Tua pro- 
pia colpa ; perocché fi vergogna di 
non perdonare le peccata chi fi ri- 
corda , che inverfo.Dio, o in ver fo ’l 

. prof- 
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proflìmo fpelTo à peccato cofe da__ » 
dimandare perdono. 

Di togliere via le cagioni che 
dispongono all'ira. 

Rubr. VI. 

t À Ncora molto utile remedio é 

XjL di guardarci da quelle cofe, 
che ci fogliono fare adirofi^ le qua- 
li principalmente fono tre. 

a La prima é , che noi non inten- 
diamo a molte cole. » 

5 Seneca terzo de tra . Acciocché" 
l’animo poffa e fiere pofato , non—» 
fi dee a molte cofe gittare , ne in 
atti di molte cofe faticare , ne di 
colè! grandi , e defìderate. oltre la— > 
propria virtù. 

4 Di quefta materia vedi i detti 
di Seneca , di fopra nella diftinzion r 
terza . Capitolo : Che uomo non dee 
intendere a molte cofe. * 

y La feconda é , che noi non c’oc- 
Cupiamo in cofe rintfrefcevoli. 

6 Seneca ivi medefimo . Gli ftudj 
forti e duri fi deono lattare dagli 
uomini acHrofi , o vero fi deono ado- 
perare meno che a franchezza , e 1* 
animo fi deé dare ad arti dilettevoli; 
lo leggere de’ verfi l’ alleggerita, e 
la ftoria io tegna. 

' * 7 f 
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7 Seneca ivi me de fimo . Corte » 
avvocarle , e giudicj dobbiamo fug- 
gire , e tutte cofe , che peggiorano il 
noftro vizio, e guardarci dalla fati* 
ca corporale; perocché confuma ciò, 
che in noi é manfueto e piacevole , 
e commuove ad innagrefiire . 

8 Seneca ivi medefimo . Fame e 
fete per quella medefima cagione fi 
dee fchifare; perocché inafprifce 
incende' gli animi. Antico proverbio 
é : dallo fianco fi cerca briga ; e così 
dall’affamato, e dalTafietato, e da__* 
ogni uomo, il quale per alcuna altra 
cofa infiammato è . 

9 Seneca ivi libro fecondo . "Mol- 
te cagioni accaggiono, che fanno in- 
chinevoli all’ira. Alcuni à recato a 
ciò la ’nfermità : alcuni la fatica , o 
vero lo continuo vegghiare , e l e « 
notti folliate , e i defiderj , e gli 
amori , e qualunque altra cofa che 
nocque al corpo, o all’animo. 

10 Arifi otite nel fecondo della Ret- 
torica . Gl’infermi , i bifognofi , gli 
amanti’, gli affetati, e generalmente 
tutti quelli , che defiderano e non_* 
acquifiano , fono adirofi , e di leg- 
giere . 

1 1 La terza è , che noi non con- 

iwrfiamo con gli adirofi. 5 

12 Seneca terzo de ira . Diamo 

ope- 
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opera, che noi non riceviamo ingiu- 
ria, perchè foftenere non la fapemo* 
Dovemo vivere con uomo piacevo- 
li flìmo, e che fia leggiere a conver- 
fare , e che non fia angofciofo e mo- 
leftò; perocché dalle converfazìoni fi 
prendono i coftumi : e fi come cer-, 
te infermità al toccamento del .corpo 
s’appiccano ; così V animo appicca i 
Tuoi mali a chi a lui sapprefta. 

13 Seneca ivi medeftmo . Non fo- 
lamente per efemplo diventa miglio- 
re chi colli pofati converla ; ma an- 
cora , non trovando cagione da ira- 
re , non adopera il vizio fuo. 

14 ’ Seneca ivi medejtmo o Se noi 
cognofciamo che fiamo irofi ., eleg- 
giamo la converfazione di coloro , i 
quali feguitano noftra faccia , e lo 
noftro parlare : veramente elli ci fa- 
ranno dilicati , e recherannoci io_» 
malo ufato, di non udire niuna cola 
contro a noftra volontà ; ma tutta- 
via sì gioverà dare intervallo > e ri- 
pofo al proprio vizio . 

^ 'De' modi d' annullare f ira al 
cominciamelo . 

Rub. VII. 

1 /Cinque modi fono d’annullare 

VJ l’ira al cominciamento . 

a Lo 
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a Lo primo é molte cofe difinfi- 
gnere , o vero trapatt'are . 

3 Seneca terzo de ira . Non bifo- 
gna ogni cofa vedere , ne ogni cofa 
udire ; trapaliamo molte ingiurie , 
delle quali molte non riceve chi non 
le fa . Non vuo’ tu ettere adirofo ? 
non fii ttudiofo cercatore . Chi va_» 
cercando quello che è detto contr’ a 
lui , fe medefimo moietta v e anco- 
ra uno penfieri lo reca a fari ile pa- 
rere ingiurie ; onde alcune di quel- 
le fi deono indugiare , daicune altre 
lì dee far beffe, e alcune altre per- 
donaré . 

4 Lo fecondo modo é la ’ngiuria 
in giuoco tramutare . 

5 Seneca ivi medefimo . In molti 
modi fi dee ingannare 1* ira : fpette 
volte fia rivolta in follazzo, e giuo- 
co . Dicefi di Socrate , che avendo 
ricevuto un grande fchiaffo , non ri- 
fpuofe altro , le non che ditte . Mo- 
ietta cola è , che uomo non fa quan- 
do debbia portare 1* elmo , o quan- 
do no . 

6 Lo terzo modo é per diverfe » 
cagioni perdonare . 

7 Seneca ivi medefimo. Chi fono 
io , li cui orecchi laidire fia così 
malvagia cofa ? Molti anno già per- 
donato a’ cimici > io non perdonerò 

a* pi- 
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a* pigri ? non a’ negligenti ? non a’ 
garritori > 

8 Seneca ivi me de fimo . Lo garzo- 
ne fia fcufatp della fua età : la fenw 
mina per la fua condizione: lo ftra- 
niero per la Tua libertà: Io dimeflico 
per la Tua familiarità . 

9 Seneca ivi medefimo . Se ora -« 
di prima ci à altri offefo , penfiamo 
quanto, tempo c’d piaciuto : fe fpeffe 
nate ci à offefo , foftegnanlo anco- 
ra , poiché tanto tempo l’avemo fo- 
ftenuto . 

10 Seneca ivi medefimo . Se ami- 
co è , abbia fatto ciò che volle ; (e 
nemico é , à fatto quello che do- 
vea. Al favio diamo luogo, al mat- 

* to perdoniamo . 

1 1 Lo quarto è la ingiuria difpre- 
. giare. 

Seneca . La parte (bvrana del 
mondo, e. c. fi come di fopra fi dice 
in quella medefima dìfiinzione . Ca- 
pitolo fecondo . E di quella materia 
'fi conta di fopra nella dìfiinzione de - 
cimanona , capitolo terzo. 

if Lo quinto é la contenzione» 
non incominciare. 

14 Seneca terzo de ira . Quante 
volte accadrà uno difputare lungo 
e di briga , al cominciamento tornia- 
mo addietro, anzi che la contenzio- 
'** *• ne 
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ne rinforzi in fe medefimo . Piu leg- 
gicr cofa é attenerli dalia battaglia , 
che ufcirne fuori. 

X)' ammendare per innanzi quelle coft 
che per ira avemo commeffo . 

Rub. Vili. 

t \T Oi dovemo ripenfare quelle 
i\ cofe , che per ira avemo 
commelfo ; acciocché da quinc’ in- 
nanzi ce ne guardiamo . 

2 Seneca terzo de ira . 1 / animo 
noftrò fi dee chiamare ogni di a ren- 
dere la ragione . Mancherà l’ira , e 
piu temperata farà*, quando faprà che 
ogni dì dee venire al giudice . E poi * 
dice Seneca lo modo così . Nella__» 
cotale difputazione tu parlarti troppo 
contenziofamente .• oggi mai non__» 
contendere co’ meno favj . Non vo- 
gliono apparare chi mai non appa- 
rarono . 

3 Seneca ivi“medeJtmo . Cotal per- 
dona ammonirti tu piu rteuramente 
che non dovevi ; e però non ram- 
mendarti, ma il crucciarti : da ora__» 
innanzi vedi non folamente , fe é ve- 
ro quello che tu dì , ma eziandio, fe 
colui, a cui fi dice, ne fia paziente- 
D’eflere ammonito lo buono n é lie- 
to i ma ciafcheduno pettimo molertif- 

firn a- 
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(imamente foftiene correttore . 

4 Seneca ivi medefimo . In nel 
vito lo motteggiare d’altrui , e 
parole gittate in tuo dolore ti tocca- 
rono . Or ti fia a mente di (chi fare 
oggimai que’ cota’ conviti ; che trop- 
po è piu difciolta la licenzia dopo ’l 
vino . 

j Seneca ivi medefimo . In meno 
che onorevole luogo pollo , ti co.- 
minciafti ad adirare al convitatore , 
all’ allogatore , e eziandio a colui, 
che t’era pollo innanzi . O '(lolto • 
che differenzia è qual parte di luogo 
tu premi ? puoteti fare piu onefto o 
meno un Colo federe ? 1 

6 Seneca ivi medefimo . Non. mi- 
rarti uno a diritti occhi ; perocché 
dello ’ngegno tuo parlò male . 
quella legge ricevi , dunque Ennio, 
i cui libri non ti dilettano , t’avreb- 
be in odio , e Ortenzio ti farebbe—» 
guerra ; e Cicerone , fe facefiì beffe 
de’ fuoi verfi , ti farebbe nimico. 

7 Seneca ivi medefimo . Alcuno ti 
•fece vergogna: fu ella maggiore v che 
♦quella > che fu fatta a Diogene fjlo- 
fofo , al quale , infegnando egli fpe- 
fcialmente d’ira , un giovane matto e 
ardito li fputò nel volto ? Soflenne 
ciò bellamente e faviamente , e dif* 

*fe : Io non m’adirpj* ma dubito, fe 
fi conviene adirare . Di 
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del Salmo . Ufcia fuori , e parlava 

?uel medcfimo Vuo* tu fàpere del 
rate tuo, che cuore egli à? attendi 
‘di che piu volentieri , e piu fpeffo 
parli ; perocché dell’abbondanza del 
cuore la bocca parla. 

5 Cajftodoro cpiftolarum libro pri- 
me. Interviene talora, che fi gene- 
ra figliuolo diflì migliarne al padre ; 
ma il parlare diverfo da’coftumi ma- 
lagevole fi può trovare . 

6 Caftiodoro ivi libro fejlo . Lo 
parlare del dicitore è uno fpecchio 
ide’ Tuoi coftumi ; ne può elfere mag- 
giore teftimone della mente, che la 
qualità delle parole. 

7 Cajftodoro ivi medefimo . Non . 
poifono coprire le lor volontà , chi 
polfono proferire loro parole; perché 
certamente le parole fono fpecchio 
del cuore . 

8 Ijidoro 'fecundo fi nonima . I co- 
fiumi dell’uomo la lingua manifefta; 
e quale la parola fi dimoftra , cotalé 
l’animo s’appruova . * 

• 9 Arrotile nel euarto dell'Etica . 

Ciafcheduno , qual egli é, cota’ pa- 
. role dice . 

io Tullio incontra Salufl io . Ogni 
parlarefeo' coftumi s’accorda . 

11 Seneca ad Lucillum , Tal’ è il* 
parlare, qual’éJa vita. * « 

O Vel 
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Del molto parlare . Rub. IL 

i TjRima dunque dal molto par- 

Jl lare ci guardiamo. 

2 Salamoie ne’ pr over bj . Nel mol- 
to parlare non mancherà peccato. 

S Ecclefiajles , Lo ftolto multipli- 
ca parole • 

4 Ecclejtafiico . Chi ufa molte pa- 
role , lederà 1 * anima fua . 

j Ecclejtafiico . Non volere effere 
di molte parole * 

„ 6 Salmo . L’uomo linguacciuto non 
farà addirizzato in .terra . 

7 Job. Or farà giufiificato J’uomo 

paravoiofo ? Sopra la qual parola • 

dice Gregorio decimo moralium . Non, 
proferfe falfa fentenzia , che l’uomo 
paravoiofo polTa non effer giuft idea- 
to : perocché chiunque di parole di- 
feorre, avendo perduta la gravità del 
lìlenzio , perde va guardia delia™» 
mente.. > • * » 

8 Gregorio in pafi or ale . Chi la- 
feia andare Tacque , é capo di brighe/ 
perché chi non raffrena la lingua™», 
guada la concordia. 

9 Gregorio ivi medejimo * Se dell’ 
ozi ofo parlare fi domanda ragione^»; 
pentiamo , che . pena feguita al par- 
lare molto , nel quale eziandio per 

no- 
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'nocevoli parole fi pecca? 

io Seneca de quatuor virtutihus . 
Sii tu di rade parole ; ma paziente 
de’ parlatori. 

< 

Del parlare fozzo . Rub. IH . 

. 1 TV/T Ala cofa è parlare molto ; 

1 YJL ma peggio è parlare Tozzo. 

2 Paole prima ad Corintbios . Li 
mali parlamenti corrompono' i buoni 
coturni . 

3 Ambre fio / opra Luca . Non è 
.mezzano peccato , concioffiacofàché 
r uomo abbia tanti belli parlamen- 
ti di Dio e delle Tue opere , fe la- 
rdando quelle , l’uomo parli fecolari 
cofe . 

4 Ambrofio primo de officiis . Da 
guardare è , che neuna parola fozza__» 
efca della bocca nolira ; perocché que- 
llo gravemente imbrutta l’uomo. 

- 5 Grifoftomo f opra Luca , Quando 
tu udirai l’uomo proferere. le difone- 
fle parole , non penfare tu , che in 
lui fia tanta malizia; ma penfa che 
la fontana é piu abbondevole . 

6 Tullio prò Lelio . Quanto le di- 

lungi dalle fozzura delle cofe , tan- 
to t’allunga dalla libertà delle pa- 
role ; , 1 

7 Seneca ne'proverbj . Le Tozz e » 

O a co- 
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cofe non le dire ; perché a poco a— * 
poco l’onefta vergogna per fe parole 
-fi difappara. 

8 Seneca a Lucilio . Argomento è 
di lulTuria la vanità del dire. 

9 Ariftotile nel fettimo della Po* 

litica . Del dire leggiermente qua- 
lunque cofa Tozza , il fare diventa—» 
predo. . * • 

! Di bugìa . Rub. IV. 

. 9 
• i T A bugìa da fchifare è . - 
a JLi N eli E f odo . Fuggirai la bugìa. 

3 Salamene ne^proverbj . Sei fo- 
no le cofe , le quali odia Iddio , e la 
fettima ae in abominazione l’anima 
lua : Occhi levati .• lingua bugiar-, 
da , e c. 

4 Nel, libro della Sapìenzia . La 
bocca di colui che mente , uccide 1* 
anima. 

5 Ecclefiaftico . Non volere men- 
tire alcuna bugìa . 

€ Ecclefiafiico . Vituperio malvai 

f io nell’ uomo é la bugìa , e nella—» 
occa del non ammaeftrato continua- 
mente farà . 

7 Ivi^me definito . Morte degli uo- 
mini bugìa è fanza onore. 

8 A gufi ino primo de dottrina Chrl* 
fi iena . N&no’cfoe mente $ in quanta 
'• ji \ v {men- 
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mente ferva fede; che elli vuole_M 
che colui , a cui elli mente , dia fe- 
de a lui, la quale egli mentendo non 
ferva . 

' 9 Seneca ad Lucili um . Laida cofa 
è altro parlare , e altro fentire. 

10 Ari fi otite nel primo delli Elen - 

ci Del favio é lo non mentire di 
quelfó , che fa. >. . 

11 Ariftotilt nel quarto dell'Etica. 
La bugìa fecondò fe medefima è cofa 
perverfa , e da fuggire. 

1 z Autore . Mentire è atto delle 
demonia . * 

ix Nel V angeli 0 di Giovanni dice 
Crijto . Il demonio è bugiardo , 
padre della bugìa ; fopra la qual pa* 
iola dice Aguftino . li diavolo , il 
quale non prefe la bugia altronde^» 
per la quale lì come (erpente , per 
veneno uccidelfe 1* uomo , è padre 
della bugìa , fi come Dio è padre, 
della verità. f c ; . , , , * , . ' . 

v V4 Agufiino ivi me d e fimo . Si co- 
me Dio Padre generoe il figliuolo , 
che è verità ; così il demonio ca^ 
duto generoe , quali figliuolo. , la_* 
bugìa . * , t ; 

; 1 s Agufiino in libro de divinatio-. 
ne damonum . Ingannano gli demo- 
ni per iiludio d’ingannare , e per in- 
vidiofa volontà, per la quale fi ral- 
O 3 le- 
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legrano deH’errore degli uomini. 

16 Gregorio nel quarto del diala - 
go . Lo ’ngannatore fpirito fuole ta- 
Tora molte verità innanzi dire ; ac- 
ciocché alla fine porta per alcuna 
falfità Tanima allacciare- 

17 Grifoftomo fopra Matteo^ Con- 
certo é al demonio talora verità in- 
nanzi dire ; acciocché la bugia (uà 
con rada verità confermi. 

Di detrazione . Rub Vi 

• ' • • 

% v * . - 

t Q Eguita ora a dire de’ detratto- 
li ri , che dicono male d -altrui; 
delli quali dice 

a "Paolo ad Romanor . I detrattori 

cdievoli a Dio. 1 • 

-2 La C biofa fopra quella parola 
del Salmo . Per quello , che mi do- 
■veano amare > detrae vano^ a me . I 
detrattori , che uccidono 1* anime di 
coloro , che doveano credere a Cri- 
jfto , nuocono piu à lui nelle 
membra <> che coloro * eh tfteifono 
Criftó , il quale poco dopo rifufeita- 
re dovea. " „ .* ; 

4 La Chiofa fopra quella parola 
de' proverbj . Co’ detrattori, non ti 
mifchiare . Spezialmente per quello 
vizio pericola quali tutta T umana—» 
generazione ; onde Aguftino nella 

j fua 
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fua menfa tenea fcritto quelli veri! : 
Chiunque ama con fuoi detti rodere 
ia vita degli allenti , fappia , cht^ 
quella menfa non è a lui degna. 

5 Gregorio f opra V Ezechiele . Che 
altro fanno quelli , che detraggono , 
fe non che nella pólvere foffiano , e 
negli occhi loro la mandano ; fi che, 
onde piu detrazione fiatano, indi me- 
no veggono. 4 - 

6 Autore . Alquanti però detraggo- 

no altrui , ched egli foli lodevoli pa- 
jano. » ' . 

* 7 Jeronimo ad Celanti am , À niu- 
no mai detfaggir, ne per vituperare 
altrui , vuogli tu apparere lodevole .• 
appara piu d’ornare la tua vita , che 
di biafimare l’altrui. 

8 J eronimo ih epiflola . Garzoni- 

le lodamento é quello , che in qua a 
dietro* i garzoni foleano fare .* accu- 
fatfe le famofe perfone y e a fe cer- 
care faina*.; r ovfJj no?:* 

9 SaluftWin GiUgàrtm * £oper- 
verfo defiderìd di grandézza fuole , 
laidire la fapia del Signore , o di 
di qualunque buono. 

10 Tullio primo de officiti .Alcu- 
no vizio dimoftra che fia ne’ coltami 
&°* V eh i alfa dènte: detraggo ì r ' \ 

11 Autore •. Non fola mente è da 
guardare di non, detraggere ^ma_j 

* ir ’ J O 4, ezian- 
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eziandio i detrattori non udire . 

:iz Agi ufi ino a Giuliano Conte .Al 
detrattore, e all uditore la detrazio- 
ne è efca di morte ; e brevemente . 
conchiudendo , il detrattore , e chi 
volentieri l’ode , portano il diavolo; 
il detrattore nella lingua , e l’uditore 
negli orecchi» : « L . • i . • . 

: ty Glofa fopra quella parola de' 
proverbj . Il vento Aquilone toglie . 
le piove , e la faccia trilla toglie la 
lingua detraente : Se con allegro vol- 
to udirai il detrattore , tu II dai ca- 
gione di detraggere ; ma fe l’odi con 
vólto trillo , allora , fi còme diffe un 
fa vio , quegli appara di non volentie- 
t\ dire , che avrà apparato di noa-* 
eifere volentieri udito» r • * 

- 14 Jeronimo a Rujlico . Il detrat- 
tore , quando vede la -trilla faccia 
di colui , che ode , anzi che non_> 
©d& * ma tgra gli, orecchi Tuoi per 
non udire la detrazione ; certamente 
allora 11 dmpallidifce il volto , acco- 
lla nfeli le labbra , e feecafi la fcia- 
liVà . . i., vv.'XÌ •' rrr* ' 

s. * 

i t ' . J» 

. - pi contenzione* Rub.Vl . , 

\ y ' • / r ' * * k . * T 

1 O Ontenzione a fa vio uomo è 
molto da fchifare. ; . ’< u 
^ a : Salamene ne' proverbj t . .Onore 

1 <■ e al- 
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è all’uomo , che fi diparte dalle con* 
tenzioni . ; . 

1 Ecclefiaftico . Alienti dalla lite, 
e menimerai le peccata. 

4 Paolo in prima ad Corìnthìos . 

Se alcuno pare che fia contenziofo, 
noi non a verno cotale ufato. *• • - 

5 Paolo in fecunda à Timoteo » 

Non volere contendere con parole: 
perocché quello a nulla é file , fe 
non a fovvertere gli udir * * 

$ Ambrojto in apifioh* .onten-' 
zione é contaftamento delia verità per 
fidanza di grida. * 

7 Ambrojto primo de officili . Nef 
famigliare parlare fia da lungi Ia_* 
pertinace contenzione; che coca’ qui- 
fiioni piu fogliono crucciare 1 animo, 
che alcuna utilità recare. * 

.* 8 Gregorio in h ornili a . A me pa-* 
re il meglio, tenendo fa Iva la fede* 
dar luogo all’altrui intendimento , 
che alle contenzioni fervire . • / 1 

9 Ruffino libro XXI. Apollinare 
Laodicele , uomo veramente in tutte 
l 'altre cofe eccellente, elfendo trop- 
, po traportato dal vizio della con- 
tenzione, e dilettandoli di contaflare 
a tutto ciò , che altri fentilfe , per 
dimoftramento d’ingegno; egli, ma- 
le forte , di contenzione erefia inge- 
. neroe. . .. -, , > 

- -, ^ ; O; j .10 £$&• ;$ 
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/-io Quintiliano fecondo de oratoria 
inftitutione . Guiderdone del conten-’ 
ditore non è la buona cofcienzia, ma 
è la vittoria . 

.il Quintiliano in libtfi caufarum 
XV* B. legno é , che tu piu. conten- 
ziofà mente parli ciò , che provare », 
non puoi ; perché piglia affermazione 
dalluomo quello , che non 1* à dalla 
verità. t 

12 Seneca ne 9 proverbi . Troppa 
contendendo la verità £ ftravòlge. 

i J Seneca terzo de ira . Quante 
volte accaderà uno difpntare lungo* 
e di briga ; al cominciamento tornia- 
mo addietro * anzi che la contenzio- 
ne rinfbrzichi fe medefimo. 

Ixf Arrotile nel . quarto dell 9 Eti- 
ca .'L’uomo molto virtuofo non è 
contenziofo , perchè nulla cofa repu- 
ta grande. ... * ■ 

li 

Di adulazione » cioè fai fa lode * 
quanto a non ufarla . 
ii* : ... Rub* VU~ 

I A Dulazione fi dice una faffa » 

il lode fatta per piagenterìa , la 
quale ufare non fi dee. 

* Grifojlomo in terzo policraticon . 
L’adulazione è d ogni virtù nimica » 
« quaG un’aguto ficca neirocchio a 
«plur, con cui parla. 3 Be- 
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3 Seda [opra Luca . Nutricatrice 
di peccato l’adulazione è 

4 Autore . In quello vizio pare » 

che offenda chiunque 1 la perfoha ^re- 
lente loda .- ' ^ 

5 Ariftotile nel fecondo della Ret- 

toria* . Lodare il prefente , fegno è 
d’adulazione. - 1 ' ' ! l.-. 

6 Seneca né* proverbi . Lodare lo 
prefente non r fi conviene. <■. J ► 

7 Terre ?izio Jn Adelpbis . Nanzi 

alcuno lodarlo é cófa 1 vergognofa__# ; 
quali paja y che fi faccia per cagione 
di piagenterìa. 5 ' ;* 

8 Verfo . Perché lodi tu me a me 

medefimo ? or vuo* tu a me vender 
me ? * 

9 Autore . Spezialmente è da guar* 
darli di non adulare a* rei. - 

10 Gregario [òpra PEzecbiele : Chi, 

a 1 còlerò V che mal fanno , ftudja_-> 
d’adulare , ‘quali pone guanciale fot- 
to ’1 capo del giacente ; fi che quel- 
li * che della colpa dovea cflere > 
corretto, in elTa fi poli colle lode 
adagiato. ; * 1 * • .1 

11 Valerio MàJJimo libro qumté. 
In Siragofa Diogene filolafo lavati 
do fue erbe, Ariftippo ft diflc> w* 
tu voleflì adulare * Dionifio, tu non 
mangerefti quelle cotali vivande ; ed 
eili rifpuofe . Anzi, le tu Yolelfi quelle 

. O 6 co- 


ju Amai , a estu a hemti 

cotali vivande mangiare, non adole- 
refti Dionifio: ; ; , ... . ; . 


** ? | £ ^ ‘ f* ^ J £j j ^ ‘ 

Che adulazione non dee efferc 
' ricevuta . Rub/ Vili. 


* : 1 \ ' 1 ' J,'V 3 • • ^ 

* T 'Altrui adulazione non dee uo- 
I j mo ricevere. 

[z Ambrojto primo de officiis . Da 
mirare é , che noi non apriamo gli 
orecchi alli adulatori \ perocché am- 
mollarli per adulazione , non fola- 
mente non è cola di fortezza , anzi 
è cofa di grande m ileria. 

a Gregorio [opra T Ezechiele . L’a- 
dulazione , fe pur alquanto tempo é 
pazientemente ricevuta , a Poco a-» 
poco Infinga l’animo ; fi che dalla 
fermezza della fua dirittura ammolla 
per lo diletto di, quelle parole a- onde 
[ acciocch’ella non crefca , incontanen- 
te dal principio dee e fiere percolTa. 

4 J ero» imo ad Matrem 9 & jiliam. 
Alli adulatori nofiri noi volentieri 
conferiamo ; e avvegnaché noi x\/ 
fpondiamo , che non femo degni , 
e avvegnaché il caldo rolfore per 
Vergogna ci tinga la faccia , neente- 
menq ^entro fi diletta lanima della 
^edafua. f 

: 5 J evonimo a Rufiito . Non cre- 

dere a’ lodatori iuqì , anzi alli fcher- 

’ i • .> ni- 
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nitori tuoi non dare orecchie ; i qua- 
li,! quando per adulazione t’avranno 
lufingato , e. quali t’ averanno pollo 
fuori della mente , fé fubitamente ■ 
mirerai , vedrai dopo te torcere' Il 
collo ,*come cicogne, o vero con_» 
mano muovere gli orecchi , come d* 
alino, o vero llendere la lingua, co- 
me cane per lo caldo . 

6 Tullio primo de officiti . Da_b 
guardare é, che noi > non apriamogli 
orecchi agli adulatori; nella qual co* 
fa di leggieri è altri ingannato ; peroc- 
ché reputiamo noi tali , che a ragio- 
ne fiamo lodati , c indi noi enfiati 
k/ di vane oppinioni , cadiamo in innu- 
merabili peccati , & ifvariati errori. : 

' 7 Seneca oliavo de naturalìbus . 
Alli adulatori non dare il tuo lato* 
eh e fono artefici a pigliare loro 
maggiori . - • , , . 

& Arrotile nel quinto della Toh* 
JJW; Amici de’ rei fono coloro, che 
fi dilettano di ricevere adulazione* 
e quello non fa uomo * che abbia li- 
bero conofoimento . . , 

Finito è H trattato terzo , il quale 
è de * •tizzi . 

Comincia il quarto , il quale è delle 
cofe da ventura . 


. A 


vis* 
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• r . ... * 

distinzione trentesima - 

SETTIMA 

' ■» «• # * 

» « *»«<*• » 

J>i prosperità , f /«o contrario. 

» ; ; • • » 

i T^\ A poi ch’avemo trattato di 
«L/ vertude , e de’ vizzi , ora di» 
remo di certe cofe di fuori , cioè di 
cofe di- ventura ,• le quali a diverfe 
perfone poflbno efTere materia sii di 
vizzi , sì di vertudi ; e quanto a ciò 
diremo quattro cole . 

z La prima di profperità , e del 
fuo contrario, cioè d’avverfità. 

. ? La feconda di ricchezze , e po^ 
verrà . - - . , . 

. 4 La terza d’onore , e di difpre- 
gio * • . 

La quarta di dignità, o verofè- 
gnorìa , e fuggezione . Quanto al pri- 
mo d iterilo cinque cofe . * * 

6 La prima , che nelle profperità 
uomo non ae modo. 

7 La feconda, che ’l tavio, 

per profperità s’innalza-, ne pèr av- 
verfità manca - 

8 La terza , che la profperità del 
mondo è angofciofa. * 

9 La quarta , che è Sfuggevole. 

10 La quinta d’avverfìtà ^ la qua- 
le è contraria a profperità . 

Che 
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* v 

Che nella prò [perita uomo non 
ae modo . Rubr. I. 

■ - v <•' 1 

1 p Rofperìtà annuvola sì; la men- 

1 te dell’ uomo , che in tutto 
non fa modo avere. 

2 Gregorio in pafiorale . Nelle co- 
le profpere uomo dimentica fe me- 

r delìmo ; ma nell’avverfe uomo é 
redutto a memoria di fe , e ezian- 
dio non volendo elli , sì n* è co- 
rretto . 

3 Boezio fecondo de confolatione . 
La profpera ventura vedrai tu ven- 
tola > corrente y e lempre non cogno- 
fcente di fe medelìmo. 

4 Cajftodoro cpijìoìarum libro qua? - 
**• L’allegrezze tuttora difmuovono 
gli animi ; che rade volte interviene 
snodo nelle liete colè. 

5 Bernardo fecondo ad Eugenio . 
Bene è da mettere innanzi , e Sene è 
grande colui , al quale nella profpe- 
rita , almeno rilà (convenevole , o 
parola algarofa , o ifmodata cura di 

- veltimento o del corpo noJii av- 
venne . 

6 Seneca a Lucilio . La profferi- 
ta rompe : la tfuale li uomini non__> 
tanto ufano In ingiuria altrui , ma 
eziandio in fua* 

7 Mi 
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7 Arrotile nel quarto dell'Etica . 
Sanza virtù non é leggier eofa a_> 
portare con modo le buone venture . 

8 Sai ufi io in Catellinario . Certa- 
mente le profpere cofe faticalo ezian- 
dio gli animi de’ fav; . 

•9 Ovidio fecondo de arte . I f ince- 
da n fi gli ànimi fpeiTe volte in nelle 
profpere cofe ; e non è leggier cola 
con pofata mente patire gli beni , e 
gli agi. - .*• 

. . • ’jì > 

Che 7 favìo , ne per prof perita fin» 

, nalza , ne per avverfità manca. 
Rubr.lL 

« *» 

* ‘ • * * * i 

I TL favìo ne per le profpere co* 
l*fe s v innalza, ne per l’avverfe 

manca . 

■„ 2 Aguftino primo de Civitate Dei , 

II buono , de’ temporali beni nóiw 
s’innalza , ne de’ mali fi fiacca- 

3 Gregorio decimo moralium. Chiun- 
que infoio defiderio d’ eternità è fer- 
mato , ne per profperità s’ innalzai, 
ne per awerfità fi conturba. 

7 Seneca ad Mar tinnì . Le profpe- 
re cole non ifiraportano il favio , ne 
l’avverfe il fottdmettono/ * 

. 5 Tullio primo de*ojficiis . Si ta- 

rne fofiènere Ifmpdatamente le cofe 
awerfe , così eziandio le profpereL, 
? ' é lie-. 
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d lievità . Chiara , e lodevole é ag- 
guagliarla in tutta la vita, e Tempre 
una medefima fronte, e faccia- 
... 6 Arift otile net quarte dell’Etica <* 
In nelle ricchezze , e potenzia , 
ogne ventura buona e ria , il magna- 
nimo temperatamente fi porterà ; e 
beneavventurato non farà godioifo, 
ne malavventurato farà tri fio. 

- .7 V alerio Mafjimo libro quarto : 
Molto maggior cofa , che vincere il 
. nimico , fi é vincere fe medefimo , 
non fuggendo le cofe avverfe coro 
veloce fretta ; ne prendendo le prò- 
fpere con ifparfa allegrezza. 

8 Andronico Peripatetico . Opere 
di poco cuore fono quelle , che . ne 
Onore, ne difooare^ne buona ventu- 
ra, ne fciagura poftòno foftenere; ma 
e (Tendo onorato infuperbire , • un 
poco beneavventurato falirne . , 

* ' • - r ! : ’j.'v f • 

€&c la profperttà del , mondo è a»g§* 
Jciofa . Rubr. Ili. 


— • ’ f * * . ì ■. ì) • ' < - 1 

1 T A profperità di quello mondo 
con maggiori angofcie è mi- 
fchiata._ „ , 

2 Agufitno in epiftòla . Le cofe » 
profpere di quello mondo anno ango- 
scia vera » e giocondità fàlfa : certo 
dolore , e non certa dilettàzione^ ; 


•»** y « 

1 V 


du- 
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dora fatica , e temorofa 4>ofa : cofa_» 
piena di miferia ; fperanza vota di , 
beatitudine. 

3 Boezio fecondo de confolatìone . 
Angofciofa cofa è la condizione de- 
gli umani beni , 1 a quale , o mai 
non viene tutta , o mai non dura_» 
continua . 

4 Boezio ivi me de fimo * Neuno 
leggiermente s accorda con la condi- 
zione della fua ventura ; perocché in 
crafcheduno è co fa , la quale chi non * 
J’à provata , non la fa , e chi la_» 
pruova , l’à in grande orrore. 

5 Boezio ivi me defimo «. O quanto 

é ripiena di molte amaritudini la » 

dolcezza deiruftiano bene / ; 

6 Seneca a -Polite . Tutti quefti 
beni ', che dilettano noi con bella , 
ma con fallace dilettazione; cioè pe- 
cunia , dignità ^ potenzia , e altri 
molti , a’. quali la cieca cupidità del- 
l 'umana generazione ftordifce , con 
fatica fono* jfefledùti , con odio e in- i 
vidia fono veduti : e colóro medefi- 
mo, ì quali addornsino , si li premo- 
no , è piu Ji minacciano , che non__» 
giovano .* e pognamo , che per .lo 
tempo che dee venire non vi foffe 
paura 'veruna, e/Ta medefima djfefa 
della grande* Ventura è tofmèntolà 

e ibllickà. -'' 33i yj tuli ì - 
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^ Arrigbetto . Non indolcia la—» 
ventura lanza ’l fiele fuo , ne imbian- 
ca fanza nerezza ; fi come non è 
monte fanza valle. 

Che la prosperità del mondo c 
sfuggevole . Rub. IV. . 

« . 

; ,» * *• * , /j *. * 

I C E la profperità del mondo non 
io (Te angofciofa, ancora, fareb- 
be da difpregiare , perché é fugge- 
vole- a ‘ ' 

z Jetonimo Jopra Ifaìa. Neuna 
cofa de’ mortali é lunga , e ogni be- 
neavventuranza di quello feculo , 
mentre fi tiene, fi perde. 

3 Vetro Ravennato in fermone . 

Spelte fiate alcuno é levato in alto * 
acciocché cadendo piu fi dirompa. 
Spelte fiate la ventura nel comincia- 
mento pare che annunzi- profperità ; 
ma il mezzo e la fine d’avverfità 
riempie , e . conchiude. : » . • .y 

4 Boezio fecondo de confolathntl 
Or reputi tu prezzola la beneavven- 

. turanza che fe ne dee ire ? & etti 
cara la prefente ventura non fida di 
ftare , e quando fi partirà che ti re- 
cherà dolore ? 

j Seneca quinto declamatìonum • 
Giuoca la ventura de’ fuoi doni : e 
quegli che diede, toglie t e que- 

gli 
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gli che tolfc , rende . ■ “ 

6 Seneca ad Serenum i Di tuttfc_# 
cofe , che di fuori abbondano if- 
fuggevole e non certa é la poflef- 
fione. 

7 Seneca ad Lucillum . La ventu- 
ra neuno promoire in tal modo , che * 
noi minacciatie d’altrettanto , quanto 
gl? aveffe conceduto . Non crede- 
re ora a quello ripofo : in uno mo- 
mento tempefta il mare ; e in quel- 
lo medefimo dì , ove le navi avea- 
no giucato , fono annegate. 

* J8 Seneca in tragedia „ Ciò ch(^ 
ventura in alto levò, cofe levò che 
cadere doveano. 

È-'*-* . v ' I . 

P'avverfità , che è, contraria a pt<h 

' fpcrità . Rubr. V . 

.... - 


* C I come la profperità del mon- 
O do lì dee difpregiare, così lav- 
verfità non fi dee moleftamente fo- 
ftenefe. ìr •* 1 v. •’ t . 

■ n % Boezio quarto de confolatione . 
Lo faviò non dee moleftamente por- 
tare, quand'egli é recato a battaglia 
contri a ventura j fi come al fortc^, 
non fi conviene indegnare , quando 
viene ro more di combattere ; peroc- 
ché all' uno e. all’altro la maiage* 
volezza è materia, di bene.; cioè au 


que- 
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quello fecondo é materia d’acquifta- 
re nominanza , e a quello primo di 
confermare la fapienzia: onde e vir- 
tù fi dice, perocché in fe fermata—», 
non e da avverfità vinta. 

3 Seneca quarto declamationum . 

O quanto fono uomini degni di gran- 
de lode quelli , che mai non vengo- 
no di Cotto alla ventura , e l’avver- 
fità loro fanno eflere fperimento di 
loro virtude. 

4 Seneca de providentia . Neuno 
mi pare piu feiagurato , che colui, a 
cui mai non avvenne avverfità: non 
li fu licito di provare fe , al quale 
fecondo fuo defiderio vennero tutte 
cofe ; ma eziandio vennero innanzi 
che ’l defiderio . Male di lui giudi- 
carono e Dio , e* Santi : non parve 
degno di vincere ventura , la quale 
fugge ogni cattivo , quafi come di- 
celle . Perché mi piglierò io que- 
fto avverfaro ? incontanente lafcerà 
l’arme. 

5 Seneca ad Helbìam de confo! a - 
tìone . Quelli , che contra i crude- 
liflìmi cafi fe medefimo leva , c — 9 - 
que’ mali , da’ quali gli altri fono 
premuti , vince ; ae eziandio le fue 
avverfità in luogo di corone: che—» 
noi così fiamo difpofti , che neuna 
cofa reca noi , a maggiore mera- ' 

vi- 
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viglia, che fa *T uomo, il quale^j , 
eflfendo mifero , fta forte. 

' 6 Seneca de Clementia . Quale co- 
fa é maggiore, o piu forte, che rin- 
tuzzare la ventura ria. 

% • r 

DISTINZIONE TRENTESIMA a 
OTTAWA . 

Di ricchezze , e povertà . 

i Ra diremo di ricchezze , 

• povertà , e quanto a ciò di- 

remo cinque cofe . 

x La prima, che le ricchezze non 
fono noftre. •/ . • a 

3 La feconda, che le ricchezze^» 

fono da difpregiare. ' i 

4 La terza de* mali de’ ricchi 
temporalmente . 

j La quarta de’ mali de’ ricchi 
fpiritualmente. “ ... - rj 

6 La quinta di povertà, eh’ è con* 
traria alle ricchezze. •. • : 

. •* ■> • * 
Che le ricchezze non fono nofite 
Rubr. I. 

- 1 T E mondane ricchezze noftre 
1 ..a non fono . r : - ' : 

z Caffi ano nelle collazioni . La*» 
feiando noi quelle . vifibiii ricchezze 
■* f del 
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del mondo, non lafciamo cofe no- 
lire, anzi d’altrui ; avvegnaché noi 
ci gloriamo , eh’ elle fono per noftra 
fatica acquietate , o per eredità di 
noftri padri fono pervenute a noi ; 
che certamente* neuna cola è noftra , 
le non quello ,, che col cuore é pof- 
feduto, e coll’anima noftra congiun- 
to, da neuna perfona puote efter^_> 
tolto. 

3 Boezio fecondo de confolatìone . 
Giammai la ventura non farà eftere 
tue quelle cofe, le quali la natura—» 
à fatte ftraniere da te . 

4 Tullio in paradoxis . Niuna co- 
fa è mia , o d altro,' fa quale lì può 
togliere , o perdere. 

5 Seneca ad Martiam* Non ave- 
mo a mirare noi , quali come polii 
tra le noftre cofe : in prefto l’a verno: 
l’ufufrutto è noftro ; lo tempo del 
quale quegli determina , che* è giu- 
dice del fuo dare : a noi conviene in 
pronto avere quelle cofe , che a non 
certo termine ci fono date *,:è quan- 
do ne femo richiefti , fanZa lamento 
conviene rendere. 

6 Seneca a Lucilio . Stilbone , ef- 
lèndo prefa la fua città , e avendo 
perduti i figliuoli e fa moglie , fca to- 
pato del comune ardere , folo , e_» 
neentemeno beato , ad uno che’! di- 

man- 
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mandò , fer neuna cofa avelie per- 
duto , rifpuore . Tutti i miei be- 
ni abbo io con meco- 

7 Valerlo MaJJtmo libro fcpthno . 
Biante , e /fendo prefa Ja fua città 9 
e fuggendo.!* cittadini colle loro pre- 
ziofc cole , fu domandato , perché 
elli non portava neuna cofa de’ fuol 
beni * e rifpuofe . Tutti I mie*- beni 
porto io meco; perocché egli li por- 
tava nel petto, non nelle fpalle. 

Che le ricchezze fono da dif pregi are. 

• Rub. U. 

1 A Ncora le ricchezze fono da 
/V dìfpregiare . 

2 Ambrofio fecundo de officiti . In 
fomma fapemo , che difpregiamen- 
to di ricchezza , é forma di giufti- 
zia . ’ 

$ Ambrojto ivi medefimo . Ghi è 
piu eccellente, che colui, il q uaic_# 
per oro non fi muta, e ae in fe dif- 
pregio di pecunig. , e fi come da_# 
un alta rocca mira in giu li defide- 
t) degli altri uomini ? la qual cofa 
chi fa, gli uomini ne giudicano, co- 
me di perfona , che é piu fu , che 
uomo , e però dice la Scrittura . Chi 
é quello cotale , e loderemo lui; 
perché egli à fatto meraviglie in vi-* 

ta 
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ta Tua » Come non é maraviglìofii 
colui , che fchifa le ricchezze , ie^ 
quali molti già anno innanzi pollo t 
c piu curato , che la Joro propria—# 
falute? ‘ » c \ ' > 

4 Jeronìmo ad Eufiocbio * Non 
è ioda poffedere le ricchezze , ma—* 
per Crifto d Spregiarle . • 

j Jeronìmo a Vagmacbio * Crate 
Tebano gittoe via le ricchezze; quel- 
lo medefimo fece Antiftene , e piu 
altri filofofi , i quali nói leggiamo 
per beatiflìmi. t 

6 Grifoftomo fopra la pifiota ad 

Hebraos . Difpregia le ricchezze , C 
farai ricco: difpregia la gloria , t-a 
farai gloriofo. . . . «■ 

7 Seneca ad Lucillum. Neuno al- 
tro é degno d’ Iddio , fe hon colui , 
che le ricchezze à difpregiato r la^> 
poiTeflìone delle quali io non ti vie- 
co; ma voglio fare,, che tu fanza-» 
paura le poflegghi . 

8 Seneca . ivi tnedefimo . Ben puo- 

te altri difpregiare ogni cofa ; ma f 
ogni cofa avere neuno puote . -Bre- 
.viffima via a ricchezze éper lo dii?* 
pregio di loto., i; V : t 

9 Seneca terzo de beneficiti . Fa* 
trizio Sigiare Romatìo rimandò ad- 
dietro l’oro di Pirro Re<e, giudicò, 
che lo potere difpregiare le regali 

P rie- 


Digilized by Google 



AMMAESt RAMENTI 
Ricchezze fofic maggior cofa , ch^ 
Regno. '• * - 

t . io Tullio primo de officiti . Neu* 
ila cofa è di si cattivo , e di sì pio 
colo animo , come amare le ric- 
chezze: e neuna piu onorevole e piu 
magnifica, che pecunia difpregiare, 

fe non l’air e fe fai, di recarla » 

a farne altrui bene , e largamente 
dare . 

Ve mali de' ricchi temporalmente . 

Rub . UI. 

v ' ‘ • * • . • 

i> TV /T Olti fono i mali de’ ricchi . 
, IVI eziancfio temporalmente . 

i Lo primo è fatica nell’ acqui? 
-Ilare. ' ” . 

> 3 Ecclcfiaflìcò . Affaticoffi il ricco 

irei raunare della fuftanzia. 

4 Boezio terzo de confolatione . 
Quando eglino avranno conquiftato 
ifalfi beni con grave fatica , poi co- 
gnofceranno i beni veraci. • • - 

$ Orazio in epiftola . Corre -il 

mercatante non pigro fino all’ ultimo 
di que’ d’india, fuggendo la pover- 
tà per mare, per monti > £ P er fuo- 
.chi • • * - v » . > ■ - ■ • 

- € Lo fecondo male li è follecitu* 
.dine in curare. *. ^ 

* 2 Gregorio fopra quella parola del 
- Vati - 
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Vangeli* i • Da follicitudl- 

ne, e ricchezze, e mali diletti, éjfc* 
Due cofe fono , le quali aggiugno., 
alle ricchezze , cioè foltecitudiné , e 
mali diletti , peroech’elle per cura__* 
priemono la mente , è per diletto la 
difciolgono . 

8 Seneca a Lucilio . Le cotidiane 
follicitudini tormentano ciafchedimò* 
fecondo ’l modo del fuo avere ; 
con maggiore tormento fi polli ed e la 
^pecunia, che non s’acquifta. 

9 ìTojpo . Abbiti quelle ricchezze 
tu , che ti diletti nella tempefta del- 
la tua mente ; e 1* abbondevole pace 
faccia ricca la mia povertà . 

10 Lo terzo male è , paura nel 
guardare . 

11 Boezio fecondo de corifofotionc. 
Tu che ora temi lance , e fpadej le 
tu folli intrato a quella vita come vo- 
to viandante , perché tu folli innan- 
zi al ladrone , sì canterelli . O quan- 
to è nobile la 'beatitudine delle ric- 
chezze umane , la quale quando a- 
vrai acquattata , mancherai d’ettere 
ficuro / 

J uvenale .-.A v vegnaché pochi 
vafelletti di buono argento tu porti 
teco , andando di notte per tuo viag- 
gio , temerai fpada , e lancia , e fe 
fi moverà pure una canna , teme* 

P a rai 
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fai aU f oni£ra della luna ; ma cante- 
/là il voto Viandante dinanzi dal la*» 
•drone. _ * 

i : 5 H quarto male è , il dolore^» 
nel perdere. : 

14 Seneca de tranguìllitate animi . 
Piu leggiere è ad alquanti non ac— 
.quiftare la pecunia , che perderla—»* 
ónde piu iteti vedrai tu coloro ' , i 
quali fa buona ventura mai non. mi- 
rò, che coloro i quali abbandonò. 

1 s Seneca a Lucilio . O quanto 
-piangono i ricchi, per li danni i quali 
vengono , che fono grandi , e pajono 
maggiori. 

16 Juvenale . Con vere lagrime 
piange i’uomò la perduta pecunia . 

17 E di quella materia vedi di. 
fopra . Difiinzione XXVI. Capitolo z 
Che avarizia gravemente tormenta. 

Ve' mali de' ricchi fpiritualmentc , 
Rubr . IV \ t 

• , r 

% Q Piritualmepte parlando, fono 
anche altri mali de’ ricchi. - 
LtO primo è di ritraggerfi dalle 
jcofè d’Idaió . - . * * ♦ . * 

3 Gregorio primo moralium . L»ab- 
fcondanzia delle cofe mondane Tuo* 
le tanto piu difciogliere la mente— * 
dal timore d’ Iddio , quanto piu la 
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richiede di molte altre cofe penfare. 

4 Grifoftomo in libro de compun * 
filone . Si come imponìbile cofa é, 
che il fuoco fia infiammato dall’ ac- 
qua , così é imponìbile , che com-‘ 
punzione di cuore s*accrefca nelle^# 
mondane dilicanze ; perocché quelle 
due cofe fonolnfieme contrarie, e * 
l’una toglie l’altra. 

5 Lo fecondo male de’ ricchi fi è 
moltitudine di peccati- 

6 Salamone ne * proverbi . Meglio 
è il povero , che va nella fimplicità 
fua , che non é il ricco , che va per 
le perverfe vie. 

7 Verfi . Quelle fono le infermità 

de’ ricchi , le quali appena fono mai 
curate per medicina . Algaria , pigri- 
zia , gola , vanagloria , qprapina_> : 
Ozio , dilicanze , fidanza falfa , e 
piu defiderio 5 pergiurio, r fraudo^ > 
e lufiurià . . v 

8 Lo terzo male fi è il perdimen- 
to del regno del cielo . . J, 

9 Nel Vangelio di Santo Luca di « 
ce Crifto : Quanto malagevole colo- 
ro , che anno le pecunie, interranno 
nel regno di Dio . Piu leggier colà 
e che’l cammello palli per loro d’a- 
go , che non é , che l’uomo ricco en- 
tri nel regno di Dio. 

10 Verfi . Noi fapemo , che pili 

P 3 to- . 
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torto per lo foro deir ago puote » 
paffare il cammello., che non puote 
l’uomo ricco falire a cielo . 

1 1 Gregorio quarto moralium . Mol- 
to è rado che quelli, che oro pof- 
feggono , a requie vadano. 


Vi povertà che è contraria a ric- 
chezza - Rub V. 

* 

I T 7 "Er 3 mente a loda di povertà 
V molte colè fono già dette , 
e fcritte .... 

2 Tacobo nella pifiola . Or no n_ » 
elefle Iddio i poveri in quefto mon- 
do ì 

3 Agufi ino Copra'/ Salmo . D’ogni 

filofofia tnaeura noftra é povertà * 
Noi non.^odiamo così Jofef, quan- 
do la biada partiva , come quando 
nella carcere abitava. , v- f 

4 Gregorio nel primo del dialogo . 
Povertà alle buone menti fuole efle- 
fe d umilità guardiana. 

5 Grifojìomo f opra la pifiola ad 
2jjfbr<eos . Povertà é una menatrice 
nella via che va a cielo . 

6 Grifoftomo' ivi medefimo . La__# 
povertà è porto ripofàto : e neuno è 
piu ricco, che colui , il quale fpon- 
taneamente ama povertà , e con al- 
legrezza la riceve. 

>, ' 7 P*- 
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7 Petronio . Io non fi> come la pò* 
Vertà é fuora di buona mence . 

8 Seneca a K Lucilio . Se tu vuol! 
intendere aliamola , bifogna che tu 
lìi povero , o vero fimigliante a pò* 
vero. 

9 Seneca in tragedia. Ben fi na* 
fconde la povertà contenta dell’ u* 
mile tetto ; ma Taltecafe fpefle^* 
volte fono dalle tempeftadi percofle, 
o da ventura sfatte. 

I o Valerio MaJJìmo libro quarto . 
Ogni cofa à chi nulla defidera , e 
tanto piu certamente le'pofiiede tut- 
te , quanto la fignoria delle cofe * 
fuoie mancare : ma torre la buona 
mente non puote avvenimento alcu- 
no di dolorofa ventura : dunque che 
Vàie a dire , che le ricchezze fieno 
principale parte di bene , e la po- 
vertà fia l’ultimo fiato di mifèria, 
conciofiìacofaché quelle , con tutta 
la loro allegra paruta , fiano dentro 
mifchiate di -molte amaritudini , e ia 
povertà , con paruta orrida abbondi 
di faldi , e certi beni ? 

II Autore. Vera beatitudine quel- 
la della povertà é. , ■ ■ ' 

1 1 Nel Vangelìo dì Luca dice Cri* 
fio : Beati li poveri . 

1 3 V alerio MaJJìmo libro feptimo % 
Ana fia gora eflendo dimandato da_* 

P 4 uno 
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Uno , chi forte beato , rifpuofe . Neu- 
110 di coloro i quali tu beati repu^ 
ti ; ma tu lo troverrai in quel nu- 
mero , il quale tu credi che fi a in 
miferie . Non farà quegli abbonde- 
vole di ricchezze, e d’onori; ma-> 
farà fidato governatore di piccolo- 
terreno , o vero continuo ttudiatore 
di non pompofa dottrina ; piu beato 
dentro da fe, che nell’ apparenzia_» 
di fuori. 

14 Valerio ivi medejhno . Gig(L-> 
Re infiato per labbondantiflìmo re- 
gno di Lidia , andò al tempio a do- 
mandare Apollo , fe neuno uomo 
forte piu benavventurofo di lui , e 
-tifpuofeli , che piu beato era Sofo- 
' dio d’Arcadia .« quelli era poveriflì- 
mo , contento di frutti , e di dilet- 
to d’un fuo piccolo terreno . Certa- 
mente Apollo comprefe là vera bea- 
titudine , e non quella , che fola- 
mente pare , e non è : e così Gige 
quando defiderava d’ avere 1 ’ affer- 
matore della vana oppinione , appa- 
rò dove forte la falda e pura beati*» 
tudine. ' 

1 $ Secondo jìlofofo . Che cofa è 
povertà? E’ odiato bene , e benav- 
venturanza fanza follicitudine . 

% 

* * , * - . 

. ì. J)If« 
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DISTINZIONE TRENTESIMA*' 
NONA* 

D 1 onore 9 e di difprcgio . 

* » 

f Ra d/remo d’onore % e di di(V 
pregio , e quanto a ciò dire-* 
mo cinque cofe. - . s 

z La prima , che addomandare.^ 
l’ onore a fe medefìmo è fconcia 
cofa. 

3 La feconda , che gli onori , e 
le lode accendono gii ftudj. 

. 4 La terza , che gli onori muta*» 
pò i.coftumi . . 

$ La quarta di non curare lode, 

0 biafimo. 

. 6 La quinta di difpregio , che è 
contrario ad onore. 

- 4 * 

Che domandare V onore a fe me* 
defimo è fconcia cofa . 

Rubr. I. 

é - * 1 * V . 

1 À Ddomandare l’onore ^ ve - 
JTjL ro eziandio per fe medefìmo 

prenderlo , é fconcia cofa . 

* Paolo ad Hebraos . Niuno & 
dee prendere l’onore elli fteffo , ma< 
quelli, ch’é chiamato da Dio , co«* 
f» Aaron. , 

F 1 % Ah* 
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? Aguftino quinto de Civitate 
Dei . Li onori , i quali moki addi- 
mandano y eziandio Gato non li do- 
vea dimandare *, ma la città fan- 
za fuo dimando gliele doveva—» 
dare . • * 

4 Aguflino, ivi libro decimottono . 
io luogo di (opra > fenza ’l quale—» 
lo popolo non fi può reggere , ben- 
ché fia tenuto e amminilìrato come 
lì conviene , neentemeno {convene- 
volmente é domandato . 

5 Gregorio in regifiro . ^ Il luogo 
•del reggere , a quelli che *1 deside- 
rano li dee negare , e u quelli che 1 
iuggono lì dee offerere- 

6 Gregorio, & è nel Decreto, prì~ 
ma ; qiuefiiotte fexta - Si come quel- 
li , il quale invitato , rifiuta 
cercato fugge , è da allogare a fa- 
grati altari; così quelli , che per le 
defidera , e increfcevolmente s in- 
framette » fenza dubbio é^da; cac*» 

dare P ■■ ■' _ r 

7 Nel Vige fio libro primo- L ono- 
re non fi fuole addimandare ; ma—» 

jfaolfi dare - : - 

$ Arrotile nel fecondo della Po- 
litica- Non è il diritto, che quelli» 
che è degno dell’onore » i* addoman- 
dì ; anzi conviene, che > a volendo 
© aq egli figaoreggh ' 

.s. % V 4^ 
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9 Autore . Per contrario , glorio* 
fa cofa è lo rifiutare onore . 

10 Nel Vangelio dice San Giù *•' 
vanni Jesù cognofcendo che la__* 
gente dovea venire per toglierlo , fe 
ferlo Re , friggìo , 

11 Simigliantemente fi legge di 
Santo Gregorio , che friggìo il Pa- 
pato j e di piu altri . 

la Valerio MaJJÌmo libro quarto i 
Lo primo Scipio Africano buona- 
mente tanto s’adoperò in rifiutare 
gli onori , quanto s’era operato ìil^ 
meritargli . 

13 Valerio libro quinto . À Gè* 
nizio Cipo Pretore , ufcendo della_» 
porta , finitamente nel capo fuo ap-' 
parvero y qua fi corna , e tulli avve- 
ntato, che quello lignificava , eh* elli 

farebbe Re , fe ritornaffe in Romas 
la qual cofa acciocché non divenif- 
iè , elli impuofe a (e medefimo per- 
petuale isbandimento j e quanto a__# 
vera gloria , in ciò avanzò elli fèt- 
jeeRe. 

1 4 Seneca a Lucilio . Quello è ES» 

guo ) non volere regnare benché c£ 
polsi. r * 

■ i) • 



? è eh 
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* ■ . ' 

Che li Mori , e le lode accendono 
• gli fiud} . Rub. IL 

1 .T 'Onore, accende gli ftudj. 

2 Li Tullio primo de Tufiulanis - 
1.’ onore nutrica l’arce, e ciafcuno 
saccende alli ftudj per la gloria. 

3 Arift otite nel terzo dell' Etica* 
Appo coloro pare che fiano gli uo- 
mini forti ffimi , appo* quali li te- 
morofi fono difonorati; , e li forti fo- 
no onorati. . * 

4 Ariftotile nel primo della Retto- 
rìe a . Di neceflìtade è , che fieno 
grandiffime vertudi quelle , che..# 
l'uno onorati CTime . 

. 5 Autore . E fi come li onori ac- 
cendono gli ftudj y così eziandio le 

lode. • *■ 

. 6 Caffi odoro epiftolatum libro, prh 
ano « Se ’i corfo de’ cavalli per 
grida è concitata j e fe colle mani • 
che fanno fuono, gli animali mutoli 
desiderano velocità ; quanto credia- 
mo noi, che gli uomini po fiano efc* 
ter commofil , i quali ad appetito di 
lòde troviamo che fono ftngular men- 
te nati ? - , 

7 Ovidio do trifiibus quarto . La 
gloria non da piccole forze nell’ ani- 
mo j e l’ amor della lode fa che’l 

pet- 

• • -/ / • • 


Digitized by Google 



Degli Antichi. $47 

petto fia abbondevole à bene dis- 
tare . < 

8 Ovidio de "Ponto . L* uditore « 
ifveglia lo Audio , e la vertù loda- 
ta crefce ; e la gloria ae come uno 
fmifurato fprone a muovere. 

Che gli onori mutano ì cojiumi . 

Rub. III. 

* * 

1 Uanto alle piu perfone gli 
onori mutano i coftumi . * 

a ljìdoro terzo de , fummo bono . 
Spefte volte per l'onore d’ alcuni fi 
mutano i coftumi •, e poi' che fono 
venuti a grandezza , difpregiano d* 
aver per amici coloro , i quali in_> 
j>rima aveano come congiunti feco 
di grandiflìmo amore. 

3 C a fi odoro de amicitia. Le nuove 
dignità fogliono rimutare 1* antiche 
amiftà ; perocché fi crea in loro nuo- 
vo cuore , e nuovi affetti : onde__> 
fatti ricchi faftidianfi de* poveri ami- 
ci con la loro povertà \ acciocché 
non paja , che appo loro fia rimafò 
alcuna cofa del primajo bifogno . E 
fempre appo li non degni coftumi 
con la dignità indegnamento cre- 
fce . 

4 In noe e mìo de vìlìtate conditio- 
ni4 o defiderofo dell’o- 

nore* 
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nore , sì tofio come è promoflò , fi 
leva in fuperbia , e fi sfrena in mo- 
ftrarfi .* non cura giovare 9 ma fin- 
gularmente fioreggiare : pargli ef- 
fere migliore , perché fi vede mag- 
giore ; ifdegnafi de’ prima; amici i, 
non conofce i congiunti : onora i 
giullari: difpregia gli antichi compa- 
gni : torce il volto : leva il capo: 
algaria moftra r grandi cofe favella ; 
altezze penfa ; fotto altrui non foftie- 
ne d’eflere : di fopraftare fi briga—» : 
a Tuoi fudditi è gravofo : a tutti é 
molefto . 

5 Salufiio in Giugurtino . Io fo A 
che molti non con quelle medefime 
arti domandano la ngnoria , e poi- 
ché l’anno a equi fiata la portano : che 
prima ' fono opero»! , umili 9 e picco-* 

li ; poi per pigrizia y e fuperbia me** 
nano loro vita » ' . ' 

6 Arrotile fccundo magnorum nto* 
valium . Lo grande onore fa gli uo- 
mini peggiori . E poi dice : Ne ono- 
re , ne fignoria fa peggiore 1* uomo 
virtuofo . 

7 V£rfo . Mutanfì i cofiumi 9 quan- 
do fi prendono gli onori . 
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* 

Di non curare lode , e biajtmo » 
Rub. ir. 

« • 4 

t Ertamente onore o di (onore, 
lode o biafimo -non cura—»* 
Fucino veramente virtuofo. 

z Agufiino quinto de civitate Dei . 
Migliore é quella virtù * la qualc^* 
non Scontenta di teftimonia umana, 
ma di quella della colcienzia fua__» : 
onde diffe lApoftolo. JLa gloria no- 
flra è quella ; la teftimonia della..* 
cofeienzia noftra. 

5 Agufiino ivi medefimo . Meglio 
vede quegli , che conofce che amo* 
re di lode è Vizio. 

4 Jeronimo nel prologo di Eftetm 

Noi non defideriamo lode^ d’ uomi* 
ni, ne di loro biafimo ci jfpa ventia- 
mo ; perché curando noi di piacere 
a Dio, le minacce degli uomini fer- 
mamente non tememo ; perché Dio 
Sacca l oft» di coloro , che deli de- 
fano dispiacere agli uomini ; e fe- 
condo 1* Apoftolo , quelli che fono 
cotali , non poflono edere fervi d’id- 
dio . ^ 

5 Gregorio fopra Ezechiele . Che 
prò é fe tutti lodino , quando* la—* 
cofeienzia accnfà ? o che puote nuo- 1 
cere fe tutti ci detraggono , e fola 


* 
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la cofcienzia ci difenda ? 

6 ^Gregorio ivi medefimo . Ogng » 
animo infermo , il quale per biafi- ' 
mo fi dibafla , o vero per lode s’in- 
nalza , è canna menata dal vento, 
la quale Giovanni Batifta non era / 
perocch’egli tenea la mente non—» 
pieghe vole tra le lode , e li biafimi 
delle perfone. 

7 Macrobioin Saturnalibus . Gran- 

de é la gloria di colui , il quale^ 
per neune lode crefce , e per neuno 
biafimo menima . : T 

8 Arrotile quarto Ethicorum . L* 

eccellèntemente virtuofo cura della 
verità , piu che dell’oppinione , è—»' 
non fi cura d’efler lodato , ne che 
gli altri fiano biafimatl * \ ^ * 

. +* 

Di dispregio , che è contrario ad 

onere . Rubr. V. 

' ** ' 

• * 

I T O difpregio , il quale è con- 
iai trario. ad onore e a lode > 
c molto da difpregiare. 

2 Varrò nelle fentenze . Difpre- 
gia i difpregiamenti de’ men favj , fe 
vuogli procedere alle fomme cofe . 

' 3 Seneca de morìbus . Non fe an- 
cor beato ) fe la turba non fa beffe 
di te V fe beato vuoii effere , quello 
penfa in prima, di difpregiare Teffe- 

re difpregia^ *• 4 fe- . 

•»/* * v -, * * 
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4 Seneca ad Serenum . Neente di 

Tenno , e neente di fidanza m olirà . 
che abbia in fe , chi di villania lì 
conturba ; perocché fanza dubbio el- 
li lì reputa di (pregiato ; e quello co- 
tal rnorfo non diviene fanza vil- 
tà d’animo , il quale difcende fot- 
to colui , che ’] villaneggia ; ma il 
favio da neuno é difpregiato; ch’elli 
fa la grandezza fua. \ -, 

5 Seneca ad Helbiam . Neuno è 
tìifpregiato da altrui , fe non é in- 
nanzi difpregiato da fe; il vile 
mifero animo è fottopolìo a quella 
cotal villania. 

x € Seneca a Lucilio. Il difpregio è 
sì vi li flìma cofa , che molti già vi 
fi fono dati per cagione di rimedio 
daltno. Colui , cui altri difpregia_x* 
fcalpitalo fanza dubbio , ma trapaf- 
falò : neuno nuoce pertinacemente ^ 
e diligentemente all’uomo difpregia- 
to ; eziandio nella battaglia ehi gia- 
ce é lafciato , e contra quelli c he . 

|ia 11 combattè. 

7 Seneca ivi me defimo* A chi va 0 
all’ onefte cofe , da difpregiare è il 
difpregio. 

8 Tullio de amìcìtìa , Che gli uo- * 
mini fi reputino d’eflere difpregiati^ 
quali non diviene giammai , fe non 

a coloro > che difpregevoli fi tengo- 
no» . Dlj 1 * • 

> * 
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DISTINZIONE QU ARANTE» 
, x SIMA . 


Di dignità , € fuggezione . 

* * t » 


x Ra diremo di dignità , C— » 
vjr fuggezione ; e quanto a ciò 
diremo dodici cofe. 

. 2 La prima , che chi è maggiore 
in dignità, dee e (fere in virtù. 

3 La feconda , che la dignità pe0 
Tufatore d grande , o piccola . 

4 La terza , che regno é reggere 

bene fe medefimo. V 

5 La quarta , che chi non d be- 
ne fuggetto 9 non bene lìgnoreg- 
già. 

; 6 La quinta, che quale è ti ret- 
tore , tali fono i (additi 
. 7 La fetta , che lo reggimento di 
due non d huono . * 

- 8 La (èttima , che i Re , e* fi- 
gnor i di milerie fono pieni. 

* 9 L’ottava , che del fignore è la 
colpa, quando non la vieta. 

lo La nona , che ’l fegnore de^_* 
gattigare con dolcezza. ' 

• ii La decima , che pietà fi con- 
viene ai rettore. 

tz L’ undecima della Signoria de* 
tiranni. . ; - : 


13 La 
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13 La duodecima di fuggezione , 
la quale è contraria a fignoria . 

- * - 

Che chi è maggiore in dignità^ 
fiee effere in virtù. 

* Rub. I. ' 

» /^Hi é maggiore in dignità , 

• dee effere maggiore in virtù, 
a Gregorio in p afiorai e . Tanto 

dee T opera del prelato trapaffar^_> 
l’opera del popolo , quanto la vita 
<iel| pallore paffa la greggia : che^> 
veramente bifogna che elli fol licita- 
mente (ludi di mifurare , per quanta 
neceflìtà é coftretto a tenere dirittu- 
ra quelli , fotto la cui ilimazione ^, » 
lo popolo è greggia chiamato . 

3 Gregorio ivi mede fimo . Chi per 
la necemtà del fuo luogo è richiedo 
di forame cofe dire , per quella me* 
deh ma neceffità é couretto di fom* 
me opere m od rare . ' 

4 Cajfi odoro epifiolarum libro pri- 
mo . Convieni! che l’onore, il qua- 
le uomo tiene per nome , dimoftri 
con collume . 

5 Cafiìodoro ivi libro fexto . Li 
onori glorificano colui , lo quale la 
fua vita lui loda. 

6 Valerio Majfimo libro terzo ; Soz- 
za eofa d «fière di vertù foperchiato 

da’ 
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da coloro ^ a* quali tu per dignità 
fopraftai. • 

7 Seneca in tragedia . Il popolo 
tuttora maggiori cofe richiede dal 


fommo . ' * «. ■ 

$ Aa/or* . Lo maggiore, le fal- 
la , a molti fa fcandalo. 

9 Gregorio in p afiorale . Niuno piu 
nuoce nella Chiefa d’ Iddio 9 che^j 
colui , il quale perverfamente ope- 
rando , à nome o grado di fanti- 
tà ; che quando elli falla , neuno 1* 
ardifce di riprendere ; e la colpa-# 
molto fi ftende in malo efemplo , 
quando per .riverenzia dell’ ordine ii 
peccatore è onorato. 

10 Cajftodoro epiftolarum libro pri* 
tno . Nop è licito a colui di falla** 
te , il quale è porto a contenere gli 
alt ti fotto diritta regola ; acciocché 
non fia perverfo efemplo quelli , eh* 
é eletto a lodevole ordinamento. 

11 Cafsiodorò ivi libro undecimo- 
Non fi conviene , che’l fignore facr 
eia cofa, che altri» biafimi : che co* 
fa temerà lo rio , da che vede il 

* peccato intra li 'jonoriypofto? 

12 Cajfiodoro ivi libro quinto . Se 
coloro a’ quali molti mirano, fono 
infozzati d’ alcuna riprenfione ; elii 
per lo loro flato, rendono palefe , e 
chiare le loro macule , e piu faceva 

* • . * per 
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per loro non e (Te re veduti , che con 
beffe di molti effere annodati. 

13 ifidoro fecondo de fummo bo- 
tto . Tanto è il peccato piu vile^i 
quanto colui che pecca è maggiore ; 
perocché crefce la grandezza del pec- 
cato, fecondo l’ordine de’ meriti. 

.14 Bernardo ad Eugenio . Disfor- 
mata cofa é grado fovrano , e ani- 
mo fottano i fedia prima , e vita mi- 
fera . 

1 5 Seneca ne r proverbj . Lo fud- 
dito à in onore quello , che pecca 
il maggiore . 

16 Saluftio in Catcllinario . Quel- 
li 5 che ornati di grande fegnorja_* 
menano loro vita in altezza , i loro 
fatti ogni uomo li fa ; e così nelle 
perfone di grandiflkna ventura é 
menima licenzia di fallire. 

17 Juvenale . Ogni visto d’animo 

tanto é piu confiderà to , e veduto , 
quanto quelli che pecca è mag- 
giore , , 

. ■ * * 

. Che la dignità per V ufatore è 
i. grande , 0 piccola . 

Rub . IL 

♦ ' ’ - . . - * 

1 T A dignità per colui- che Fas, 
JLi é alta o balla ; nobile o 
vile. . . . • 

" a Caf* 


Digitized by Google 


« 


Ammaestramenti 

2 Caffi odoro epifiolarum libro fext& f 
Tale é ciafcuna dignità r qual’ e-Ia_» 
volontà di colora , che T ammini- 
ftratio. 

5 Caffi odoro ivi libro decimò . Neu* 
ila dignità è minore , quando è be- 
ne portata . 

4 Valerio- Mafsimo libro terzo . 
Ad uno , che avea nome Epami- 
nonda i i cittadini per fila vergogna 
diedono officio di racconciare le vie, 
il quale era vili filmo ; & elli il ri- 
cevè fanza alcuna dubitazione, 
ditte, ch’elli darebbe opera , che in 
brieve tempo farebbe fatto bellitti- 
mo; e poi con maravigliofo procac- 
ciare lo fece edere tale , che era de- 
fiderato per grand iffinfo onore. 

5 Boezio fecondo de confolatione . 

Noti viene l’onore alle virtù per la 
dignità ; ma viene alle dignità per 
la virtù- 7 

6 Boezio ivi medeftmo . I malva- 
gi infozzano la dignità per lo loro 
mifchiamento. 

7 Autore . Di quello fi feguita_* 
piu , cioè chè la dignità non onora 
i rei , anzi li vitupera. 

. 8 Boezio fecondo dé confolatione . 
La dignità data a’ malvagi , non—# 

, fidamente non gli fà degni- , anzi li 
manifefia , e dimoftra indegni. . " - 
yw ^ ^ Boc* 
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9 Boezio ivi libro terzo . Conciof- 
fiacofachè la dignità non polla fare 
onorevoli- coloro , i quali dimoftra & 

-molti ; ella rende i malvagi yiC — 9 
piti difpregevoli. • • 

10 Seneca ne' proverbj *'In ! luo- 
go di vituperati la dignità appo 1 q 
indegno . 

Che regno è bene reggere fe medefim 0. 

Rubr.llL •/: , 

• • . > » * 
1 TT^ grande dignità , e uno 
U nobile regno u c, bene regr 
gere fe n^eddìmo. : 

' 2 Ambrofìo f opra quella parola del 
Salmo : L’anima mia Tempre è nelle 
mani mie . Chiunque fottomette il 
Tuo proprio corpo , e dalle Tue pal- 
loni non lafcia turbare- l’ anima—» 
fua ; per la Tua continua follicitudir 
ne quello cotale fegnoreggiando fe* 
d’ una reale podeftà bene è detto Re; 
perocché fa reggere Te medelìmo, & 
è giudice della fua ragione , accioc- 
ché elli non ha tratto prigione di 
colpa , e che non ha. traboccato io 
vizzi . - ‘ . 

3 Gregorio vigejimo feptimo mora* 
lium , (opra quella paròla di Job 
Dioalluoga i Re in Tediar . I fanti 
uomini per teftimonia di fcrittura^* 
w * mol- 
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molto bene fono chiamati Re ; per- 
ciocché elli Signori di tutti i movi- 
menti corporali , ora- raffrenano l’ap- 
petito della- luffuria * or temperane 
l’ardore dell’avarizia , ora inchihanQ 
là gloria della* fuperbia , ora disfan- 
no le commozioni delia invidia^** 
ora fpcngono Io fuoco dell’ira .* dun- 
que fono Re -, imperocché a’ movi* - 
menti delle loro tentazioni elli fan- 
no , non fgttometterfi confentendo y 
ma fignoreggiare reggendo. 
f ' 4 Profpero nellefentenzie . Non-* 
è fanza reale podeftà quelli , che' al 
corpo fuo fa ragionevolmente figno- 
reggiare : veramente fignoreggiatore 
è della terra chi la carn^fua regge 
con leggi di difciplina. 

5 Seneca quinto de beneficai . Di 
cui ai tu maggior maràvigliamento, 
che di colui, che fegnoreggia f&_* ? 
piu leggier cofa é reggere le genti 
barbere , e impazienti dell’ altrui 
fegnoria , che contenere l’ animo 
fuo._ . 

< 6 Seneca in tragedia^ « O defide- 
ro4 ! $ voi non fapete iti qual luogo 
il regno fi giaccia Re é quegli ^ 
che à pollo giu lè paure , e i mali 
del Crudele peccato ; il quale noa_» 
muoye l’appetito dì fignoria meni* 
polènte , ne il favore del popola 
• ... non 

i' % 
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non iftafeile , e il quale è pollo iiu* 
ficuro luogo , c ogni cofa .vede fol- 
to di fe . 

7 Seneca ad Lucillum . Vuoi tut 
regno ? dottene uno grande ; reggi 
te medefimo » 

Che chi non è bene fuggetto % noti 
dee fignoreggiare . 

Rubr. W. 

1 Hi non fa etfere fuggetto , 
non fa fignoreggiare. 

z Gregorio nel primo del dialago . 
L’ufo della diritta convenzione » 
è , che non ardifca fignoreggiare chi 
non à imprefo ad elfere fuggetto/ 
ne comandi obbedienzia a’ fudditi y 
la quale elli non fa tenere verfo i 
prelati . 

3 CaJJìano fecondo de inflittiti! tno - 
nachorum . Neuno s’elegge a fìgno- 
reggiare la congregazione de’ frati, 
innanzi che quelli , che dee eliere 
eletto , obbediendo abbia apparato 
che fi debbia comandare a coloro, 
che l’anno ad obbedire. 

4 Caf siano ili me de fimo . Neu- 
no punte ordinare agli obbeditori gli 
fai ute voli comandamenti , il quale 
prima non è ammaellrato di difcipli- 
oe di tutte viridi. 

CL, 5 Net 
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j Nel decretale de e le 8 'ton t . Non 
dee e fiere porto per maertro chi pri- 
ma non prefe forma di difcepolo , ne 
é da fare fignore chi non fa efierc^j 
{oggetto ; * 

6 Tullio de legibus , & natura bo- 
ni libro terzo . Chi bene fignoreg- 
già , egli é per necefiìtà , che per al- 
cuno tempo bene obbedìo ; e chi fa- 
viamente obbedifce , pare che per 
alcun tempo fia degno di fignoreg* 
giare. 

7 Ariflotile nel fettìtho della "Polì- 
tica . Prima conviene , che 1* uomo 
<ia bene fuddito \ ma fignore fia—* 
poi . 

Che quale è il rettore , cotali fono . 
i fudditi . Rub. V . 

I /'NUale è il rettore, cotali fono 

V*C i fudditi. 

2 Ecclefiaflìco . Quale è il rettore 
della città , cotali fono quelli , che 
abita uo ^n erta. 

3 Cafsiodoro terzo epiflolarum . 

Piu leggiere cofa é , fè fi puote_» 
dire , ch’erri la natura , che non é 
che *1 principe formi la repubblica—* 
dirtìmigliante afe. ^ 

4 C affi odoro ivi libro primo. Leg- 
giermente ammonjfcc del diritto lo* 

V • * . giu- 
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giudice innocente , Cotto la cui con» 
verfevole predicazione , l’uomo fi 
vergogna di non avere vita lode- 
vole . . 

5 Seneca in tragedia . Voglia U 
Re le cofe onefle , neuno farà che 
non voglia quelle medefime. 

6 Seneca ne proverkj . Da’ co- 
ftumi delia famiglia fi conofce il ret- 
tore . 

7 Elinando . L’ordinamento del 
regno 'fi compone ad efemplo del 
Re ; e i comandamenti , e’ ban- 
di non po (Tono così piegare l’io tendi- 
ni enti umani , come la vita del ret- 
tore . Sempre U mobile popolo col 
principe fi muta . 

/ 

Che il reggimento di due non è 
buono . Rub. VI. 

1 TJ Eggimento di due le piu vol- 
ita te non è buono, 
a J eronimo a Ruftico . Nell* api 
è uno fignore : le grue feguitano una 
quafi per modo di lettere: lo ’mpe- 
radore è uno : Judice dèlia provin- 
cia é uno. Roma quando fue fatta » 
non poteo inficine aver Re due fra- 
telli *, e da uccidere 1’ uno , l’ altrp 
prefe comìnciamento . 

j Seneca in tragedia . Ne regni 3 

ce 
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uè matrimonj poflbno foftenere com- 
pagno . 

4 Tullio primo de offciis . Neu- 
na Tanta compagnia , ne fede é quel- 
la del regno. 

$ Lucano libro primo . Nulla fe- 
de a’ compagni del regno , e ogni 
lìgnoria è impaziente d’avere con- 
forte : E noi credete ad altra gen- 
te , ne cercate efempli di cofe da_ * 
lungi fatte : i primi muri di Roma 
furono bagnati del fraternal fan- 
gue . 

6 Ariflotìle ' duodecimo Metaphyjt- 
c* . Non è buona la moltitudine . 
de’ fignori ; però dee eifere pur uno 
prencipe. 

Che i Re > e i Jtgnori di mb 
ferie fono pieni * 

Rub. V1L 

• * 

’M Olte fono le miferie de’ ret- 

2 La prima è occupazione -di 
mente . 

3 Gregorio in paflorale . Che cola 
podeltà di fignoria , fe non tem- 
ette di mente , nella quale la nave 
el cuore fempre è percola dalion- 

de de’ penfieri , & è fpinta in qua 
e in la fan? a cetTazione ; acciocché 
' * per 
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per li Tubiti trapalfamenti di parlare*' 
e di opere , quali per falli contra- 
fianti fia rotta ? 

4 Gregorio ivi mede/tmo . SpelTe 
volte la ricevuta cura del reggere.»^ 
iftrabatte^if cuore per diverte cofe ; 
e ciafcheduno a ciafcuna cofa li trova 
difpari , quando con mente confufa 
li (parte a molte . 

j La feconda miferia de’ rettori li 
è continuazione di paura . 

6 Grifofiomo fopra Matteo. Sem- 
pre lignoria è fuggetta a maggiore m 
paura *, perocché fi come il ramo de- 
gli arbori che fono in alto , fe fia- 
ta eziandio lieve vento , sì ’l muo- 
ve ; così i (ignori , che fono nell’al- 
tezza della dignità , eziandio una 
fama d’ un leggiere mefso li con- 
turba . 

7 Boezio terzo de confo! attorte • 
Dionifio tiranno avendo provato i 
pericoli del fuo fiato , alfimigliò le 
paure dei regno al pavento di una 
fpada , che fece pendere fopra al ca- 
po ad uno . Dunque che fignoria è 
quella voftra , la quale non può fchi- 
fare i morii delle follecitudini , e i 
pungiglioni delle paure? 

8 Boezio ivi medefimo . Lo figno- 
re coloro più teme , i quali elli tie- 
ne in paura.. 

<L 3 9 ■Bef- 
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' 4 Boezio ivi me de fimo . Defidert, 
tu potenzia ? Sera» fottopdflo a’ pe- 
coJi per li aguati de’ tuoi fumetti. 

10 Seneca in tragedia . Le cofe 
dubbi ofe in luogo di certe Cogliono i 
Re temere . 

1 1 Seneca nell' altra tragedia . Da 
poi che in alto fui , giammai non-* 
mancai di temere ; e quefto cota- 
le temore è coltello meflb nel lato 
mio . 

12 La terza miferià fi è la muta- 
bilità della condizione. 

13 Seneca in tragedia. La ventu- 
ra rota , e muta li nrabocchevoli ca- 
li de’ Re. 

14 Seneca nell'altra tragedia. Si 
come gli alti monti Tempre ricevono 
Verrei , e fi come la montagna che_* 
parte i grandi mari , è percolfa dall* 
onde eziandio del mare cheto ; così 
gli alti imperi fono fiotto le percoflfe 
della ventura . 

1 5 La quarta è l’afprezza di dan- 
nazione . 

; i 6 Nel libro della Sapienzia . Ju- 
drcìo durilfimo fi farà de’ fignori ; 
al picciolo é conceduto mifiericordia; 
ma li potenti potentemente faranno 
tormentati . 


Che 
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Che del Jtgnore è la colpa quali* 
do non la vieta . 

. Rub. Vili. 

x À * rettori fi pertiene di vieta-* 
re le colpe ; dunque del fi- 
gnore é la colpa , la quale etti non 
vieta , quando puote. 

2 Gregorio in regiflro . Colui, che 
lafcia d ammendare quello, che può* 
te correggere , à in fé la colpa di 
colui , che la fa. 

3 Leo Papa , & è nel decreto dfa 
ftimione LXXXVI. Le colpe de’ mi- 
nori a niunn altro fi deono porre , 
fe non a’ negligenti * e pigri pre- 
lati . 

4 Jovanni Papa , & è in decreta 
nella detta difiinzione . Colui , che 
lafcia d ammendare quello , che può 
correggere , à in fe la colpa di colui* 
che la fa . 

* 5 Ivi medefimo . Quelli , che al 
manifefto male lafcia di contattare’* 
non è fanza lòfpeccione d’ occulta- 
mente confentire. 

6 Nella decretale de Simonìa . Av« 
vegnaché Eli fommo facerdote in—» 
fe fotte buono , ma perocché etti 
non gattigò i mali de’ Tuoi figliuoli * 
ricevette la punizione della vendet- 

0-4 ta 
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ta divina in fe , e in loro; lì che—» 
ucci fi i figliuoli , elli cadendo di Te- 
dia fiaccò il collo , e morìo . Dun- 
que a correggere li eccedi de’ fiiddi- 
ti tanto piu diligentemente fi dee il 
prelato levare , quanto piu danne- 
volemente laverebbe l’ofFele non—» 
corrette . 

7 Seneca in tragedia . Chi » quan- 
do puote, non vieta il peccare, quel- 
li il comanda. 

8 Nelle fentenzie de fiJofofi . Chi 
non gaftiga colui che pecca , peccare 
comanda . 


Xbe (t dee correggere con dolcezza * 
Rtw. IX. . 

* i ». 

M dolcezza dee Tuomo ga- 

ftigare i fuggetti . 
a Nel Salmo . Correggerammi il 
giudo in mifericordia . 

3 dguftino Copra la piftola ad Ga - 
ìatas . Ciò cne tu dira» con ifquar- 
ciato animo, fi è impeto di punitore, 
non è carità di correttore. 

4 Gregorio in paftor^le . Quando 
il riprendimento s’accende , i cuo- 
ri de’ peccatori in defperazione cag- 
iono . 

$ Gregorio ivi medejìmo . La mente 

del 
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del corretto viene fubitamente ad 
odio, fé lo {temperato riprendimen- 
to la moietta piu , che non dee. 

6 Gregorio ivi.medejtmo . Ditte 
Crifto , che per lo ttudio del Samma- 
ritano, quegli , ch’era mezzo morto, 
fu menato all’albergo, e alle fue fe- 
rite fu pofto vino, e olio; acciocché 
per lo vino follerò mordicate , e per 
l’olio raddolcate. Che certamente^ 
bifogna , che chiunque é in iftato di 
fanare le fpirituali ferite , elli vi 
ponga , quali* come vino , il morfo 
del dolore , e quali come olio, mol- 
lezza di pietade ; fi che; per lo vino 
fi mondi la puzza , e per folio lì 
raddolchi , e fi fani la ferita. 

7 Gregorio ivi me de fimo . Mifchia- 
re fi dee dolcezza con giuftizia , e 
di quelli due fi dee fare un tempe- 
ramento ; fi che li fudditi , ne per 
molta afprezza fiano conturbati , ne 
per troppa benignità fiano male al- 
largati : la qual cofa, fecondo il di- 
re di San Paolo bene lo lignifica—# 
l’Arca del Tabernacolo, nella qua- 
le furon le tavole della legge , e la 

, verga , e la manna ; perocché nel 
.petto del buon rettore dee ette r e » 

. la feienzia della fcrittura , e verga 
di vera giuttizia , è manna di foarc 
dolcezza . 

Q_ 5 * * Pr#- 
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8 Profpero fecóndo de vita conte m» 
piativa . Quegli , che é dolcemente 
gafìigato, à in reverenzia il Tuo ga- _ 
ftigatore ; ma quegli il quale per V 
afprezza di troppa riprensione è of- 
fefo , ne correzione riceve , ne fa- 

Iute. - « . 

o Tullio primo de officiti . Ogni 
ga Riga mento dee e fiere fanza dir vii- 

l T 0 Tullio ivi me de fimo . Accade 
talora , che le riprenfìoni fono necef- 
farie > neHe quali forfè fi conviene 
tifare voce Con maggiore contenzió- 
ne* e gravezza di piu pungiti ve pa- 
role ; ma quefto v* è d’attendere^* > 
eh’ e* non paja , che noi quelle cotai 
cofe facciamo adirati. 

ir Seneca primo de ira. rHiuna—» 
cofa meno fi conviene al punitore 
che i’adirarfi *, conciofiiaeofaché la-* 
pena tanto piu giovi ad ammenda- 
re , quanto piu per pòfato giudici© e 

data. ... . 

ia Seneca de meribus . Alla tt- 
©rénfione Tempre roifèhia tu. alcuna 
Infinga . Pia lèggientieute falsali» 
le parole , che vanno per molle_* 
via , che quelle che vanno per afpra. 
Niuno fi muta > che di mutare fi 
difpera ‘ 

13 Antere » Quefto che di fopra**-» 

. ' è dee- 
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è detto, fi dee fate, e piu , e meno $ 
fecondo diverfe condizioni di per- 
fone . 

14 Gregorio fopra Y Ezechiele . Le 
vergognoie menti , fe per ventura—* 
avranno commeflo alcune colpe , fi 
debbono dólcemente riprendere : che 
fe fono piu afpramente riprefe , an- 
zi fi rompono , che non s’ammae- 
ftrano . 

15 Jfidoro terzo de fummo botto . 
Chi per dolci parole gaftigato , non 
fi corregge r bi fogna che piu afpra- 
mente fi a riprefo" Con dolore fi deb- 
bono tagliare i mali t xbe altrimenti 
fanare non fi pofTono* 

1 “ 

Che benignità fi conviene al rettore . 
Rubr. X. 

1 T7 Ra l’altre cofe, benignità maf- 
X 1 2 3 4 limameli te fi conviene al ret- 
tore. 

2 Nel terzo de ' Re . Li Re della 
cafa d’ Ifrael benigni fono. 

3 Salamone ne' proverò j . Miferi- 

cordia , e verità guardano lo R q_ t > 
€ per benignità U ferma la fedii—» 
fua. , 

4 Neil' Efier dice \il Re AJfuero « 
Io non ò voluto male ufare la gran 
potenzia ; ma con benignità , e dol- 
ila 6. ccj- 
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cezza governare i miei fuggetti. 

5 Seneca primo de Clementia . Be- 
nignità in qualunque cafa verrà, be- 
navventurofa , e ripofata la farà ; 
ma nella cafa Reale , quanto v’ é 
piu rada , tanto è cofa da piu mara- 
vigliofamente lodare. 

6 Seneca ivi me de fimo . Tra — » 
tutti gli altri , a neuno piu fi con- 
viene benignità , che a Re , e fi- 
gnore . 

7 Seneca ivi medefimo . Adirofifli- 
me fono Tapi , e fecondo lo loro pi- 
gliare, elle fono di molto combatti- 
mento : lo loro Re fanza pungiglio- 
ne è : non volle natura , che fotte 
crudele , ne che cercafle vendetta , 
che coftatte altrui cara . 

8 Verfo. Non é fiabile regno , il 
Quale benignità non ferma. 

Della fienoria de’ tiranni* 

Rub. XI. 

i signoria di tiranni non è dure- 

i3 vòle.. 

2 Seneca in tragedia . Le figno- 
jc sforzate neuno tenne lungamente: 
a mmodate durano . 

3 Seneca fecundo declamationum . 
iu leggicr cofa d uccider lo tiranno, 
«e foftenerio. 

v 4 ZV- 
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4 Tullio fecondo de officili . No- 
bilmente dine Ennio : Colui, cui gli 
nomini temono , anno in odio ; 
colui, che ciafcheduno inodia, defi- 
dera l’uomo , che perifca . E che . 
agli odj di molti neuna potenzia pof- 
fa refiftere' , fé quello era prima—» 
non faputo , ora é faputo *7 e non—»* 
folamente la morte di quello tiran- 
no , il quale la città follenne op- 
prelTa per armi , dimollra quanto 1* 
odio vale a pellilenzia ; ma ezian- 
dio la fimigliante ufcita degli altri 
tiranni . 

5 Tullio ivi medefimo . Mal guar- 
diano del molto durare é paura , e 
per contrario , benivolenzia é fede- 
le eziandio a perpetuare. 

6 Arìftotile nel quinto della Po- 
litica. Per ingiullizia , e per timo- 
re, e per difpregio fi levano i fuddi* 

. ti contro i monarchi . 

7 Autore . Vuole dire il filofofo , 
che contra i tiranni fi leva altri per 
le ingiullizie , eh’ e* fanno , o vero 
perché la loro fignoria é temuta—» , 
o vero perocché elli fi rendono 4if- 
pregevoli nella vita . 


Di 
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Di funzione , la quale è Con- 
traria a fignoria . 

Rub. XII. 

i ‘Q Tato di fuggezione fenza com- 
3 parazione è piu tranquillo, che 
'flato di fignoria. 

z Gregorio in paftorale. SpeflfieL_* 
fiate nell occupazione del reggimen- 
to fi perde T ufo della buona opera t 
il quale nella tranquillità fi tenea ; 
perocché quando il mare è cheto , 
eziandio il men dotto ben governa__» 
la nave ; ma quand’ egli è turba- 
to dalle tempeftofe onde , allora—» 
eziandio il favio governatore non fa 
che faccia . E che cofa è podeftà di 
fignoria , fe non tempefta di mente? 

3 Gregorio nel prolago del dia- 
logo . Io m*av veggio quello , che io 
foftegno , e m’av veggio che ò per- 
duto : ecco che ora fono commolfo 
dall’onde del grande mare , e nella 
nave della mente di forte tempefta r 
fono percoifò ; -e quando mi ricordo 
della mia prima vita , quafi rivol- 
gendo gli occhi addietro, veggo la*-» 
terra, e fofpiro. 

4 Gregorio in prologo moralium . 
Lo ripolo del monafterio , lo quale 
io avendo, norr tenni forte , perden- 

• dolo. 


Digitized by Google 


Degl i Antichi. 373 

dolo , ò cognofciuto , come Eretta- 
mente era da tenere . 

5 Grifofl omo f opra Matteo . LI 
umili , fi come arbori , che fono tra 
le valli , fpefie fiate in tranquillità 
dimorano. 

6 Seneca de brevitate vita . Lo 
divino Imperadore Aaguftò , a cui 
Dio piu diede , che a neuno altro, 
non reftava d’ ottarfi requie , e di 
cercare vacazione da quei fatti pub- 
blichi . A quefto Tempre ogni fuo 
parlare fi rivolgea, come eli; fperaf- 
fe ripofo. 

. * 

Finito è il libro Degli Ammae- 
stramenti degli Antichi , 

ordinato per frate BARTO-- 
LOMMEO DA PlSA fo- 
praddetto , e da lui 
ì volgarizzato . 

M nobile e favio Cavaliere 
* Mefier Gerì degli 

Spini di FJ- 
renze ; 

* * • 

* 

* 9 
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Giunta agli Ammaestramenti 
degli Antichi del tetto a 
penna del già Pier del 
Nero ; oggi apprettò * 
i Signori Gua- 
dagni . . 

I tutte cofe coll’amico 


nanzi è da giudicare. 
Il contrario fanno alquanti*, percioc- 
ché amano innanzi , che giudichino; 
e quando anno giudicato , allora—# 
partono l’amiftà. 

^ i Lungamente, dei penfare , fe al- 
cuno'ti fia da ricevere in amico ; e 
quando ciò fia, che ti paja di farlo, 
non ne fare mezzo amico ; ma rice- 
vi tutto lui a te in tutto. 

3 Col provato amico così parle- 
rai , come teco medefitno ; ma tu 
guarda , che non facci a te medefi- 

mo 



dilibera ; ma di lui 
tutto innanzi . Appref- 
fo l’amìftà è da cre- 
dere l’amico *, ma di- 
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ino credenzieri di niuna cofa , della 
quale non potefiì ficuramente fare 
credenzieri lo tuo nemico : ma im- 
perciocché intervengono alcuna fiata 
cofe , le quali fi coftumano di cela- 
re ; neentemeno perciò con l’amico 
tutte le tue cure , e i tuoi pen fieri 
dei partire. * 

4 Lamico fe Io crederai infede- 
le, per tanto lo farai: e perciò al- 
quanti fi fanno danno di ciò , via 
temendo d’ etfere ingannati , e co- 
tali fofpicciando .trovano 1’ ufo del 
fallire . 

5 Alquanti, le cofe , che fidamen- 
te fon da partire cogli amici, a. cia- 
feuno contano , e nell’orecchie di cia- 
feuno gitiano la loro pefanza. 

6 Alquanti dottano la fetenzia— » 
delli lor piu cari , celando da efiì ; e 
non fidamente dalli amici, ma da fe 
medefimo fi celerebbono , fe potero- 
no: luna via ne l’altra é da tenere; 
imperciocch e malvagità di non cre- 
dere a niuno , e follìa di crederò a 
tutti ; avvegnaché l’uno fia piu ficu- 
ro, che l’altro. 

7 Lo favio uomo é contento di le 
medefimo , non in maniera , ch’ef* 
lo allegga d’efiere fanza amico ; ma 
acciocché elfo pofia fotfenere fanza 
l’amico dfere , quando li convegna 

per- 
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perdere , e ciò portare con queto 
animo. 

2 Lo favio uomo ama d’ averci 
amico , non tanto perché Ji fia rifu- 
gio nelle fue neceffitadi; ma per lui 
fovvenire , e avere a lui materia di 
ben fare. 

9 Quelli tolie all’amiftà il fuo 
onore , lo quale procura a fe amici > 
per feauire propria utilità. 

10 Quell*, che amico, ama; non 
ciafcuno, ch’ama, è amico; conciof- 
fiacofaché l’amico fia Tempre uti- 
le , ma l’amore alcuna fiata tienc_* 
danno. 

11 Avvegnaché l’amico alcuna^» 
fiata non fia prefente , neentemeno 
quelli che perfettamente ama, in tan- 
to ave Tua convenzione ; percioc- 
ché l'amico fi dee potfedere dentro 
dall’anima , acciocché fia tuttavia 
ptefente , fi come domanda perfetta 
compagnia. 

J2 L’amifià fa gli uomini conforti 
In tutte le cofe ; perciocché l’amico 
non lafcia niuno eflere folo in av- 
verfità_, ne in profperità. 

13 Coll’ amico ogni cola è mag- 
giore, e piu dilettevole, e ogni ma- 
le minore e meno annojofo. 

14 Conviene, che viva ad altrui 
chi a fe vuole vivere. 

15 Non 
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"15 Non può beatamente vivere » 
chi a fe guarda fola mente , e tutte 
cofe in fua propria utilità intende di 
convertire. 

16 Molto è obWiofo quelli , che 
folo per lettera fi rimembra dell’a- 
mico . 

17 La memoria degli amici pafsa- 
ti è dilettevole a favio uomo ; per- 
ciocché eflfo à gli amici -per cofa , che 
dì perde ; e perciò quando li perde , 
perde] i lì come elfo gli avea. 

* 18 Quelli, che favio, non dee da 

mala parte interpetrare gli benefici 
della ventura, perch’elfa riprenda—* 
quello ch’abbia dato; perciocché cia- 
fcheduno dee Capere , che li Cuoi do- 
ni non fono perpetui; anzi conviene 
penfare di renderli sì tofto , comc^» 
l’uomo gli à ricevuti , e d’eflTere sì 
apparecchiato, che a tutte le fiate, 
che a lei piace di richiederli , che 
Ciò non li fi a nuovo; anzi lo faccia 
fanza noja di fe. : 

*19 Laido rimedio delle gravezze 
delle perdute cofe è al favio uomo, 
allo dannaggio aggiugnere dolore^; 
che meglio vale ìafeiare lo dolore f 
che dal dolore efiere lafciato. 

ao Se ti falla, cui tu amavi, chte- 
ri cui tu ami ; perciocché mellio vale 
amico rifare, che dolor del perduto. 

» ' - J2 Niu- 
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.21 Ninna cofa piu torto rincre- 
fce , che ’l dolore *, perciocché , av- 
vegnaché nel cominciamento d’eflo 
fi a alcuna maniera di confola zione 
delle perdute cofe, tutttavia quando 
è pafìfato, fi mortra per folle: e que- 
rto non é per neente , perciocché 
ciafcheduno , o eflò é folle , o dilfo- 
migliato . 

22 L’amico lungamente fi chiede: 
appena fi truova,, e malagevolmen- 
te li guarda. 

2? Chi riguarda l’amico, riguar- 
da l’afempro di fe medefimo. 

• 24 Lo certo amico fi manifefta_# 
alla dubbiofa cofa . 

25 In ogne parte dee l’uomo por- 

tare lami ftà , e di niuno luogo dee 
effe re cacciata . Degni fono d’ edere 
amati quelli , che in fe medefimo 
anno la cagione, per la quale fieno 
amati . ^ 

2 6 Primieramente dee uomo cu- 
rare d’elfer buono , apprelfo di tro- 
vare fimigliante a fe , 

27 Quella- é dilettevole amiftà , 
la quale fimiglianza di coftumi con- 
giugne . 

28 Quella legge é da tenere nell’ 
amirtà, di non domandare laide cofe 
agli amici , ne farle per loro . 

29 Propria cofa è del folle , ricor- 

dare 
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dare gli altrui falli , e i Tuoi ob- 
bliare . 

30 L’anima dell’uomo apprenden- 
do fi notrifce , fi come il corpo per 

- Io cibo. 

31 Ciafcuno ama fe medefimo ; 
e non per guiderdone , che voglia-# 
del fuo amore , ma perciocché cia- 
fcheduno è caro a fe medefimo : e 
quella maniera d’amore é da tenere 
nell’amiftade perfetta ; perciocché il 
vero amico fi é un altro fe medefi- 
mo all’amico. 

32 Quelli fono da dire arditi^ e 
di grandi imprefe, li quali fi levano 
la ingiuria ricevuta , non quelli che 
ia fanno. 

- 33 Due fono maniere di non giu- 
ftizia ; 1’ una di coloro , che fanno 
l’ingiuria ; l’altra di coloro, che la 
ricevono potendola fuggire. • 

34 Nobile maniera di vendetti è 
il perdonare, quando l’tiomo à pode- 
re di prendere vendetta . 

3 $ Leggier cofa é a vincere colui, 
che non ofa contattare/ 

36 All’onore fi feguita invidia; c 
l’invidia con onore acquiftata é ac- 
crefcimento d’onore. 


37 L’allegrezza de’ giovani é da 
correggere con la gravezza del li piu 
approvati . 

38 Nel- 
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Nelle minori cofe fi dee efer- 
citare quelli, che alle maggiori vuo- 
te effere (officiente . 

$9 Principio d’ ammendamento» é 
conofcere lo fallo. - 

40 Mifertà d’animo d, dolerli del 
male, anzi che vegna. 

41 Sie fiere, che tu non t’acconci 
ad e (fere ferito d’altrui . 

42 Alla povertà poche cofe falla- 
no; ma all’avarizia tutte. 

4$ Non è dilettevole cofa , che 
non- à i (Varianza-. 

^4 Altezza d’animo non ricev e^ . 
Villania . 

45 Grande fa vere leggiermente fi 
cela . 

4 6 Non fon giu de le preghiere^ 
per colui che falla . 

47 Nella miferia la vita è noja. 
*8 Nell’amore è fempre menzo- 
niera l’ira . 

49 Rimedio deiringiurie è 1 * ob- 
brianza . 

50 Per mal fare afpettare bene, 
non è coftume di buono. 

y 1 In giudicare , peficolofa cofa è 
la rattezza . 

ya Lo nimico, avvegnaché fia__» 
vile , fenno è di temerlo . 

5} Buono è che ’1 favio tema do* 
Vc il (olle fi rende fi curo . 

5 4 Nel- 
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54 Nelle mifev venture il rito fi 
riceve per ingiuria . 

: j 5 Nelli pericolofi cali molte fia- 
te crefce l’ardire. 

j6 Lo giorno, che’l malvagio non 
falla , contalo per perduto . * 

57 Si crede al configlro delfami- 
co, che’l nimico non vi s’accordi. 

58 Chi fi chiama benavventurofo, 
provat’à la m ila v ventura. 

59 La ’ngiuria foftegnono piu leg- 
giermente gli orecchi , che gli oc- 
chi . 

60 Ogne vertù giace, sella non é 
conta . . 

61 Lo fuoco ritiene il fuo calore 
nel ferro, e in piu cofe fredde. 

61 Nella lulfuria Tempre combat- 
te odio , e allegrezza . 

6 $ Per non fa pere falla , chi del 
fallo fi pente. 

64 L’adirato quando a fe torna , 
a Te medefimò s’adira . 

65 Giojofa è la macula del fan- 
gue del nimico. 

66 La nobiltà laidifce,chi prega 
colui , che non é degno d’efiert^ 
pregato . 

6 7 Peccato di laida cofa,è pecca- 
to doppio . 

68 Ingiuria & quelli , che ingiu- 
ria vendica. 

-se , 69 'Chi 
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^ 69 Chi onora il folle, a fé mede- 
fimo fa ingiuria. 

70 Quelli é meno bifognofo, che 
meno à contigia. 

71 All’animo del nimico molti 
prieghi fi vogliono . 

72 Nel pagamento del nimico le 
lagrime non anno onde ufcire . 

73 La onde vivono le leggi , la 
può vivere lo popolo. 

74 La vittoria la ove é, ivi dia 
concordia . 

75 La neceflìtà torna viltà in ar- 
dire *, e fpefle fiate lo difperare è 
cagione di fperanza . 

7 6 L’animo, che lafciando le co- 
fe di fuori , ricoglie fe in fe medefi- 
mo , é in fortezza , che non fi puote 
vincere. 

77 Nelli poco avveduti lo diletto 
torna in dolore. 

78 Ninno é certo in qual luogo la 
morte lo prenda. 

79 Nel malvagio diletto fi fegui- 
ta pentimento. 

80 brande rimedio fono all’uomo 
li onefti foilazzi . . 

81 Cofe onde l’anima s’ allegrai 
il corpo fe ne conforta . 

82 Niuno farà giufto giudice^» * 
s’ elli non crederà d’ edere giudi- 
cato. 

8 3 J5uo- 
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83 Buona cagione à d’ allegrarli ^ 
chi l’amico vede allegro . ’ 

.84 In vergogna di lui è la digni- 
tade di colui, che non ne degno. t 
* 85. Remedio del dolore a quelli , 
che è danneggiato, fi é il dolore del» 
nemico . * 

8 6 Ciò ch’è , la legge comanda—* * 
e vuole , che nafca, e muoja . v 

87 Lo fuoco non puote fanz’arde-^ 
re chiaramente rifplendere . 

88 La lingua dimora in molici 
luogo, e perciò difcorre leggiermen- 
te , fanz’afpettare lo configlio deliaci 
mente . 

89 La mollezza dell’acqua pafia' 
la durezza della pietra. 

90 Nel leone fi pafcono alcuna fia-> 

ta picciole befiie , e la ruggine con- 
fuma la durezza del ferro. v* 

91 Al luffuriofo l’aftinenza gli è 
in luogo di pena. 

92 Al pigro la fatica gli é tor- 
mento. - j 

. 93 Sotto vile drappo fi puote co- 
prire grande valenza . > 

94 Leggiere pelò d’avere fae it 
debitore grave nemico. 

9 5 Maggiormente é da volere ef- ; 

fere grande intra li piccioli , che^ 
picciolo intra li grandi . * 

4 9 6 A quelli , che molto- fpera » " 
^ R mol- 
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mólto li pare còtto quello ch’é , ol- 
tre ciò che fperàvà. 
c 9.7 Piu leggier cofa é 1 * acquia- 
te , che guardare tacqui fiato. 

.98 A’ cavalieri conviene fapere 
dell’arme * non legge. 

99 Molti ne minaccia chi 1 a uno. 
fa .ingiuria . 

100 Chi al folle dona, a lui non 
da , e a fe toglie . 

101 Piu fede è credere nato , che 
fcito, 

102 Di malvagi configli la fem- 
mina n’avanza l’uomo. . 

103 Malvagio coftume è volere 
vivere dell’altrui . 

104 Con grande pericolo fi guar- 
da cofa ch’a molti piace. 

. 105 Non faggiare lo mifagio in- 
Tita fanza dottrina. 

io 6 Male vive quelli , che fem- 
ore fi crede vivere , 

< 107 La interpetrazione delle ram- 
pogne fa la ingiuria piu forte. 

- 108 Ntuno riceve meno inganni, 
che quelli , a cui torto è negato la 
domanda . 

109 Femmina, ch’a molti fi ma- 
rina , a molti non piace . . 
i,no Medicina de’ malvagi 
pazienzia .... , 

• & n La lagrima della femmina c 
•* - con- 
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condimento della fua malizia . 

iiì Da perdonare è al malvagio, 
quando con elfo dee perire il buon 
no . ... , . ' J 

1 1 $ Chi penfa piacere a molti » 
leggiermente è colpato . 

114 La folle femmina é iftormen'? 
to di villania. 

115 Manifefta caufa per le à la 
fentenzia. 

1 16 Per la miferia di molti il buo* 
no uomo va alla morte. 

f 17 Chi la malvagità elegge , la 
bontade caccia . 

- 118 Malvagio è ’l configlio , che 
non fi puote mutare . 

119 Milèro è lo diletto , la ove 
conviene penfare di pericolo . 

120 Mal vince quelli , che fi pen- 
te della vittoria . 

121 Mifericordiofo cittadino è cori- 
folazione della città. 

122 Cofa, la quale non puoi mu- 
tare , foderala come cofa nata . 

123 Molto fi conviene cercare » * 
anzi che fi truovi uno uomo. . 

. 124 Mifera colà è vivere ad ar- 
bitrio altrui . 

125 Umilità ferve, e orgoglio non 
figroreggia . . 1 

iz6 Molto falla meno quelli, che 
.fi conolce per non làvio, 

_ ; : H 2 ii' 7 Uc- 
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rx7 Meglio vale d’apprendere^ 
d’altrui con vergogna , che moftrare 
fuo poco fenno fanza vergogna. 

ii8 Credi che altrui è meftieri 
quello , che a te. 

129 In grande travaglio é chi a 
fe medefimo non piace. 

130 Li malvagi efèmpli tornano 
Fopra li fattori d’eflì . 

131 Per malvagi ingegni fpefTo 
S’acqui fta favore di popolo . 

132 Malvagio è quelli , che a Dio 
conta quello , che già a uomo non 
©ferebbe dire . 

133 Piu vile è quelli, che laide 
cofe infegna per diletto , che quelli 
iene l’apprende per neceffità . 

134 Niuna e piu grande follìa , 
che fare perire il buono per odio del 
malvagio. 

* ■ 135 La neceffità impetra dall’uo- 
mo quello, che le piace. 

13 6 Niuno bene fanza compagnia 
è dilettevole ad ufare. 

* 137 Non porta per neente quelli, 
che per preghiere riceve. 

*• 138 Niuna cofa piu cara coffa , 
che quelle, che le preghiere compe- 
tano . 

1 H9 Non è picciolo Io teforo di 
^olui , cui l’animo fuo è grande . 

140 Non è miftieri tanto lo po- 
- tere 
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tere attolvere lo im prometto , quan- 
to lo volere . • 

- 141 Sanza vergogna fi puote a d- 
domandare quello, che è degno d’e{- 
fere addomandato . 

142 Non tutti in tutte cofe ; ma 
certi in certe cofe fi truovano gli 
uomini migliori , o peggiori . 

- 143 Non è grande prode a lattare 
le fue malvagità , quando coH’altrui 
fi convegna contrariare . 

144 Niuna cofa è piu convenè* 
vole alla natura, che agguaglranza , 
e fermezza di volere. 

145 Niunò dee ettere in una me- 
defima cofa a vogato , e giudice . 

146 Non è fanza colpa di celata 
compagnia quelli , che alle manife- 
fte malvagità da luogo, avendo po- 
dere di contattare; perciocché fotte- 
Pendole , sì le coniente . 

147 Non fono idonei teftimonf 

quelli , alli quali l’uomo puote co- 
mandare . -il 

148 Niuna cofa é piu convenien- 
te all’umana fede , che guardare, •> 
quella . 

149 Non dee domandare quello 
ajuto delle leggi quelli , che fae con- 
tro a effe . 

150 Niuno puote ad altrui piu ra* 
gioni dare , ch’etto non à . 

R 3 iji Neen- 
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* XJ t Neente peccano gli occhi, con- 
cioffiacofaché l’animo Io comandi. 

x 52. Niuna cofa dirai vera , la__» 
^uale lì poffa mutare. 

15$ All’avaro non falla cagione 
«li negare fervigio. 

' 154 Non è anco beato quelli , che 
dal popolo non è anco fchernito . 

1 55 Neuna cofa è sì ferma , che 
in elfa non lìa pericolo al debile. 

1 56 Non viverai altrimenti folo, 
che accompagnato . 

157 Non dimandare cofa , che tu 
negaflì . 

158 Non ti è prò ad avere Tanto 
apprelfo , fe ti ceffi di ben fare . 

1 59 Non é forza a che animo tu 
làcci quello , ch’é male ad elfer fat- 
to; perciocché l’opere lì veggono, e 
1 animo non lì vede. 

160 Elfa malvagità, è pena all! 
malvagi . 

La crudelità non H può no- 
tricare per meriti. 

x6i Non è da giudicare la mal- 
vagità malvagiamente. 

163 Lo nobile cavallo colfombra 
della verga lì regge ; e ’l malvagio 
appena lì conduce colli fproni . 

164 Non é laida la margine, che 
con vertude e acquiftata. ‘ 

16 s La ove lungamente è flato 
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il fuoco , non è fanza fummo . 

1 66 Li falli delli grandi convie- 
ne che fieno piccioli. 

167 Non corregge , ma danneggia 
.chi l’altrui volere feguita. 

168 Niuno troverrà piu tofto fup 
pari , che’l malvagio. 

169 Grande laude è potere mal 

fare , e non farlo . 4 

1 70 Ni una cofa é che non fia_* 
acerba anzi che fi maturi . 

171 Non è vinto , ma vince chi 
alli fuoi s’acchina. ‘ A 

171 Non è morire , ma vivere, 
morire combattendo arditamente. ’ 

173 La virtù non farà vinta da_>» 
miferia . 

174 Non fo che penfa il malva- 
gio , quando feguifce il buono. 

175 Li mifavvenimenti non anriò 
podere di danneggiare la coftanzla . l 

176 Non può non fa pere quelli, 
che fi conofce per folle. 

' 1 77 Quello non fare, che non-* 
vuogli ricevere. 

178 Troppo tencionando fi perde 
la verità. 

1 79 Non muore tardi chi mifero 
muore . 

180 Chi difende il malfattóre^* 
le medefimo incolpa . 

181 Niuna cofa dee parere laida 

R 4 per 
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per rimedio di renderli falvo. . 

Non dei fpregiare le cofe,che 
gli altri mettono Tufo . 

4 183 Se da te medefimo non fai , 
per neente odi lo favio. 
v . 184 Non è leggiera cola ad infa- 
mare lo buono uomo. 

» 185 Non é iicura cofa a Ilare ad 

alto , fe ’l grado falla , onde l’uomo 
è falito,. 

186 Due cofe fono , le quali nfu- 
iio uomo puote fuggire , cioè l’ amo- 
re , e la morte . 

187 Non può il fallo efTere piu 
celato, quando è nel popolo . 

188 Quel lino , che in lor colpa 
anno perduto, cialcuno lor perdona, 
e pochi li foccorrono. 

189 Non guardare come piene».* 
^nani a Dio offerì , ma come pia* 
ne . 

190 Niuno fia f col quale ami me- 
glio d efTere, che teco. 

191 La malvagità non puote con 
Vizzi anzi afforzarfi , cheì nome^* 
ideila filofofìa non divori . 

192 Non fa molto la difpofìzione 

de} luogo alla pace deJl’animo ; t ma 
efTo animo è quello , onde viene la 
pace . - 

* * 9 $ Neuno può molto dolere , e 
lungamente. 

’.x r 94 N^n 
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194 Non à In che porta piu oltre 
andare la fermezza dell’animo . 

195 Niuna cofa è ordinata , la__» 
quale è repentemente fatta. 

- 19 6 Non piaccia a te leggerezza 
fanza configlio fiotto fpezie di beni- 
gnità . 

• 197 Niuna cofa è , che non vin- 
ca laflìduità de’ fiervigi . 

198 Lo fipecchio ad ornamento del 
corpo feguifice laidezza d’anima. 

199 Arbore trafiportato fovente . 

non prende vita . > 

200 Ogne cominciamento , e di- 
ceflo à perfezione . 

201 Ogne laude è vento, quando 
l’uomo di fe la pronunzia. 

202 Tutti conviene che perifca* 
no i vili e non favj battaglieri . 

203 Ogne fallo è per volontà* 
cioè non contro alla volontà.' ! 

2 04 Ciafcuno difio à quello peo* 
cato , che di quello onde erto è fol- 
le , crede che tutti fieno . . * 

, . 205 Ciafcheduno giorno é da or- 
dinare per ultimo. 

206 Credano di te male li uomi- . 
ni ; ma fieno gli malvagi. 

207 Lo fervigio dei benivolente è 
fenza fine . 

208 Laudabile cofa è difpiacere-i» 
a’ malvagi . 

, . 209 Ogni 
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■/. 209 Ogni virtù d’anima dimora 
in mifericordia. 

- aio Nel mifagio vagliono peggio 
le rampogne , ch’eflo mifagio- 

• 21 1 Dolce è il tormento la ove 
la folferenza è nutricata d’ allegraz- 
za . 

a 12 Nelli continui efercizzj fi dee 
inoltrare la dottrina. 

213 Molti fono, che temono la__» 
infamia, e pochi la cofcienzia * 

214 Da quello , che tu avrai di 
fiotto , guardati , che fare ti puotc^j 
inganno. 

215 Molti temono di mal far 
per dotta di male avere „ non per 
amore della bontà ; e cotal temenza 
non è vertù, ma vii paura. — 

216 Al padre, e alla madre farà! 
devoto e ubbidiente , a’ perenti por- 
terai amore, e agli amici fede, 

« .tutti gli uomini leanza. 

217 Con tutti fa che tu abbi pa- 
ce , e guerra co’ vizzi. 

• 218 La pecunia, fe la faprai*ufare, 
faratti ancella ; fe no , si t’é donna. 

- 219 La pecunia non fazia la fete 
dell’avaro, ma accendela- 

i 210 Molti fono , che male di- 
cendo alli folli , a loro dicono ril- 
iania . 

221 Chi vuole fervlre % e noa^ 

può* 
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puote , così gli è mifagio , come 
colui a cui falla. 

222 Chi l’altrui vergogna toglie, 
la Tua fcuopre. 

223 Vergogna difcoverta non tor- 
na in grazia di leggiere. 

224 La pecunia è il timore del 
feculo . 

225 Molto dolore molto peggio 

penfa y , 

226 Preffo à non fallire, con ver- 
.gognofa riconofcenza del fallo. 

227 Niunopuo dar fine al perdei 

te , che la povertà . ' 

223 Quelli procaccia a fe farnc^# 
con fatolla , lo quale quanto piu ae } 
piu vuole di quello , che non à. 

229 Affrettare fe in giudicando, 

peccato è acquietare ____ 

230 Chi ricovera al piu baffo, (è 
jnedefimo rende pregione . 

231 Lo fallo dplì’ amico per tuo 
lo reputerai. 

232 Anzi vo’ perdere , che pren- 
dere villanamente. 

233 Pochi fono , che non voglia- 
no peccare j e niuno è che non Sap- 
pia . 

234 La malvagità di pochi é mi- 
feria di molti. 

235 Occhi apparecchiati a làgrb* 
mare , maggiormente lignificano in- 

gan- 
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ganno, che convizio di cuore. 

z $6 Chi fé acchina per vergogna, 
non fi rompa per paura . 

237 L’uomo , eh’ à buona Fama , 
sì gli è grande eretaggio . 

258 A molti tolie il padre , e al 
figliuolo da. 

259 Maggiore cofa è otfervare^» 
quello che prometti , che proponere 
onefte cole. 

240 Chi l’amico domanda per ca- 
gione d’utolità , all’ora l’abbandona , 
quando l’utilità falla. 

241 Quanto lo grado é piu alto, 
tanto é piu pericolofo lo cadere. 

„ 242 Cofa che con fatica é guada- 
gnata , con amore é guardata , e con 
dolore è perduta . 

245 La ove è piu grande il fa- 
vere , la è maggiore lo fallo. 

244 Chi riprende lo fchernitore * 
fe medefimo gabba. 

245 Chi non teme li piccioli fal- 
4 i , delli piccioli viene ne’ maggiori. 

246 Tale pare che neente faccia, 
le cui opere fono grandi. 

- s 47 Que lli che nel fallo s’ appa- 
recchiano, nella pena fi debbono ag- 
guagl iare. 

248 Chi compagno prende , fe po- 
co lama , fe medefimo cagiona. 

249 In molti giorni creìce grande 

v. > ar- 
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arbore , e in uno fi taglia . 

250 In grande pace farebbe il; 
mondo , fe quattro parole fi toglief- 
fero via di mezzo . Ciò fono : Mio^ 
e tuo : Sì , e no. 

2 51 La cofa, la quale vuoli che- 
fia fegreta , a niuno la dirai. * 
. 252 Chi prende a mal fare , ri- 
membrifene quando à podere. ^ 

2 5 1 Chi teme lo mifagio , di ra- 
do vi viene . v 

2 J4 Non é piu grande mortc_> > 
che domandarla , e non poterla ave- 
re. 

255 Chi bene ditfimula l’ingiuria, 
meglio fi può vendicare. 

256 Angofciofa cofa è eflere co- 

rretto a mal fare a colui , lo cui 
bene egli ama. ... - 

257 Chi una fiata perde la buo- 
na fama , appena mai la racquifta. 

258 Cofa che con pena s’accatta, 
diletto porta . 

259 Chi teme l’amico , infegna^j* 
lui a temere . 

260 Chi dimenticherà, fi teme » 
molti ne farà malvagi. 

* 2.61 Cofa la qual non fai per cui 
guardarla, follìa è di guardarla. 

* 362 Chi alli malvagi collie , al li 

buoni dona, • i 

163 Ghi.amamtfn ubfilìa.. 

■>ì,ù 264 
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264 Chi viene per mal fare, a|K 
pfcnfatamente viene. 

265 Chi alli Tuoi non perdona^, 
lj nemici ajuta. 

2 66 Socrate filofofo diflfe: Ad al- 
trui perdonerai fovente ; ma a te^, ( 
medesimo non neente. 

- 367 A fe medefimo la niega chi 
domanda grave cofa . 

268 Mangerai per vivere; e non 
vivere per mangiare. 

- 269 Dell’altrui male non [farai al- 
le grezza . 

270 Caro acconcia danno , fé** * 
non per abbondanza., 

271 Anco di de a uno parlatore^* 
folle : Odi innanzi che parli ; che 
la natura ti diè una lingua , e due 
orecchi . 

* 272 Anco diffe eflendo infra al- 
quanti , e tacendo , e e (fendo do- 
mandato perchè tacea , e’ rifpuofe : 
che piu fiate s'era pentuto d’avere 
parlato, e poche d’avere taciuto. 

'273 Anco difierLa verità è bre^ } 
ve , e lunga la bugìa . 

274 Anco dille a uno parlatore , 
che volea eflfere fuo difcepolo.* Due 
guiderdoni ti domando; l’uno , che 
tu tacci; l’altro, che tu apprendi 3. 
parlare. • 

2 7 5 Diogene hlofofo difife : che*-» 

ta .; (.-j* eia- 
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eia Fcuno a correggere fé medefimo 
dovea avere bene fuo amico , e be*' 
ne nemico . 

276 Anco difle a uno , che gli 
portava malvage parole , che uno 
Tuo amico dovea aver detto di lui: 
Dubbio è , che 1 * amico abbia così 
detto ; ma che tue il dichi non è 
dubbio. \ì 

-277 Meglio vàie tacere per fO> 
che parlare contr’a (e. 

278 Dille Ariftotile: Meglio vale, 
amare gli amici provati , che pro- 
vare li amici . 

179 Anco djfle, che l’uomo non 
dee parlare di fé ne bene, ne male: 
perciocché lodar fé é vanità , e bia* 
limare é follìa. . ' 

280 Una delle piu grandi avverfi- 
tà del fecolo fi é , che la neceflìtà 
coftringa 1* uomo libero a richiede- 
re lo filo nemico , che a lui fov- 
vegna . 

281 Guardati da colui , a cui tu 
domandi configlio , s’e’ non te pro- 
vato , e fedele amico . 

282 Non ti gloriare nella lod^, 
del malvagio ; che le lode fue fo- 
no a te vituperio, e’ 1 vituperio, 
lode . 

28? Migliore é la nimiftà del- là- 
Vio uomo, che l’amiftà del folle. 

. . 284 Mi- 
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« 

* 2 84 Migliore è la compagnia del 
femplice nudrito tra’ favj , che del 
favio nudrito tra' folli . 

285 Piu dolce è al favio uomo 
avere afpra vita tra- favj , che aver-' 
la dolce tra’ folli. 

286 Molti fono In numero gli 
amici y ma nell’avverfità fono po- 
chi . 

387 El timore d’iddio fa tua 
mercatanzia , e ogni cofa avrai fan- 
za fatica . 

288 Non ti paja poco ad avere 
un nemico, e ne molto ad avere . 
mille amici . 

289 Niuno puote avere maggiore 
miferia , che abbifognare d’onore, e 
d’ utilità. 


IL FINE. 
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